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AVVISO 


Il Padre Cesari , dopo di aver dettata 
con tanta magniloquenza la Vita di 
Gesù Cristo, ed i Ragionamenti sulla 
Sua Religione , si avvide della necessità 
di unirvi i Fatti degli Apostoli , o sia 
di esporre la discesa dello Spirito 
Santo sopra di essi, la Predicazione 
del Vangelo così fra i Giudei come 
fra i Gentili, e lo stabilimento della 
Chiesa di Gesù Cristo medesimo . Scor- 
geva egli che, così adoperando, avrebbe 
data la intera parte storica del Nuovo 
Testamento tramescolata di bellissime 
Dissertazioni su le principali Dottrine 
Cattoliche. Pose adunque mano a que- 
sta novella opera, e la condusse a 
termine in trentanove Ragionamenti , 
scritti con la stessa profondità di dot- 
trina, con la stessa facondia, e con la 
stessa eleganza di stile, che rilucono, 
e rabbelliscono grandemente la Vita 

Cesaci, Fatti degli Apostoli, voi. 1. «* 
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di Gesù Cristo. Noi pertanto , dopo di 
aver dato alla luce quest' opera,, siamo 
in dovere di pubblicare anche l'altra , 
che ne forma la continuazione , onde 
non lasciare imperfetto un lavoro che 
è composto di due parti , l'una delle 
quali, chiama l'altra , e ad essa con- 
congiungesi. 

In tal guisa un precettore od un 
padre di famìglia potrà dire a' suoi 
discepoli od a' suoi figliuoli , presen- 
tando loro e la Vita di Gesù Cristo, 
ed i Fatti degli Apostoli: Leggi atten- 
tamente queste carte che contengono 
tutti i fatti della nostra Santa Reli- 
gione, descritti con somma eleganza , 
cominciando dal Concepimento , e dai 
Natali del Divin nostro Salvatore in- 
fino al Martirio di S. Paolo . 

L' Autore pubblicò quest' opera l'anno 
1 821, -ed io ne feci una ristampa nel- 
l'anno 1829.' ma continuandosi le ri- 
cerche degli esemplari , dopo avere ri- 
prodotta la Vita di Gesù Cristo , ho 
ristampati anche questi due volumi. 

Gio. SiLr&iTM. 
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LAURA RESI SCHIOPPO* 



L uri delle due, o e’ mi bisognava patire il 
rimprovero continuo della mia coscienza, e 
forse di molli altri, ovvero far cosa che forse alla 
modestia di Lei, illustriss. e nob. Siguora, un 
nonnulla saria potuto dispiacere. Or io ho cre- 
dulo, la modestia di Lei non dover essere tanto 
rigida in mantener suo diritto, che Ella^ nè 
anche con tanto mio danno, noi dovesse poter 
rinunziare} tanto più che di quanto io defrau- 
dava alla modestia sua, altrettanto mi parea 
compensarne la sua gentilezza} e però io mel 
reputai conceduto, pensando che questa seconda 
era una virtù a Lei forse più cara e domestica 
di tutte le altre. Se questa ragione, thè io mi 
son fatta così sulle generali, mi sia passata} ed 
io verrò a’ particolari, lo protesto pubblica- 

* Dedica premessa dall’Autore alla prima edizione. 
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mente, e questo fo volentieri; che così io, come 
la mia famiglia, abbiamo a Lei di molte e non 
piccole obbligazioni: nel qual fatto, per solo 
rispetto alla nobiltà e modestia sua, io non 
verrò a specificazioni troppo minute. Or io 
m’ho un animo, che i benefizi sente molto ad- 
dentro, e che assai mi gode manifestando la 
mia gratitudine; e pertanto questo medesimo 
io volea fare con Lei, per tutto ciò che le debbo. 
Ma d'altro lato, io non ho altra materia né 
modo, in che Panimo mio dimostrare, se non 
qualche mio scritto, cui io posso e soglio, per 
cagion d’onore a buon’ padroni miei dedicare: 
onde, non avendo meglio, per questo partito 
io nPera deliberato verso di Lei. Io era in pub- 
blicar colle stampe i miei Ragionamenti, sopra 
.il divin Libro de’ Fatti degli Apostoli; e que- 
sti desiderava io, e fidatamente presunsi di of- 
ferire a Lei, illustrissima Signora; e posciachè, 
dopo molto combattere , io vinsi nella fine il 
partito, ed Ella gentilmente accettò; ed io in 
presentandole questo mio, o dono o tributo, le 
rendo del suo gradimento le maggiori grazie 
che io poéso. Ben le chieggo, che Ella mi vo- 
glia concedere che sopra questa sua ritrosia, io 
ine le venga giustificando. Se Ella vorrà bea 
pensare, la sua modestia non avea qui troppa 
ragione di rendersene così malagevole. Prima 
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di tutto, la cosa che io le dedicava, è assai pic- 
cola, come tutti le 'possono affermare, l'altra, 
essendo in argomento di religione e pietà, a 
cui meglio e con più di ragione poteva essere 
da me intitolata, che a Lei? Se Ella fosse di 
quelli che, amando la divozione e coltivandola, 
il vogliono far di celato, e non patiscono d’es- 
ser saputi quelli che voglion essere ( il che 
quanto bene sei facciano, in opera di pietà, ed 
in questi tempi massimamente, io non so )} 
Ella avrebbe pure di che o vergognarsi, o do- 
lersi per questo conto. Ma la cosa è in contra- 
rio*, che Ella s’è messa, la Dio mercè, tanto 
al di sopra del rispetto vano degli uomini, che 
non è oggimai persona che non sappia, anzi 
non vegga la divozione e la cristiana pietà es- 
serle manifestamente carissima ; sicché da que- 
sto lato io non dovea ragionevolmente temere, 
dedicandole quella mia Opera, di far cosa che 
le potesse altro essere che di piacere. Ma Ella 
dirà: Voi professate di scrivere nella lingua 
pura del miglior tempo: e questa è cosa da 
letterati. Intendo: Ella non vuol parere, o mo- 
strar di volere apparir letterata*, ed assaissimo 
ne da lodo} troppo essendo meglio essere, che 
parere*, ed io, favorendo in questo la sua mo- 
destia, non allegherò nessun testimonio, nè 
prova del suo modo di scrivere, e degli Autori 
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che legge*, lasciandol sapere e dire a coloro 
che, altresì come me, se lo sanno. Io me le 
credo essere purgato tanto, che Ella medesima 
ne debba esser contenta. 

Rimane da ultimo che io la preghi di far 
buona accoglienza al mio Libro } quantunque 
di ciò medesimo io non posso temere $ non po- 
tendo nè volendo negare che questi miei Ra- 
gionamenti da Lei sentiti , recitandoli io nella 
nostra Chiesa novellamente, le son piaciuti 
non poco} però nè eziandio potrei dubitare, 
che leggendoli stampati non le piacessero. Id- 
dio Signore le doni tutte quelle cose che Ella 
meglio desidera f ed io devotamente me le of- 
ferisco , 

Verona , V aprile del i8ai. 


0 


Suo devotiss. umiliss. Servidore 
Antonio Cesari dell’Oratorio. 
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A' CRISTIANI LETTORI 


ANTONIO CESARI. 


Vita di Gesù Cristo , la quale finisce 
col mandare che egli fece , salendo al cielo , 
gli Apostoli a, predicar suo vangelo per tutto 
il mondo , promesso prima loro lo Spirito 
Santo , chiamava di per sè il divin Libro de * 
Fatti degli Apostoli, nel quale è contato della 
discesa dello Spirito Santo , e della predica- 
zione di essi Apostoli, e spezialmente di San 
Paolo , si nella Giudea , e si in mezzo a’ 
Gentili} cioè il fondamento ed avviamento 
della Chiesa di Gesù Cristo. Anche questo 
Libro ho io sposto in trentanove Ragiona- 
menti 3 alla maniera medesima che ho fatto 
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della Vita dì Cristo. Credo che i buoni Fe- 
deli, a % quali piacque , e forse con qualche 
loro utilità , leggere la prima mia Opera , vor- 
ranno altresì leggere questa seconda. Prego 
Iddio Signore che benedica eziandio questa * 
fatica mia , la quale io ho presa e fornita 
alla gloria di lui , e del Figliuol suo Gesù 
Cristo , ed a bene del popol Cristiano , e de'' 
miei Veronesi singolarmente j se già egli non 
volesse porre il colmo alla mia consolazione , 
facendomene vedere il frutto prima della mia 
morte. 


I FATTI- 


DOGLI APOSTOLI 



RAGIONAMENTO 1. 

« • I 

S. Luca ricapitolando gli ultimi capi del Vangelo 
da lui scritto, incomincia la sua storia degli Atti 
Apostolici. I discepoli con Maria stanno in ora * 
zione. S. Pietro si leva e parla il primo. Mattia 
viene eletto per via delle sorti , in luogo di Giuda # 
Si dà un cenno della profezia di Isaia , intorno 
Mila rapida e immensa molliplicazion della Chiesa. 

C^ownNUAr>DOM! alla Vita del nostro Signor Gesù 
Cristo, in centosei Ragionamenti da me conchiuta, 
rappiccovi (secondo che dimanda il processo della 
materiata Storia della Chiesa nascente, cioè degli 
Atti Apostolici, in questo giorno medesimo in cui 
lo Spirito Santo da Cristo promesso » scendendo 
sopra gli Apostoli , fondamento di questa chiesa, 
squadrò e perfezionò le prime pietre di quel divino 
edifìzio, e la grande opera cominciò, di cui intendo 
mostrarvi la divina eccellenza nel prendere il pri- 
mo suo avviamento. Nella antica Pentecoste , cioè 
nel cinquantesimo giorno dopo la prima Pasqua , 
fece Dio là sul Sina la solenne pubblicazion della 
legge, ma perocché quella era legge di timore e di 
Ccsqri , Atti degli Apostoli, voi. I, » 
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servitù, fu bandita con Spaventoso apparecchio, di 
tromba terribilmeute squillante , di tuoni, lampi e 
saette, che il popola riempiva caci di timone, che 
follemente pregò : non volesse Dio inai piu loro 
parlar così di sua bocca, ma pure per lo ministero 
del suo Mosè. Ma nella Pentecoste nostra Iddio 
bandì questa legge a’ figliuoli del nuovo patto ; il 
quale perocché è patto d’ amore e di libertà , di* 
sceso sotto la forma innocente di lingue di fuoco 
il divino Spirito stesso, Amor sostanziale del Padre 
e del Figliuolo, la scrisse egli medesimo non (come 
allora) nelle tavole della pietra, ma in quelle di 
carne, cioè nel cuor de’fedeli, facendo amar la legge, 
e in essi infondendo lo Spirito della divina sua 
carità. Questa altissima operazione dello Spirito 
Santo , colla quale- oggi consacrò le primizie della 
sua nuova Chiesa , noi la vedremo continuata per 
tutti quegli anni , nei quali ci condurrà la storia 
divina degli Atti de’ Santi Apostoli ; alla quale in 
questo giorno medesimo dell’ origine della nuova 
Chiesa darò principio , invocando sopra di me e 
sopra di voi l'uuzioue di quel medesimo divino Spi* 
rito che oggi fece di sé tanta copia a 'figliuoli di Dio* 
lo v'ho già scritto (comincia San Luca, scrittore 
di questo libro divino), dal principio della sua vita 
conducendomi fino al suo glorioso salire al cielo, 
la storia de’ fatti e delle dottrine del Figliuol di 
Dio Gesù Cristo. Ed ora ricapitolando, vi torno a 
mente, come avea Gesù Cristo ne’tre anni della sua 
divina predicazione gittato i fondamenti della sua 
Chiesa , annunziando le secrete cose ricevute dal 
seno del Padre, e singolarmente provato, sé essere 
vero Figliuol di Dio, il fin della legge, l'aulor della 
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grigia, Fi*, Verità c Vii*, per }a cui ?ofe redeu- 
rione e grazia era da ottener j* *ifa dell* «anima e 
la -salute, e questa salute volendo . agli uomini 
comunicarla per mezzo di aljLri nomini , ips litui e 
fondò il regno della «uà Chiesa. Avea già\ costituito 
San Pietro capo 4i questa Chiesa e suo vicario, 
per allora cl?e egli fosse partito di questo inondo, 
e datogli le iridavi del regno de’cieli, cioè la pode- 
«ti d’a/solvare e 4» legare; e fatto j&Jla sua Chiesa 
in lui solenni promesse, ch'egli sarebbe atejo, *em- 
pne con esso lei, dirigendola, sostenendola, fortifi- 
candola contro gli errori, la maliria degli pondui, 
p : il furor dell’ inferno , promesso agli Apostoli it^ 
suo Santo Spirito, cbe gli avrebbe mutati in altri 
nomini ,, e loro dato una sapienza 3 un coraggio 
ed una virtù sopra natura. Egli noodipnepp s’ era 
distretto alla sola Giudea, giacché per gli Ebrei 
ringoiarmene egli era venuto: colle sue prediche e 
co’miracoli ben ne avea convertiti ; ma il .maggior 
numero di loro era indurato nella infedeltà. Lasciava 
però agli Apostoli il carico e Fono re di proseguire 
la grande impresa , ,non pure nella Giudea, ma iu 
tutta la terra, alla quale impresa però egli }» avrebbe 
fortificali «e sostenuti invisibilmente dal cielo. 

Egli adunque, morto per la salute degli uomini, 
e risorto di propria virtli t s’era tratte poto cp’suoi 
Apostoli sopra la terra quaranta giorni ; ne’, qual; 
fon molte apparizioni e argomenti provata Jorp la 
varila del suo mirabile risorgimento, ch’era 4 sug- 
gello di tutte le verità , dottrine e promesse fatte 
agli Apostoli, e da fare al mondo per. la loro pre- 
dicazione; fi venne tuttavia ammaestrando più spe- 
cificatamente delle cose del regno suo , cioè delia 
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4 RAGIONAMÉNTO 

Chiesi. It putito dell® risurrezióne * 
era i! principal fondamento di tutta la sua religióne* 
In Cristo erano alcune viste , 'che il diceano Dio 
veramente, come i suói miracoli; ma ve f n*era del- 
l’altre che il mostravano pure uomo , debole , in* 
fermo, e ima còsa parea distruggere Feltra: la Sua 
morte singolarmente. Hi» che ? egli avea promesso 
tal prova di se, che indubitatamente Favrebbe rao* 
strato Diof questa era'il risorgere a nuova vita. Da 
questa dipendea tutto. Se egli non fosse risorto; 
cadeva a terra ogni cosa; egli impostore, aveva sob 
lennemente gabbato gli uomini; troppo dunque im^ 
portava stabilir ben questo punto, ed avere dei 
testimoni: però apparve loro, si lasciò toccare, man- 
giò. La cosà fu certa, e chiarita con prove tali, che 
il móndo tutto recarono a confessarlo tornato vivo. 
Fatto questo, finalmente essendo venuto il giorno 
del suo partire del mondo, per tornarsene in cielo 
al Padre, raccolti in Belatila i suoi discepoli, disse 
loro: Io sono per andarmene al Padre, e alle vostre 
mani raccomando ia- Chiesa mia. Voi dovete rove- 
sciar il mondo, e assoggettar gli uomini alla mia 
leggè, e alla fede della mia divina persona. Grati 
virtù vi bisogna a sostener tanto peso: or voi que- 
sta virtù non Favete. Nou vi arrischiate dunque per 
ora 'd’uscire di Gerusalemme per lo ministero della 
predicazione. Raccoglietevi nella città, orando con- 


di Gesti Grfclo 


tinuo, finché vi sia osservata la promessa che io vi 
ho fatta , di mandarvi dal Padre lo Spirito Santo» 
Voi riceverete da lui una virtù', un vigore e un 
coraggio che vi trasmuti da voi medesimi. Voi sa- 
pete che Giovanni battezzò in acqua; ma voi sarete 
battezzati di * Spirito* Santo , di qui a non troppi 
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giorni. Allora uscite liberamente, parlate, e dite 
quello che avete di me veduto e udito ; e me ne 
sarete testimoni per tutta la Giudea e la Samaria, 
anzi lino all’estremità della terra. 

» Alcuni, che aveano già sentito a Cristo nominare 
più volte questo suo regno, intendendolo material* 
mente dei regno Giudaico che egli volesse rimet- 
tere in piè, riscuotendoli dal giogo de’ Romani ai 
quali servivano, gli dimandarono te quello fosse 
per avventura.il tempo da ciò. Egli volendo pure 
reprimere la loro temerità, senza rispondere loro 6 
verso, soggiunse: Non istà a voi di sapere il tempo 
e i momehli, i quali il divino qaio Padre riserba 
assè stesso, da farne , come padrone, quello ebe 
vuole. Voi badate e attendete a ben fornire l’ufizio 
al quale v’ho eletti, lo ho .ricevuta dal Padre una 
assoluta podestà in cielo ed in terra : questa io vi 
comunico: andate, ammaestrate tutte le genti, bat* 
tastandole nel nome del Padre, del Figliuolo e dello 
Spirito Santo. Ed ecco* io sono con voi per tutti 
i. giorni fino a) terminare de’ secoli. Dette le quali 
qpse levate alle le mani, li benedisse: e veggendolo 
essi, si levò da sè alto da terra; e via via salendo 
sempre più in alto, una nuvola lo raccolse dentro 
de» «è, e ’l levò loro dagli ocohi, nè lo videro più. 
DMutre essi stavano pur attoniti riguardandogli 
dietro j ed ecco due angeli che dissero loro : Che 
«tote voi costà guardando nel cielo? Quel Gesù che 
s’è ievatQ testò d* voi, e accolto nel cielo, verrà a 
Olio tempo, di «uovo in terre, cosi come vpi l’avete 
ora veduto salire al cielo. Dì che essi disperando 
dìi piÙ,->vederlo , tornarono dal monte Oh veto in 
Gerusalemme, ,e si raccolsero con gli undici Apo* 
S)oli nella medesima casa. 
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6 RAGlOKiilENTO 

Quésto è l'esordio, col quale Siti Luca, ricapito- 
lando gli ultimi capi dèi vangelo scritto dà lui, Vi 
appicca il principio della sui storia degli Atti Ape* 
stolici. La prima cosa utile dà farvi uótaré, si è, 
che in qàé'qoararità giorni Cristo di pròpria bócca 
ammaestrò gli Apòstoli delle coSe éliti apparteoe** 
variò al tégnO di Dio, cioè alla Chièsa: ciò impórre 
che tuffo quanto insegnatoli gli Apostoli , circa U 
governo e l’amfninislrazion di essa Chiesa, è tutto 
dottine di Gesù Cristo. Ora alcurie di queste cose 
eglino ce le lasriarono scritte, e sono parola di Dtoy 
a crii credono i fedéli: altre ce le tramandarono di 
vita voce per tradizione; ma non è n dubitare che 
noif sieno altresì queste della medesima autorità* E 
péfò lè CoSé èhe Crede é ossérva la Chiesa, ohe don 
furono però scritte, nè troviamo Stabilite in sinodo 
alcuno, Indubitatsmerité è da crederò, essere di tra- 
dizione apostolica , e da venerare Come la santa 
Scrittura. Cristo Sali al cièlo , primo, per esse**» 
nostro avvocato, ut appartai imititi Dei pronobis ; 
portò là té piaghe e ’1 prèzzo dèlia libertà nostra, 
da mostrar sempre al Padre : Advocatnm habemuf 
apud Pattern Jcsitnt Ch ri slum fustam. Secondo, per 
animar la nostra speranti: Patio patate *>6 bis locum. 
Egli fu il primo della specie umana che entrasse, 
nel cielo. Coraggio : e' c’ è luogo anche per non 
Egli è capo di questo corpo, il qual dee essere 
intero, e va pèrfésionendoii di di iti di. Per quettb 
deé cohgiungeCsi ogni membro ài capo, e*’ l capo 
è nél cièlo: dunque quello è il nostro luogo e Itf 
patria. 

. Qui, lùtei signóri, pregovi di venir mero conside- 
rando la natura e l’essere di questa Chiesa. Prima 

...ti i . ji (.".a li I; 
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di tutto, Cristo la chiama Regno, il qual nome egli 
le di assai propriamente; conciossischè il fine della 
religione cristiana sia questo , di assoggettar gli 
intelletti e le volontà degli uomini alla obbedieuz» 
di Dio; sicché Dio liberamente e assolutamente regni 
sopra di loro. 11 che non è tirannia nè oppressione* 
anzi liberti vera, franchigia e sicurezza che Tuono 
acquista, a Dio soggettandosi. Dio si assoggetta Tin* 
felicito delTuomo, facendogli conoscere e credere le 
verità a lui necessarie; e di queste te più sacrate* 
ed a Ini impossibili da mai trovare : questo è un 
perfezionar suo intelletto, illuminandolo e liberan- 
dol d'errore. Dio si assoggetta la volontà, piegandole 
ad amar lui ed i beni veraci, la virtù, la giustizia, 
il che è un recarla alla sua perfezione , e francar 
l’uomo dalla tirannia de’ vitj e del reo amore dei 
falsi beni che lo corrompono. C però disse Cristo: 
Tutte Uberi eritis si Fcrilas vos Uber averti. Dio 
poi perfeziona l’uomo cosi nella vita presente, per 
disporlo a ricevere una maggiora eccellentissima 
perfezione si d’intelletlo, e sì di volontà, e di corpo 
eziandio nella vita futura , manifestandogli sé me* 
desiino, ed a lui comunicandosi per purissimo e 
perfettissimo amore; il che importerà all’ uomo es- 
sere deificato. Questo fa il regno di Cristo, che ha 
per fine ultimo la salute eterna degli uomini: quei • 
medesimo, che noi ogni giorno a Dio dimandiamo^ 
pregandolo che in noi venga il suo regno: jèdveniat 
regnai n tuum. >■ ■ 

Dalle cose dette conseguita che la Chiesa è un 
regno teocratico ( come dicesi grecamente ) cioè 
governo di Dio ; perché sopra gl’ intelletti e le li- 
bere volontà degli uomini non può regnar altri che 
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8 RAGIONAMENTO 

Dio; e perchè il sommo Re che governa la Chiesa 
è Cristo figliuolo di Dio. Egli vive , tornato da 
morte, nè morrà mai: Rcsurgens ex mortuis , jam 
n/m morilur. Dal cielo egli regge, ammaestra, so- 
stiene, amministra questo suo regno; e soprattutto 
lo anima del suo Spirito , di cui una viva fonte 
perenne fa rampollar continuo ne’sacramenli, onde 
vita, santificazione, fortezza e virtù comunica agli 
uomini; e singolarmente nel mantenere in essa 
Chiesa il magistero della verità , sì nelle cose che 
sono da credere, sì in quelle che riguardano i ca- 
stumi e la vita: onde coloro che ha costituiti mae- 
stri e giudici della dottrina, nou insegnerebbono 
mai altro che verità , secura e franca d’errore, es- 
sendo essi voce e parola della Verità eterna, che 
per loro parla nel mondo. Per la qual cosa , seb- 
bene Cristo eserciti quaggiù la sua divina podestà 
per lo ministero d’ uomini da lui investili delta 
sua medesima autorità , egli è nondimeno il solo 
vivo Capo della sua Chiesa; «gli è (secondo la sna 
promessa) sempre con lei; e il pontefice successor 
di san Pietro non è altro che suo visibil vicario , 
e « vescovi, i sacerdoti, solamente padri e ministri 
al popolo della sua parola, de’suoi misteri e della 
sua volontà: Ministro s Chrisli, et dispensatores myste - 
• ìÀorum Dei. 11 che importa che gli uomini tutti, e 
i battezzati massimamente ; e quelli eziandio che 
nelle cose temporali comandano agli altri per ordi- 
nazione divina, sono tutti egualmente sudditi in 
questo regno di Cristo , e figliuoli della Chiesa , e 
del Padre comune, che in persona di Cristo sta al 
governo di questa iunumerabil famiglia. Ne seguila 
che lutti gli uomini sono obbligati di credere a Cri- 
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sto. Cristo , Dio e Verità ha parlato; • la verità 
obbliga gl’intellelti ragionevoli a ricovarla come 
perfezione lor propria, la qoale per divina ordina» 
itone debbono procacciarsi. Fuori e centra la Chiesa, 
regno della Venti, tolto è falso, errore, bugia, ò 
certo nulla di fermo. Dunque gli eretici, i filosofi, 
che per seguir i loro raziocini rigettano il vangelo, 
e quanti non credono colla Chiesa, fallano tutti, e 
seno fuori della Verilà; Si qui» ali ter docci, ei 
non acquicscit sanie sermonibus Domini nostri Jesu 
Geristi, et ei, quae secundum pietatem est doetrinat; 
superbite est, nihil seleni ( i. Tini. 6 ). Fuori della 
Chiesa non c’è vera virtù. La virtù vera l’ha inse- 
gnata Cristo, ebe solo la sa, la può donare, l’infonde* 
Quanto si oppone al vangelo , è vìzio mascherato 
con belle viste. La onestà naturale de’nostri tempi 
è una chimera. Non puote l’uomo essere buono ni 
giusto fuor della Chiesa, perchè l’aiuto e la grazia 
necessaria a vincere le passioni, e lo spirito dìe fa 
» giusti non si di altro che nella Chiesa e nel 
regno di Cristo. Quindi que’dnbben uomini, quegli 
onesti , que’ virtuosi , que’ leali , 'quegli amici del 
genere umano, che però non credano a Cristo e 
alla Chiesa, sono infallibilmente tutti birbanti: Qui 
suoendit aliunde , fur est et latro-, o presto o tardi 
saranno manifestati; ansi molti già sono. 

Ne seguita finalmente , che tutti gl’impmudori 
romani, e gli altri principi , che nelle alone leg- 
g»*n*o avere perseguitata la Chiesa, o depressa la 
sua podestà, od usurpatone le ragioni per gelosia 
dì alato, temendo che questo Mgno non ai levasse 
m troppa forza, fino ad opprim erà il < loro tutti 
questi, dico, non conobbero, e non vollero cono» 
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.scere di che sorta regno fosse quel della Chiesa $ 

11 quale h tutto spirituale, tutto sopra le anime 
senza più, per santificarle e condurle a salute. Non 
seppero, o non roller sapere che questo regno era 
tutto divino* cioè regno di quel sommo Re, che di 
questa sua autorità investe chi vuole; e però regno 
indipendente e superiore ad ogni podestà terrena 
ed emana : e però fecero alla Chiesa ed a Cristo 
troppo gran villania, e a sè medesimi troppo danno; 
eonciossiachè non falla forse mai che Cristo non 
vendicasse anche in terra cotal onta della propria 
sua sposa. L’area già ab antico minacciato Giuditta, 
antiveggendo i pazzi furiosi sforzi degli empi contro 
la Chiesi di Cristo: Vat genti insurgenti tuper 
genti» meum! Dominus enim omnipotens vindicabit 
in eis. Non fu creduta , ma fu però trovata mai 
tempre vera la profezia: e i sacrileghi temerari, che 
travsgliaron la Chiesa, ne portarono ben fiaccate le 
coma. Basta (per dire de’tempi antichi ) leggere la 
storia dalle morti infelici de’persecutori della Chiesa, 
scritta da Lattanzio Firmi» no , per sapere quanto 
Cristo era geloso di questa sposa. Da ultimo fanno 
ingiuria a Cristo coloro che non vogliono sogget- 
tarsi al pontefice suo vicario , perchè veramente a 
Cristo negano l’obbedienza, non ad un uomo» Ciò 
basti aver detto di questo regno. 

Stavano adunque i discepoli raccolti nella mede- 
sima casa, dove tutti d’ un mdesirao cuore perse- 
veravano in orazioni, insieme con Maria madre di 
Gesù* ed altre pie donne, e co’ fratelli, ovvero 
parenti di lui Notate ; Cristo avea promesso agli 
Apostoli lo spirito Santo, e questa promessa noti 
poteva fallire; nondimeno comandò loro ohe doves- 
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sOV ptegàre uMtaritertieOte qaesto medesimo Spirito 
Santo, conte? se quello gran' dotte dovesse esser 
frutto dellé orazioni loro, e non della promessa di 
Cristo. EeéO lo cosa: Dio vuol fare grazia, ma vuoi 
ésSer ptegatov È certa la promessa di lu*; Ina dee 
esser {tosta da noi la eondizioo del pregare* M» 
questo medesimo importa coir obbligo del dimait» 
dare la certezza di essere esauditi; perchè ftfo no» 
pnè fallir Sue promesse. Vedremo in processo come 
l’ora tiene fu ab antico e in appresso il quotidiano 
esercizio deaeri fedéli. « - >t«*7.'òì> Va wiu':. 


Intanto iti qUe’ giorni, latratosi Pietro in mezzo 
discépoli, presa là* parola, disse ( questi erano ro 
tutto centòVeOti , ò iti quel tórno): fratelli, e’ si 
Conviene renare ad effetto Ciò Che lo Spirito Santo 
predisse già per t>aviddé intórno a Giuda, il quale 
si feée éondottiere di quelli che presero il maestro 
GéStf,- èssendo anch’egli stato eletto del nostromi* 
mero, ed assortito a questo altissimo TthàiSteHttt$tp 
«omperalb un campò del prezzo del suo tracemente»* »* 
ma quel miserò essendosi imprecato/ ttepò per lo 
ttrettó, è ie sue interiora si riversarono sulla terra*, 
CI& è Velluto a notizia degli abitanti di Géfusa* 
lemme, tal che quel campo fu* net lor linguaggio 
chiamato Atèldartia , eiòè Campo di sangue. Ora df 
lui appunto fu setfttb né! libro de’Salmi ( LiVWF 
Wft DidéHgà là tota stàhtà diserta, e hoh vi sià 
òhi àbiti i# èttày ed io altro Salmo ( cfttt, f )f ** 
Uh àttMpàèndà ft toiò uffizio. Adunque è bisogno 
che d* infra éòlòtd;'ì quali furono insieme còti Obi 
fio dal tempo del battesimo di GiòvanOi ( quatido 
Gesù Si cominciò manifestare ) Ano al giórno thè 
égli salì ài ciefò, sia eletto uuo ri quale possa es- 
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sere con noi testimonio de’fatti di lui, e della sua 
risurrezione, nell’opera alla qual noi siamo mandati* 
Adunque ne furono presentati due, Giuseppe, nomi- 
nato anche Barsaba ( che avea per soprannome, il 
Giusto), e Ulattia. 1 discepoli trovando in amendue 
un merito eguale, rimisero a Dio la scelta; ed orando 
gli dissero: Signore, il quale conosci il cuore di 
tutti, e sai quello che hai messo in ciascuno della 
tua grazia, mostrane tu qual de’due tu abbia eletto, 
per riempiere il luogo ed il ministero, dal quale 
Giuda s’è disviato, per andarsene al luogo suo. In 
quel caso, per sapere la volontà di Dio, fu giudi- 
cato essere da usare la sorte colla orazione. Al pre- 
sente la chiesa non adopera questo mezzo; e fa 
bene, come ben fece in quel primo tempo, adope- 
rando alti amenti. Iddio ammaestra la Chiesa secondo 
i tempi: e noi dobbiamo beu credere che ne vegga 
meglio di noi. Gittarono adunque le sorti; la sorte 
cadde sopra Mattia: il quale fu aggiunto al numero 
degli undici Apostoli, e i dodici furono compiuti, 
secondo l’instituzione di Gesù Cristo. 

Ma per lo primo: Che diceste, o cari, sentendo, - 
san Pietro allegare e recitar cosi appunto il luogo 
del salmo, che accennava al tradimento di Giuda? 
Voi non dovete aver dimenticalo le condizioni di 
questo Apostolo, com’egli era pescatore; e però 
dovette essere affatto nuovo e rozzo, come d’ogni 
altra scienza, così delle Scritture sante, e. via meno 
atto a poter accertare nel vero senso di quella al- 
tissima profezia. Or ecco, già cominciato verificarsi 
la promessa di Cristo, che avrebbe ^nfuso la sua 
divina sapienza nelle lor menti ; anzi ora si pare 
cb« egli ave» in fatti aperto loro l’intendimento <ìa 
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penetrare ^ colla conoscenza neganti libri r Apertiti 
illis sensum , ut inteliigerent Scripturas ( Lue. xxiv, 
45). Che*» certo senza questo , celestial lame, chi 
avrebbe indovinato y«*aver Davidde in 1 quei luogo 
toccato ^iu da, e il disertar che fece da) suo apo- 
stolato, e quello che sarebbe : convenuto poi fare» 
di eleggere uno che riempisse il suo luogo? Noi 
cominciamo essere consolati, e saremmo piti per 
innanzi, trovando .ogni cosa* detta da Cristo, aver 
avuto puntualissimo compimento, j . . , :m ? 

, J Voi udiste la prima volta san Pietro metter mano 
alla podestà del suo divino primato infra gli .Apo- 
stoli, levandosi egli il primo, non invitato dalTas- 
semblea, a parlare e porre il partito, e provvedere 
al bisoguo di questa eiezione. Ora è certo di fede 
questo primato : primato non pur d’onore, ma di 
giurisdizione ed autorità; ed ordinato di giure di- 
vino. Cristo (come udiste) ne lo investi ^gli mede- 
simo, dicendogli: Tu es. Petrus * et super hanc 
Petram aedificabo Eeclesiam meam . ^aConfirmS^^ 
frhtres tuoi, E però egli non’ aspettò che questo 
diritto idi prima podestà gli fosse conferito dagli 
altri Apostoli anzi 1* usò egli primo da sé; come 
cosa sua propria. Questo è contro Terrore degli ul- 
timi tempi , novellamente condannato da Pio V}» 
che il pontefice non è piu che capo ) come essi 
dicono ) ministeriale; cioè che la suprema sua po- 
destà dal corpo de’ fedeli , o dalla Chiesa ( nell* 
quale vogliono ché dimori) a lai sia comunieata ; 
anzi gli fu data immediata meU te da Cristo, >< dal 
quale, fu veramente instimi to suo vicario, nella 
persona di san Pietro, al quale succede nella me- 
desima cattedra e podestà. Oggidì, come a -Cristo, 
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è rotta altresì la guerra ai pontefice, e la sua au- 
torità voluta atterrare; e ciò per potere più legger- 
mente, tolto il Capo, sciorre le membra, e il corpo 
disfare, li perchè, quantunque volte mi si dia il 
destro ( che sarà non di rado ) io ribadirò sem premai 
questo chiodo , per tener ferma e viva ne* fedeli 
questa gravissima e necessaria dottrina. In oltre, 
dal modo del sostituire santo Mattia iu luogo di 
Giuda, dobbiamo apprendere per qual via debbano 
i ministri della chiesa essere prodotti al sacro lor 
ministero. Egli vuol essere l’elezione da Dio. Di 
Giuda dice S. Pietro, che ebbe in sorte l’uffizio di 
Apostolo, e poscia colle sorti rimesse a Dio, gli fu 
sostituito Mattia. La sorte non dice qui uti operare 
così alla impazzata: dimandandosi a Dio, che con- 
duca le sorti egli, e per esse dimostri la sua volontà, 
e certo esse sorti medesime sono in mano di Dio : 
Sortes a Domino tcmperantur : e però a Dio mede- 
simo è reputato l’eleggere per questa via. Or qui la 
sorte significa la gratuita divina elezione; che come 
la sorte non porta rispetto alcuno alle qualità ed 
a* ineriti, nè a preghiere, o pratiche di quello in 
cui cade, così ai ministeri sacri, non qualità naturale, . 
non nascita non privilegi, nè meriti di servigio, o 
d’altro ci danno ragione e diritto; ma la sola volontà 
ed elezione di Dio che preude chi vuule: Nec quis - 
quam sumit sibi honorem ; sed qui vocatur a Deo 
tamquam Aaron . A ciò debbouo por mente i padri, 
per non intramettersi di questo fatto, nel quale non 
debbono essi prendere uessuna parte; ma pregando 
aspettare che i loro figliuoli sieno chiamati da Dio, 
e non cacciarli essi nel santuario. Guai se fanno 
essi la vocazione a’ioro figliuoli! perderebbero sè e 
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loro. II tal figliuolo che mostra avveduto e da sa* 
persi ben condurre , prenderà moglie , e sarà il 
puntello e la propaggine che rimetterà la famìgli»; 
l’altro ( for&e perchè non è buono a nulla , sene» 
ingegno nè abilità) potrà servire alla Chiesa; dando 
voi, come Caino, a Dio la morchia e’I rifiuto della 
vostra famiglia : ne saranno costoro certamente 
pagati. Non cercale perchè certi abbiano covi poco 
del prete: non ne furono mai. Non voi me -elegi- 
slis : sed ego elegi vos ; gii eletti così, cioè da Dio» 
sono Apostoli; gii altri che furono mandali ed eletti 
dal padre avaro o ambizioso, sodo uomini, nè ec- 
clesiastici, uè secolari, cioè che non fanno nè per 
la Chiesa, nè per lo mondo. La cosa dee esser così. 
Chi he dato loro lo spirito di vero ministro di Dio? 
ehi la grazia della vocazione, senza la quale ninno 
può ben servire nel grado suo? Dio no certo, «he 
non li voleva. Miseri questi ministri I «'quali cruc- 
ciato Cristo dirà: Vos me elegistis non ego elogi 
vos. Se anche Giuda apostatò e tradì Cristo; voglio 
diresse anche dopo tina vera vocazione diviua (come 
-fu quella di Giuda ) , si può resistere allo Spirito 
Santo, ed estinguer la grazia; quanto più uno che 
^vocazione nè grazia non ebbe mai l Or da cotali 
-ministri che vorremo aspettarci? Di questi bei ser- 
vigi fanno cotesti padri alla Chiesa , a Cristo, alla 
società; di che però il mondo dà biasimo e colpa 
alla Chiesa ed a Cristo. Ma qui ponete mente : se 
di dodici, eletti tutti da Cristo, uno apostatò e fu 
•traditore, che maraviglia che di tanti ecclesiastici 
(tra i quali non saranno poehi i non eletti da Cri. 
-sto) alcuni disonorino il loro grado ? e per questo 
sarauno da bestemmiar tutti i preti , come cattivi? 
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Erano ladri e traditori gli undici Apostoli, perchè 
Giuda ne fu? Deh ingiustizia. e ingratitudine dei 
mondani 1 Egli è certo ( dice santo Agostino ) che 
molte mogli falliscono la fede a* loro # mariti ; vna 
ripudiate voi per questo , come infedeli 9 le vostre 
mogli ? vituperate voi , come impudiche , le vostre 
madri? vi «reputate voi illegittimi? La stessa ragioue 
fatela adunque a’preti dabbene, almeno per questo 
che vi fanno de’grandissimi benefiz); se già anche 
questo non voleste negare. 

Io non so anche se ci sia bisoguo di aggiugnere 
qualche cosa a'padri.. intorno alle loro figliuole. Egli 
è .certo egualmente che lo stato della verginità sa* 
grata a Dio è soprannaturale; e però vogliono es- 
servi elette, e chiamate da Dio; senza questa chia- 
mata, è meglio nubcre quam uri . Ora sarebbe una 
crudeltà alle figliuole, ed un’onta a Dioiche i padri 
volessero obtrudere a Cristo delle spose , che egli 
oon vuole; giacché non omnes capiunl verbum istud, 
sed quibus datura est . Questo sarebbe un gittare«in 
disperazione il loro sangue, e a sé ed alla famiglia 
tirar addosso una maledizione eradicantem genimina . 
Ma basti, cbè forse è troppo il dettone sino a qui. 

Finalmente osservate da quali meschini principi 
nacque la Chiesa , che è ora moltiplicata e sparsa 
per tutto il , mondo; cioè da cenvenli persone. Pure 
Cristo * Faveva predetto. Ecco il grano di senapa, che 
incestisce # cresce in albero, dove gli augelli veu* 
gono ad abitar# ; ecco il lievito , che fermentando 
dilata e fa crescere in cento tanti tutta la pasta : 
figure tutte recate ad effetto. Nolite timer e pusilla s 
grex quia complacuit Patri vestro dare vois re» 
gnum. Fu verificata questa maravigliosa moltiplica- 
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zione assai presto. San Paolo ne fa fede , che al 
suo tempo il vangelo era predicato, e fruttificava 
per tutta la terra ( Colos. i, 6): nel principio del 
secondo secolo, santo Ireneo nomina le Chiese 
della Germania, delle Gallie, delle Spagne, del* 
l’Oriente, dell’Egitto, della Libia, del Mezzogiorno; 
e poco dopo, Tertulliano conta fra i soggettati al 
vangelo assai de’popoli barbari , Getuli, e Mauri, 
e Britanni, non anche domati dalle armi romane; 
e i Sarmati , e’Daci , e gli Sciti , ed altra nazioni 
feraci, ingentilite dal vangelo di Cristo. 

-'-‘Or qui non vo’prelerire un cenno ( da che la 
muteria niel dà ) della profezia, che di questa ra* 
pida e immensa moltiplicazion della Chiesa fu fatta 
già, or son forse ottocenl’anui, o più, da Isaia. 
Conforta egli a cantare e giubilar la Chiesa, sotto 
l’immagine d’ una sposa sterile ed abbandonata, e 
vedova senza figliuoli ( C. Liv ), promettendole 
prole smisurata per forma che ella vantaggerà delle 
maritate la più feconda: « Allarga, le dice, il tuo 
padiglione, ed allunga le corde, e rinforza i pi* 
uoli delle tue tende , perchè senza numero ver- 
ranno i popoli a raccogliersi sotto i tuoi tabernacoli; 
e riboccando da destra e da sinistra, tu piglierai 
luogo per larghissimo tratto ; e dimenticherai la 
vergogna della tua prima sterilità e vedovanza. »* 
Si volge quindi il Profeta ad altro concetto. nCbe 
è, dice ( lxvi , 7 ), che è questo? e chi udì mai 
cosa simile? una madre partorì tanto rapidamente, 
che non assaggiò pure le doglie del parto: ma che 
partorì? un figliuol maschio? anzi un popolo intero. 
Un popolo adunque può in solo un giorno essere 
partorito? appunto: di tanti figliuoli quasi ad un 
Cesari, Alti degli Apostoli , voi. /.> a 
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corpo è fatta madre la Chiesa. E qua] maraviglia? 
mirate il padre, e intenderete donde nella madre 
tanta virtù, lo, dice Dio, io ho messo in lei sì -sfor- 
mata fecondità, e che? io che fo altrui partorire, 
non partorirei io medesimo? o sarei io sterile, che 
fo altrui generare? o sarebbe incredibile ch'io un 
intero popolo generassi? Così sarà. * Ecco ( dice in 
appresso con altra figura il Profeta, C. ivi, tg ) la 
Chiesa mia sposa , regina di popoli e di nazioni, 
lo leverò in mezzo di questi il mio stendardo, per 
raccogliere a lei i Ggliuoli da cento parti. Di questi 
io eleggerò alcuni che manderò per mare alle genti, 
nell’ Affrica, nella Libia-, a que’popoli che tirano 
d’arco, all’Italia e alla Grecia , alle isole più se* 
questrate dal mondo, a gente che non udtrouo mai 
parlare di me, nè veduta la gloria mia. Que’miei 
messaggi ed Apostoli predicheranno loro le mie ma- 
raviglie, e li condurranno a Sionne: condurranno* 
que’vostri fratelli, come pura oblazione al Signore, 
sopra cavalli, su cocchj e carri, e muli, e lettighe: 
un popolo santo, simile alle offerte, o primizie 
che in vasi mondi e santificati si portano alla casa 
del Signore io Gerusalemme; e dì loro mi piglierò 
Sacerdoti e Leviti, dice il Signore. *• 

Deh, qual gaudio 1 a sentir la viva voce di Dio 
in queste alte promesse , che solo Dio potea fare, 
e solo fornire t chi , da Dio io fuori, avrebbe po- 
tuto vedere e predire cose tanto lontane e maravi- 
gliose ? e ehi, se non Dio , poteva fare di fatti sì 
grandi? Ecco gl» Apostoli’, da Cristo mandati, pe- 
scare gli uomini per tutto il mondo; ecco i Gentili 
raccolti da tutte parti al regno di Cristo; e noi 
medesimi, poi parte di questa sua gloriosa conquista; 
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ecco la gloria , è il crescere smisurato della Chiesa 
di lui; cose tutte che la presente storia di questo 
Libro divino ci porrà innanzi verificate. Benedetta 
la potenza di Dio, che nella misericordia tanto volle 
magnificarsi 1 Voi udiste, o cari, fin da que’ tempi 
tanto remoti, la nostra Italia già eletta nel gratuito 
propouimento di Dio,' e coll'Italia la nostra Verona 
predestinata alia grazia. Oh Diol-da quanto lon- 
tani tempi siam noi Veronesi amati da questo Dio! 
amali, quando noi adoravamo iu onta di lui i de* 
monil ed egli ci amò, ci prese per figliuoli, ed a 
suo tempo ci donò in Cristo quella beata adozione» 
per la quale il chiamiamo Padre nello Spirito Santo* 
Tanta bontà compia in noi l’opera sua; nè tolleri 
in un popolo, da lei sì spezialmente favorito, l’onta 
e l’infamia d’ingrato; ma (come fu sempre il nome 
nostro) il conservi giusto e fedele. 

RAGION AMENTO IL 
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Discesa dello Spìrito Santo sopra gli Apostoli . Questi 
• » parlano tutte le lingue . Predica di san Pietro , 
alla quale si convertono tremila persone . Si ri* 
sponde a un dubbio, circa la grazia . 

V olendo san Paolo ( Hebr. vili, 7 ) svezzare gli 
Ebrei dal carnale affetto e fiducia, che tuttavia 
ritenevano all’autica lor legge, ed a Cristo con- 
durli ed alla salute , che per la soia fede in lui 
potevasi conseguire: Se a me non credete , 1 dicea, 
credete ad uno de’ piu illuminati profeti vostri , 
onoratissimo dalla vostra nazione: questi è Gere- 
mia, per cui bocca già Iddio medesimo vi parlò. 
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Se la legge, nella quale tanto vi confidate , fosse 
senza difetto, e potesse dar la vera giustizia, Iddio 
non avrebbe promessovi nulla di più , nè di me* 
glio. Ora per Geremia ( vili, 3 1 ), corrucciandosi 
a’vostri padri, così disse loro: » Ecco, verrà tempo 
che io stringerò con la casa d' Israello un patto 
nuovo, non punto simile a quell’antico che feci 
già co* lor padri, quando presigli per la mano, gli 
trassi d’Egitto: il qual patto essi non osservarono 
e però gli sprezzai. Or questo è il patto nuovo, che 
io a suo tempo farò cou loro: Porrò la inia legge 
nella lor mente, e scriverolla sopra il lor cuore, 
e sarò loro Dio , ed essi mio popolo. E non sarà 
più bisogno di troppi maestri a conoscermi, perchè 
io mi manifesterò con larga e piena notizia a tutti, 
dal più piccolo al maggiore di loro; e sarò prò* 
pizio alle loro iniquità, e non terrò più memoria^ 
de’ lor peccati. » Questa , o cari, è la magnifica, 
solenne premessa fatta alla nuova sua Chiesa, cioè 
a noi veramente ; promessa , che nel dì soleune di 
Pentecoste egli cominciò ad osservarla , e sempre 
quindi inuanzi la venne osservando, con donare ad . 
essa lo Spirito della sua carità, il quale iu lei non 
verrà meno giammai. E qui sta la differenza dal 
vecchio patto al nuovo ; che in questo solo si dà 
la grazia, lo Spirito dell’ amore, che genera i fi- 
gliuoli di Dio, facendoli amare ed osservare la 
legge; il che è il portarla scritta nelle viscere e nel 
cuor loro per esso Spirilo , che in loro è diffuso 
ed inabila con la sua divina virtù : Charitas Dei 
diffusa est in cordibus nostris , per inhabitanlem 
Spiritual ejus in nobis. Il primo pegno di questo 
dono prezioso lo diede Cristo a questa sua sposa^ 


* 


Digitized by Google 



SECONDO. * ai 

mandando agli apostoli lo Spirito Santo, che è la 
parte della storia de’ Fatti Apostolici che abbiam 
tra mano. Affrettiamoci di vederlo. 

• Se gli Apostoli arrivarono a ben comprendere a 
quanto difficile , pericolosa e dura impresa erano 
destinati , io non dubito rbe egli se ne dovettero 
scoraggiare. Doveauo vedersi aperto il mondo di* 
nanzi ('come un’antica selva ingombrata e fìtta di 
antichissimi tronchi e spinai, da diboscare ed aprire) 
con la idolatria signoreggiente, con tutte le super* 
stizioni , i vizi , i delitti che doveano abbattere e 
rovesciare; dovean vedere gl’ impedimenti insupe* 
rabili, le contraddizioni , le battaglie , i pericoli, 
attraverso a’quali dovevano gittarsi, e or con quali 
armi? con qual sapienza? con quale aiuto? con 
quale speranza ? Erano soli, deserti d’ogni umano 
sussidio e di protezione; l’animo aveano piccolo e 
timidissimo. 11 loro capitano san Pietro, per paura 
d’un immaginato pericolo, avea bestemmiando rio* 
negato tre volte il suo Divino Maestro; tutti gli altri 
fuggiti per vii timore : essi non isceoza , non fa* 
colta di parlare, niun favore ed aiuto di pregi in* 
terni nè esterni che loro sgombrasse davanti la 
strada d’un palmo. La cosa era disperata, e però 
appunto l’impresa doveva essere, e fu tutta di Dio. 
Couveuiva mutarli in altri uomini , crear in essi 
tutto di colpo, mente, intelletto, cuore; e in loro 
infondere scienza, valore, coraggio, virtù. Biso- 
gnava insomma che Dio lavorasse egli sul niente, 
cavasse tutto dal niente, e col niente facesse mira- 
coli d’opere naturalmente impossibili, nè mai ve- 
dute, per condurre a compimento quel gran lavoro. 


Or in quest’opera dovea Gesù Cristo dar al mondo 
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solenne testimonianza della sua divinità e onnipo- 
tenza. Egli avea chiaramente promesso agli Apo- 
stoli lo Spirito Santo» e con esso una virtù che 
gli avrebbe fatti di sè maggiori, tanto che in mano 
di Dio divenissero si Tomenti acconci all’opera ma- 
raviglio»» del rovesciar il mondo, e rimetterlo in 
nuovo stato. Il promettere di mandare lo Spirito 
Santo, cioè una Divina Persona , dice , che ella 
procedeva da lui; e però il Verbo Dio mandare lo 
Spirito Dio. Il mutar poi que’dodici pescatori in 
altrettanti instrumenti da convertir tutto il mondo, 
diceva in Cristo una potenza infinita che signo- 
reggia le libere volontà. A questo termine eran le 
cose; e uon c’era ragion da temere che Cristo fal- 
lisse tanta promessa , a sè stesso mancando ed a 
quelli che in lui aveano creduto. Non temano, no 
gli Apostoli; vivano pur sicuri del loro maestro. 
Son dieci giorni che ha loro promesso dal cielo 
questa divina virtù : donec indimmi ni viriate ex allo , 
ella non può loro fallire. Ed ecco , erano già sul 
fluire i giorni della Pentecoste; eia mattina deidi 
cinquantesimo dalla Risurrezione di Cristo era già 
inoltrata fino alle tre ore prime del mezzodì, che a noi 
sarehbon le nove; e gli Apostoli in un medesimo 
luogo raccolti, stavano orando. Quando improvviso 
si mette dal cielo un suono orrribile, come di vento 
impetuoso, o di turbine , che cozzando contro la 
casa, e dentro cacciandosi con gran forza, la fece 
tutta crollare dai fondamenti. Dietro al suono, ecco 
un gruppo di fuoco irraggiar tutta la saia dov’e- 
ran gli Apostoli. 11 fuoco sgroppandosi quasi, si 
divise e sparse in tante fiammelle a manieradi lin- 
gue, e andò a posarsi sulla testa di ciascheduuo. 
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che fuor di s è ed uttonili si stavano a quello spet- 
tacolo, senza intendere, nè saper pure di se me- 
desimi : Et repleti sunt omnes Spirita Sondo : quel 
fiammeggiare era simbolo di ciò che dentro operò 
in essi lo Spirito Santo. La divina carità, con la 
virtù dello Spirito Santo, essenziale amore, e dono 
di Dio, s' è già diffusa ne'loro petti, e lutti em- 
piutili del suo calore. Una mirabile trasformazione 
fu fatta di loro in un punto, l’intelletto, la volontà, 
le potenze sono investite e animate d'una divina 
soprannaturale virtù : -vòtato in loro il tesoro dei 
doni del Santo Spirito, la sapienza, l'intendimento, 
la fortezza, il consiglio, il titnor casto di Dio, un 
vivissimo couoscimento delle cose divine, uno zelo 
ardentissimo della gloria di Dio, un amore di Cri- 
sto e de’prossiini tutto puro e infocato, un coraggio 
sopra natura, con quanto altro di perfezione sa Dio 
mettere in un'anima quando vuole divinizzarla. Gli 
Apostoli non sono più loro; tutte le midolle, le 
fibre, il sangue pieno di quel fuoco divino: sono 
infiammati, si scuotono, gli occhi sciolinano, ros- 
seggia il volto a guisa di bragia. 

Il primo cenno della divina virtù che in loro 
operava, fu il farli parlare tolte le lingue; e quei 
rozzi idioti, che non sapeano bene la lingua nella 
quale erano nati, ora parlano speditamente la lin- 
gua de* Parti, de' Medi, de'Cappadoci , e di tutti 
qu e’ barbari, da’ quali doveano essere uditi ed in* 
tesi. Ma non potendo eglino più contenersi, quasi 
per isfogare l’incendio del cuore escono del cena- 
colo, e si rappresentano al popolo per* comunicar 
loro parte dello Spirito ricevuto; e parlano in quegli 
svariati linguaggi , con una infiammata eloquenza, 
le grandi cose di Dio, del quale erano tutti ripieni» 
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S’erano ridotti in Gerusalemme molti dabbene 
Ebrei da tutte parti per quella festa , iostituita da 
Dio in memoria della legge pubblicata sul Sina, 
cinquanta giorni dopo la prima Pasqua , fatta in 
Egitto. Nella prima Pentecoste fu da Dio bandita 
loro la legge con Spaventoso apparecchio di fumo, 
tuoni e saetta che faceano tremar il popolo a piè 
del Sina; e così convenivasi dar la legge del timore 
a’ servi, acciocché imparassero dimandar l'altra 
Pentecoste, che dovea scrivere essa legge nel cuore, 
cioè donar l’amore che fa osservar la legge a’fi- 
gliuoli : a questa seconda fummo riserbati noi, che 
ricevemmo lo Spirito della filial carità j del qual 
singolarissimo benefizio dobbiamo ringraziar senza 
fine la divina misericordia. Iddio ordinò che tanta 
gente fosse raccolta a quello spettacolo, acciocché la 
gran maraviglia della effusione dello Spirito Santo 
avesse moltissimi testimoni ; e per dare agli Ebrei 
Una forte cagione ed un eccitamento efficace da cre- 
dere alla verità che si manifestava tanto solenne- 
mente, o almeno per togliere ogui avanzo di scusa 
•gl’increduli ed ostinati. 

Costoro aduuque riscossi dalla novità di quel 
suono e turbine così veemente, e dalla voce che si 
era sparsa , trassero tutti là intorno ; e stavano a 
modo di trasognati e come usciti di se udendo cosi ' 
gli Apostoli parlare tutte le loro lingue. E che vuol 
esser questo? si diceano l’uno all’altro. Non cono- 
sciamo noi bene cotesti uomini , che son Galilei, 
di un misero ed oscuro paese, che non porta let- 
teratura, nè letterati? or come gli sentiam noi par- 
lare la lingua nostra ciascuno? noi Medi, Parti, 
Elamiti, abitatori della Mesopotamia, della Giudea, 
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della Cappadocìa, del Ponto, dell’Asia , della Fri- 
gia, della Pamfilia , dell’Egitto, e de’ paesi della 
Libia che è intorno a Cirene; e noi finalmente av- 
veniticci Romani ; noi tanto Giudei nati , quanto 
proseliti, Cretesi ed Arabi, gli abbiamo sentiti con 
le nostra orecchie parlare le maraviglie di Dio; Altri 
poi /erano, che interpretando malignamente il ros- 
seggiar del volto che vedean negli Apostoli ^scio- 
glievano il mistero con dar loro . degli ubriachi* 
Pietro , che di’ tu ora ? vedi che questi maligni» 
prendono per ubriachezza le altissime opere dello 
Spirito Santo, e rovesciano d’ un colpo il* fionda* 
mento della religione di Cristo, che a te fu in 
ispezialtà confidata* Ecco a tè s* appartiene , come 
a capo e pietra fondamenta! della Chiesa*, soste- 
nere la fabbrica , che nel suo primo levarsi non 
cada* Oggi mai è tempo da ristorar la vergogna della 
tua fresca caduta ; e con un coraggio, degno dei 
Principe degli Apostoli estinguere la memoria del 
tuo timore, e a Cristo ristorar la ingiuria che gli 
facesti ; levati su e parla. Che ne aspettate? un 
uomo, cbe impallidì di due parole d’una fantesca, 
difenderà ora Cristo e la sua religione io faccia a 
tanta moltitudine di popolo , che sta mirando pur 
lui? Non temete : Pietro ora è ahr’ uomo* Vedete: 
egli con gli undici s’ è levato, e mantenendo per 
Ja seconda volta suo privilegio di principe della 
Chiesa, comincia primo e solo a parlare senza ti- 
more; O Giudei, ed o tutti voi che abitale questa 
città, ricevete le mie parole, e chiaritevi della cosa 
com’è. Questi uomini non sono già, come vi pen- 
sate, altrimenti ubriachi; conciossiachè egli non sia 
più che la terza ora della mattina , nella quale 
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sogliamo esser digiuni. Altro, altro è questo che voi 
vedete; oggi è in voi verificaia la profezia di Gioele, 
il quale disse così:' (Joel. u. q8) Avverrà negli ul* 
timi giorni ( dice il Signore ) , che io spanderò lo 
Spirito mio sopra ogni carne; e i vostri figlinoli e 
le figliuole profeteranno : i vostri giovani avranno 
delle visioni , e' vostri vecchi de’ sogni. Anzi pur 
sopra i servi e le serve mie spanderò in que’gioroi 
il mio Spirito , e diventeranno profeti ; e farò dei 
prodigi in cielo ed in terra (ciò singolarmente nei 
giorni estremi del mondo) in fuoco e vapore di 
fumo. Il sole sarà ottenebrato , e tinta di sangue 
la luna; questi saranno i prossimi segni del giorno 
spaventevole del Signore : ma senza distinzione di 
tempi, chiunque invocherà per la fede il nome del 
Signore, colui sarà salvo: fin qui il profeta; ma 
San Pietro così seguitò : 

Ora è in noi adempiuta , come voi vedete , la 
profezia ; nè richiede studiata dimostrazione. Ma 
udite, o figliuoli di Giacobbe. Quel Signore, nel 
cui nome chi crederà sarà salvo, è desso quel Gesh 
Nazareno, quell’uomo grande, a cui Iddio rendette 
testimonianza con le grandi opere e co'miracoli che 
egli fece per lui, come voi stessi avete veduto: 
quell’uomo che voi per mano degli empj avete 
crocifisso e fatto morire, servendo senza saperlo al 
determinato consiglio di Dio , che volea salvar il 
mondo con la sua morte, e che usò a questo fine 
della malizia degli uomini da lui preveduta. Ma 
Dio medesimo 1’ ha risuscitato da morte, secondo 
che era impossibile eh’ egli rimanesse soggetto alla 
corruzion del sepolcro : credetelo a Davidde , che 
ve l’ha tanto innanzi predetto. Egli nel Salmo xv 
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dice in persona del Cristo: m lo ho avuto sempre 
« il Signore davanti agli occhi ; egli m’è d’allato * 
“ acciocché io non sia smosso. Perciò s’è rallegrato 
« il mio cuore, e giubilò la mia lingua , ed anche 
«• la mia carne riposerà in isperaoza. Imperocché 
« tu non mi lascerai nel sepolcro , nè patirai che 
•• il tuo Santo senta la corruzione. Tu m’hai mo* 
m strato, e condottomi per le vie della vita, e mi 
u riempirai di allegrezza, scoprendomi la gloria del» 
- l’eterno tuo regno. » Ora notate, o Giudei, che 
Davidde non può aver voluto pprlar di «è in questo 
Salmo. Imperocché io posso liberamente affermarvi 
di quel gran patriarca , eh' egli è morto e fu sep- 
pellito, e il suo sepolcro è rimaso in mezzo di uoi 
fino al dì d* oggi. Ma essendo egli profeta , e sa- 
pendo che Iddio gli avea promesso con giuramento 
ebe del suo seme gli avrebbe fatto nascere il Cristo 
secondo la carne , per farlo sedere sopra il suo 
trono; antivedendo l’avvenire, ba parlato della ri- 
surrezione di Cristo, dicendo, siccome udiste, che 
egli non sarebbe lasciato sotterra, nè la sua carne 
sentita la corruzione. Questi è dunque Gesù Naza- 
reno, che Iddio ha risuscitato da morte; di che noi 
siamo testimoni , che il vedemmo tornato a vita , 
e ’l toccammo, e mangiato con luì. Egli adunque 
essendo stato innalzato dalla virtù del Padre nel 
cielo; e da lui ricevuta la podestà di mandare lo 
Spirito Santo, secondochè egli l’avea promesso, ba 
testé diffuso sopra di noi questo Divino Spirito, 
della cui virtù voi vedete in noi una prova sì ma* 
nifesta. Che poi Gesù sia salito al cielo, vel dice 
il vostro Davidde medesimo cod queste parole : Il 
Signore disse al mio Signore: Siedi alla mia destra, 
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finché io abbia messi i tuoi nemici per Scannello 
de’ tuoi piedi. Ora Davidde non salì altrimenti in 
cielo per ivi regnare: ben lo sapete, Cristo sì salì 
al cielo : a lui dunque non a Davidde, furono 
appropriate quelle parole. Sappia dunque con pie* 
nissima sicurezza la casa d’Israello che quel Gesù 
che voi avete crocifìsso, Iddio lo ha constituito Si- 
gnore di tutte le cose, e Cristo e Re del suo po- 
polo , e nella fede di lui posta ogni ragion di sa- 
lute. Fin qui San Pietro. 

Pietro è quegli che parlò fino ad ora ? che no- 
vità ? Non teme ora più di manifestarsi discepolo 
di un uomo odiato si mortalmente- da quelli a cui 
predicava? non ha paura di rimproverar loro aperto 
il loro delitto? Or qui era ben da temere. Ma ora 
Pietro opera per movimento dello Spirito Santo, 
del qua] era pieno ; e però Pamor di sè stesso e 
della sua vita non aver fprza in lui , signoreggiato 
e vinto dal puro amore di Gesù Cristo. Ecco la 
viva dimostrazione dello Spirito Santo, abitante con 
ferma stanza nel cuor di Pietro, come altresì degli 
Apostoli: l’amore di Dio, che ha vinto Pamor na- 
turale, sicché, venendo in contraddittorio coll’amor 
celeste, il naturale amor della vita e della libertà, 
quello sei tiene sotto i piè soggiogato; quando una 
volta, per non perdere la vita e la libertà, Pietro 
avea rinunziato l’amore del suo Maestro. Questa era 
stata la promessa del nuovo patto, che Dio scrive- 
rebbe la legge sua ne’cuori degli uomini ; cioè la 
farebbe amar loro sopra tutte le cose, piegando ef- 
ficacemente le volontà a volere ed operar senza più 
il volere e ’l piacere di Dio. Questo è ( dice santo 
Agostino) che fabbrica le due città in fra loro 
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nemiche; la città di Dio abitata da’ giusti/ e la Ba- 
bilonia de’ reprobi. Questa è fondata e popolata 
dall’ amore di sè medesimo fino al . disprezzo e 
odio di Dio; l’altra dall’amore di Dio; fino all'odio 
e al' disprezzo di sè medesimo. Beato odio, figliuolo» 
o padre di tale amorei Se voi bramate* sapere se 

10 Spirito Santo abiti in voi, cercate il cuor vostro 

e scuotetelo bene: l’amore che voi troverete vi dirà 

* 

quale spirito lo abiti e signoreggi. Pietro ha il co- 
raggio in mezzo a tanta gente di metter Gesù Cristo 
sopra del re Davidde, sì venerato dalia nazione? 
e ciò è poco: dice apertamente ch'egli è vero Dio, 
Signore del mondo , Re degli Ebrei? e non -pure 

11 dice , ma il prova? Chi gli ha insegnato così in 
un punto le Scritture; e fattogliene vedere e inten- 
dere il senso, notandogli i luoghi là dove elle par- 
lano del Messia? Da quanto in qua ha egli impa- 
rato a far argomenti sì calzanti e stringenti? che 
stretto argomentare! quale maschia eloquenza in un 
pescatorei e tutte queste cose predicare corampo* 
pulo, ed a quella gente che avea testé per odio 
ed invidia crocifisso qtiel Gesù Nazareno 1 e non 
teme d’essere lapidato? Ah fratelli ora è Dio che 
per lo suo Spirito parla , opera , argomenta , non 
è più Pietro, Ecco le promesse di Cristo, che già 
cominciauo verificarsi: Dabo vobis os et sapien - 
tiara, cui non poteruni^ontradicere otnnes ad versarti 
vesta. Ma vedrete di più e meglio. . 

•<r* Stavano que’ feroci nemici di Cristo ,,enzi omi- 
cidi , udendo in silenzio la predica del discepolo. 
Iddio, che ha In mano le volontà, e anche le più 
rigide ammollisce , e le ribelli < raumilia , impresse 
in loro tal forza della sua grazia, che in luogo di 
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fremere? sdegnandosi de* rimproveri loro falli, per 
contrario la rammemorazione del* loro delitto , li 
tirò a piangere; e per virtù della fede, spento Fo- 
dio, vi accése Famore, e dietro a questo il dolore 
e la contrizione» Queste sono le armi , queste le 
macchine, • questi li stratagemmi , co'quali si assog- 
gettano gli .uomini alla verità, e il segno si vuol 
fondar della Chiesa. Oggi vedete la prima prova 
solenne .della divinità della Religione di Cristo: 
His aulem audilis , compuncti sunt corde , et dixe- 
runt ad PeLrum et reliquos A postolo*: Quid fa* 
cìemus , viri fratres ? Gran fatto peròl Questi sono 
que* medesimi , che forse due mesi fa , a pien po- 
polo aveano gridato , Cruci fige: Dimitte nobìs Ba - 
rabbatti; e che miravano ’ gli Apostoli con odio da 
cani , per l’odio al loro maestro : udite óra che 
diverso linguaggio! che mansuetudine! Fratèlli , thè 
faremo noi dunque ? Eccoli vinti e soggiogati dalla 
virtù di Cristo; eccoli conoscenti del mal fatto; ec- 
coli pronti a tutto fare per ammendarlo; ecco che 
rinnegata la propria, dimandano di poter fare la 
volontà di Dio, in ammenda delFaver fatto la loro* 
Questa è la prima vendetta che Cristo ha fatta di 
quelli che lo giudicarono peggio d’un ladro e d’uo 
omicida, e dimandarono la sua morte, costringendo 
a condannarlo quel Pilato, che, conosciutolo inno* 
ceste , il vplea liberare $ ciò fi» , far loro la più 
preziosa misericordia , tirandoli alla fede ed alla 
salute. Ecco il frutto dell’orazione che fece Cristo ^ 
morendo' per quelli che F avevano crocifisso , di- 
mandando per essi il perdono dai Padre. 

Egli è uno sciocco vanto , ed un bravar all* a- 
fia, che fecero già e tuttavia fanuo parecchi,, di 
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Rovesciar li Chiesa di Gesù» ed aonsllar l’Evangelio. 
Egli non è riuscito ancora a nessuno, e certamente 
non sarà per innanzi. Qui l'opera non è* tra fona 
e forza: nè fanno punto le armi e le arti e gl*in- 
gegni dell’umana prudenza e ma li za , con le quali 
macchine si vinsero e si vincono gli umani»* ritro- 
vamenti, si soggettano le province e si schiantano 
i regni. L' opera della Chiesa è tutta di Dio ; e la 
virtù di lui e la promessa di Cristo sta pagatore al 
mondo , che contro di essa Chiesa uomini nè de- 
moni non prevarranno. La grande impresa dimora 
nel guadagnar gì' intelletti senza dimostrazioni , e 
nel domare e piegare le volontà torte e viziose t 
senza far loro violenza; e questa violeuaay è pro- 
pria del solo Iddio, che fa ogni cosa che vuole, 
non di umana virtù. Cristo* solo l’ha promesso di 
fare, l'ha fatto , e indubitatamente il farà , e vuol 
dire che ad onta delle beffe , degli scandali, delle 
paure, delle oppressioni, per guastar. la fede e '1 
costume , vi saranno sempre . di quelli che crede- 
ranno a Gesù Cristo , e professeranno * là sua 
dottrine: lo senti ran bestemmiare, ed essi il predi- 
cheranno Dio, e manterranno, il suo vangelo : ve- 
dranno la scostumatezza signoreggiante , favorita, 
protetta; la podestà del Vicario di Gesù Cristo com- 
battuta e violenta ; ed essi si terranno (ermi alle 
dottrine evangeliche, alla virtù all’ ubbidienza della 
Chiesa e dei romano Pontefice, perchè cordialmente 
crederanno cosi essere il vero, e così vorranno cre- 
dere ed operare, e per questo modo il regno a 
Cristo non pur durerà immobile, ma verrà molti- 
plicando e crescendo a gloria maggiore. • * . ( 

! San Pietro vedendo la costoro conversione, e che 
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già credevano in Gesù Cristo, tatto contento disse 
loro: Ravvedetevi con uu cordisi dolore del vostro 
peccato, e fatevi battezzare ciascheduno nel nome 
del nostro Signore Gesù Cristo , per la remission 
de'peccati; e riceverete con la grazia il dono dello 
Spirito Santo. Voi «dovete (diceva loro) ringraziare 
la infinita misericordia di Dio , che vi fa tornare 
in redenzione e in salute il vostro stesso delitto: sì, 
la morte di Cristo da voi adoperata. Guardatevi 
le mani, tinte del sangue che avete .«parso: quello 
è il prezzo della redenzion vostra , e la cagione 
della vostra speranza : lavatevi in esso e sarete 
salvi. Ricevete oggimai il frutto delle promesse che 
a voi furono fatte , a’ vostri figliuoli , ed a lutti 
quelli che ora sono lontaui da Cristo, e che il Si- 
gnore Dio nostro nel giorno delle misericordie sarà 
per chiamare alla fede , siccome voi. Oh mistero 1 
Ben erano fatte agli Ebrei le promesse della salute 
per Cristo : Ma chi avrebbe pensato che questa 
salute dovesse loro provenire per questo mezzo ? 
Oh abisso del divino consiglio! oh ricchezza della 
divina misericordial lo non vo’dimorarmi più avanti 
in questo pensiero, nel quale mi sono largamente 
disteso nella Vita di Gesù Cristo: noterò solamente 
una cosa. Quando questi buoni Ebrei, prima della 
lor conversione, leggevano le profezie (il che so- 
leano fare assai spesso ) e que’ luoghi di Isaia so- 
prattutto, ne'quali promette così larghe benedizioni 
per lo Messia , la gloria , la pace, la giustizia, che 
come acque fecondatrici avrebboDO rallegrato il be- 
nedetto campo della Chiesa di Cristo ; e singolar- 
mente leggendo delia umiltà, carità e mansuetudine 
del Salvatore, che ne’ maggiori tormenti avrebbe 
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portato sopra di se i peccati altrui., e pregato per 
li peccatori, e accattato loro da Dio grazia e per- 
dono : tutte queste cose leggendo que’buoui Ebrei, 
che vi pensate che egli credessero? Certo dovettero 
credere che i dolori, le tribolazioni e gli affanni pro- 
nunziati del Cristo dovessero essergli dati da’.soli 
Gentili, popolo maladetto, e che soli i costoro pec- 
cati egli avrebbe portato e cancellato colla sua morte, 
e per questi senza più fatta orazione. Ma che? illu- 
minati poi dalla verità del fatto, e più dalla fede, 
ecco, trovarono che quel profeta parlava di loro 
appunto; trovarono che non da’Gentvli altramenti, 
n*a troppo più dagli Ebiei, e da loro medesimi eia 
stato così svillaneggiato e malmenato, e per le loro colpe 
pregatp avea su la croce. Ed oh E qual maraviglia 
mista di pietoso dolore! Dio aduuque( dovettero dire) 
quandt» prometteva agli Ebrei la salute per Cristo e 
le benedizioni che loro sarebbono venute per la sua 
morte , vedeva noi calunniarlo, tradirlo, bestem- 
miarlo , e con queste mani cacciarlo in croce : e 
quelle benedizioni erano nel decreto della nostra 
salute congiunte colla previsione di queil’orrendo- 
misfatto, e tanta perfìdia da lui preveduta non rat- 
tiepidì la sua carità, nè ruppe il pietoso proponi- 
mento di salvar questa gente micidiale ed ingrata! 
Oh che lagrime di que’buoni Ebreil Adunque noi 
dobbiamo, dopo Dio e la infinita sua carità, rin^ 
graziare la nostra stessa perfidia, che a lui lu quasi, 
sti amento della stessa salute. San pietro venne poi 
ribadendo e confermando le cose che avea predi- 
cate, la cui somma volle esser questa: Che la salute 
oggimai uon er8 a sperare se non da Cristo; e gli 
ammoniva dicendo ; Affienatevi di unirvi per 1» 
Cesari , Atti, degli Apostoli) voi ► /► S 
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fVrta alla Chiesa, separandovi dalla razza perversa 
degli Ebrei infedeli e ostinati, a’quali, secondo la 
minaccia di Cristo, soprasta la spaventevol vendetta 
di quel sangue, uel quale non vorranno esser lavali. 
Quelli adunque che in questo primo giorno rice- 
vettero la fede, furono battezzati, e la Chiesa cre- 
sciuta di tremila persone, o in quel torno. Voi 
vedete, secondo la promessa di Cristo, il grano 
della senapa che mette germogli, e già comincia 
incestire. 

lo non posso nè voglio qui passarmi di una dif- 
ficoltà, che mi par leggervi in volto, intorno a que- 
sta così subita mutazione di questi Ebrei alle parole 
di Pietro. Egli fu certo opera della grazia trionfa- 
trice questo dolore nato in essi del loro misfatto, 
e con esso la fede in Cristo eia speranza del per- 
dono die la seguitò, e con tulio questo la giustifica- 
zione e la grazia: il che alle prediche ed a’miracoli 
di lui non fece mai quella gente indocile e dura. 
Or se questa medesima grazia avesse allora insieme 
colle parole spirata ad essi Cristo nel cuore, non 
ha dubbio, quello che adesso fecero, avrebhono 
fatto assai prima, di credere, e pentirsi della loro 
durezza. Come fu adunque che egli noi fece? e tuttavia 
gli trafisse colante volte, come colpevoli del non 
avere creduto? Egli è certo quello che avete detto; 
ed è tuttavia alirettauto certo , che del negar loro 
quella grazia cosi potente ebbe Dio uua ragione 
giusta e piena di santità e di sapienza : ma questa 
ragione uomo , e forse nè angelo non la sa. Chi 
lesse ne’segreli consigli di Dio? chi oserehbe dir- 
gli, quasi a lui richiamandosi : Perchè hai tu fatto 
così? O temiamo noi forse che all’impazzata, o 
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ingiustamente avesse Dio operato? Statevi, o cari, 
coutenti a questa risposta, che altra, nè migliore 
non ne trovereste; ed onorate con umile silenzio e 
fede il segreto non investigabile delle opere e dei 
consigli di Dio. Iddio fa tutto bene, e con infinita 
dirittura e sapienza: ed il fedele volentieri rinunzia 
il piacere d’intendere le ragioni di Dio, per cre- 
dergli, e in lui riposar ciecamente. Guai chi si la- 
scia menare alla vaghezza di sapere la ragione di 
tutto 1 questa vaghezza di sapere il perchè del pre- 
cetto di Dio, Quare praccepil vobis Deus ? traboccò 
Eya, e coti lei suo marito, e tutti gli uomini in 
una lagritnevol miseria ; dalla quale non ci cave- 
rebbe altro che la umiltà del credere senza vedere. 
Guardatevi da coloro che i misteri della fede vo- 
glion spiegare e risolvere, quando sono da adorare 
con riverenza ed ossequiosa umiltà. Fu grazia dagli 
Ebrei non meritata il movimento che li fece pian- 
gere; e come Dio differì questa gcazia quanto egli 
volle, cosà potea loro altresì negarla al presente, 
come avea fatto prima; e sola la sua bontà fu la 
ragione del donare e del differire la graz/a. Ora 
perchè la volontà di Dio è sempre diritta e santa, 
fu tutto bene ed ottimamente fatto, sì l’un come 
l’altro. Beati coloro che ciedono senza vedere 1 
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Potestà, di far miracoli è prova della divinità delti 
religione di Cristo , Esercizi de' primi cristiani • 
loro amor fratellevole; amor proprio, vizio comune 
degli uomini. La virtù e la carità de' primi cri • 
stiani ne acquistò molti alla fede : esortazione 
sopra di ciò che fa S. Pietro agli uomini ed alle 
donne. S. Pietro e S. Giovanni risanano uno 
storpio. Sermone di S. Pietro al popolo. Dottrina 
circa la predestinazione di Dio , e' liberi fatti degli 
uomini: i cattivi sers>oni a Dio per correggere i 
suoi. Conclusione , ed esortazione di S. Pietro agli 
Ebrei. 

Il principio e la ragione fondamentale, per cui la 
Chiesa di Gesù Cristo dovea dilatarsi e piantar suo 
regno per tutto il moudo, come in fatti è avvenuto, 
era questa: che ella si dovea ( secondo ch’ella era ) 
provare e manifestare, come fu veramente provata 
e riconosciuta, divina. Conosciuta divina? dunque 
gli uomini erano sicuri di credere la verità; e però, 
essendo la verità proprio naturai bene dell’uomo, 
doveano abbracciarla, perchè in verità, la religione 
di Cristo si manifestò almeno la sola ragionevole 
fra tutte l'altre, e da non poter non riceverla senza 
rinnegar la ragione. Egli è vero che fu la virtii 
della grazia , la qual piegò gli uomini, e li sotto* 
mise al vangelo; ma la grazia volle mandar innanzi 
questa dimostrazione , che provasse diviua la reli- 
gion predicata. E l’argomento vittorioso che la provò 
manifestamente cotale, furono i miracoli operati 
per testimonianza e suggello delle verità predicate. 
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JSe avea già data Gesù Cristo agli Apostoli la po- 
destà, quando la prima volta gli mandò predicare 
<M«tt. x, i. Marc, ni, i5); Dedii illis potestatem 
spirituum immundorum , ut e/icerent eo*, et cura- 
rceli omnem languorem: quella podestà, ch’egli avea 
naturale e propria , come Signore e Figliuol vero 
di Dio. Questa dunque dovea essere l'arme che, 
mostrandola diviua, dovea manifestar ragionevole e 
vera la sua religione, e però , tórre ogoi scusa a chi 
non avesse creduto; questo era stato il mezzo effi- 
cace da Cristo messo in opera nella sua predica- 
zione, che salvò chi alla verità si arrendè, e con- 
dannò chi le chiuse gli occhi per non vederla: Si 
opera non fecissem in eis, quae nomo aiius fecil y . 
peccatum non haberent : nunc autem excusntionem 
non habent de peccalo suo . E questo mezzo mede- 
simo dagli Apostoli usato convertì il mondo a Cri- 
sto, e il regno fondò della Chiesa. Noi cominceremo 
oggi a vedere verificata questa promessa di Cristo, 
con la quale noi rafforzeremo la nostra fede, sen- 
tendone certificare di aver creduto e credere a Dio, 
il quale altro che cose vere non può aver rivelato, 
e comandatoci di crederle sulla sua fede. 

Segue a diré san Luca , che tutti questi fedeli 
erano continui alle istruzioni degli A postoli, i quali 
tritamente ventano loro spiegando i misteri della 
nuova religione; perseveravano nella orazione , e 
nella comunione del corpo di Cristo (la quale dice- 
* vasi Rompimento del pane ): ciò era il sagrifìzio 
della Messa , del quale tutti i fedeli participavano» 
Intanto il rimanente *del popolo, che avea sentito, 
€ veduto sì mirabile mutazione, vivea in uu gran 
timore, tra pei lì miracoli e prodigi che faceauo 
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ogni giorno gli Apostoli, e per la forza c virtù che 
vedevano avere le loro parole, e non sapeano dove 
la cosa dovesse poi terminare : di che stavano rn 
gran sospetto. Intanto la primizia, che lo Spirito 
Santo portò nel cuore de'primi fedeli, fu un tenero 
e cordial amore vicendevole, ch'egli infra lor si 
portavano. Erano congiuntissimi di vita e di cuore, 
ed aveano tutto a comune: chi n'avea piu degli 
altri, vendeva le sue possessioni e'1 suo avere, e 
ne compartiva il prezzo tra'poveri, secondo il biso- 
gno di ciascheduno. Ogni dì usavano nel tempio; 
facendovi ad una le loro orazioni perseverantemente. 
Anche moltiplicando ogni dì più i fedeli, si racco- 
glievano in questa ed in quella casa, a celebrarvi 
i santi misteri dell* Eucaristia , alla quale seguiva 
un convito di carità (detto Jgape , che vai Cantk): 
et sumebant cibum cum exullatione cordi* . Le lodi 
di Dio, la santa allegrezza, e lo schietto e semplice 
amore erano ij miglior condimento di quelle cene. 
'Il popolo, che vedea la lor vita sì pura e santa, 
ne era edificato, e loro si affezionava 5 e per questa 
via il Signore andava crescendo alla santa lor società 
di nuovi fratelli. 

Voi avete veduto in questo principio della Chiesa 
l'opera della mano di Dio; avete conosciuto che il 
carattere del cristianesimo si b subito manifestato; 
dico la carità, che è il midollo della legge e l'unico 
contrassegno de'seguaci di Cristor Ex hoc cogito* 
scent omneSy quod disei pulì mei estis, si dilectionem 
habueritis ad ìnvicem . Raccògliere della gente in- 
sieme, che si tengano; uniti per ragion d'interesse, 
per mercantare, trafficare, e gabbarsi 1* un l'altro, 
lo può far e fece Maometto e Lutero. Gente che 
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stia legata fra sè per solo amore non interessato 
nè naturale, ma puro, semplice e .netto; sicché 
l’uomo nulla voglia avere di proprio, ma tutto a 
comune con gli altri: ed anzi si spogli dell' aver 
suo, per soccorso de’prossimi, e che in fine ami 
tutti come se stesso, è opera della grazia di Gesù 
Cristo. La sua Chiesa dovea nascere, crescere e 
moltiplicare così. Voi vedete, exempligrazia, senza 
manco nessuno, ogni mattina di tutto l'anno dalle 
porte della nostra città sboccar prima del sole nella 
nostra piazza, non pregati da nessuno, un torrente 
di buone persone, che sembrano da un cotale istinto 
ordinati al mantenimento della vita dei cittadini. 
Chi in corbe, chi in collo, chi sopra giumenti, o 
altre vetture, porta erbe, o frutta di ogni maniera, 
diverse secondo che le danno le varie stagioni; chi 
pone in vendita polli, chi altra carne, chi pane, o 
cacio, o camangiare, chi pesce; sicché delle cose 
bisognevoli alla vita, una non ne trovate mancare: 
ed avete le centinaia d'uomini e donne, che alle 
lor poste vi stanno aspettando colla provvigione 
bella e preparata per voi. Dehl quale esempio di 
fratellevole amorei nulla meno; l’amor proprio, l'in- 
teresse ha tratto qua, e tienvi raccolti tutti costoro, 
a’quali intanto importa di dar mangiare a’ lor cit- 
tadini, in quanto essi ne cavano il vantaggio di 
vendere loro derrate quanto possou più alto, gab- 
bando anche, a un bisogno, il prossimo, se lor 
venga fatto. Or come non carità, ma interesse tirò 
in piazza tutti costoro; così e converso vedete altresì 
carità che conduce i compratori a questo mercato; 
i quali, secondo cristiani, debbono volersi bene 
come fratelli. Lascio il frodare del prezzo delie cose 
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comprate, o anche il rubacchiarne che se ne fa con 
«lille ingegni ed arti da’tagliaborse, che si cacciano 
avvolgendosi Ira la folla : ma provate questa: fate 
che per un quartirel d’ora ciascun padrone abban- 
doni là, senza guardia, le cose sue: io vi prometto 
che in mezzo quarto d’ora la piazza ne va tutta a 
ruba, sicché non rimane delle tante cose che testé 
v'erano un picciuol di pera, nè un guscio di noce. 
Così va la cosa dell’amore fraterno: e tanti sono 
al mondo i cristiani veri, cioè che si amino cor- 
dialmente. *E questo è quell’amore de’noslri simili, 
ovvero quella filantropia, che i nostri savi hauno 
sempre in bocca , e che noi abbiamo assai bene 
spei intentato; di che questo bene almeno se ne cavò, 
cioè di costringerci a procacciare il solo amore in- 
segnato e dato da Cristo, che solo ci fa a’ nostri 
simili voler bene da vero. 

Voi avete anche sentilo come il bellissimo esem- 
pio della carità e santa vita di que’ primi fedeli, ne 
veniva ogni giorno tirando de’ nuovi alla Chiesa. 
Ecco il dovere di oiaschedun de’cristiani. L’amore 
che dobbiamo a Dio ed al prossimo ci dee far vo- 
lere, e procurare al primo la gloria, al secondo il 
miglior bene che possiamo volergli, cioè la eterna 
Salute; ed a questa dobbiamo avviarlo, allettandolo 
ad amarla virtù col buon esempio del nostro vivere 
virtuoso. Cristo ce ne diede sp rosso comando^ Sic 
lucrai lux l’extra coram hominibus, ut vidcanl opera 
vestra bona , et glorificent Patron vestrum qui in 
caelis est ; il che è quel buon odore che invita colla 
sua fragrauza altrui a seguitarlo: Chrisli bonus 
odor sutnus. E per non dipartirci da san Pietro, 
egli raccomanda questo medesimo u’fedeli nella prima 
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sua Lettera canonica: "Voi (dire loro) dovete vivere 
in mezzo a gente cattiva, dalla quale siete mal voluti 
e odiati; e già molte calunnie vi hanno trovato 
contro per «screditar io voi la santa dottrina di Cristo. 
Lasciatevi dire: ma voi smentite colle opere le loro 
parole, facendo rilucere sugli occhi loro lo splen- 
dore della incolpabile vostra vita: svergognateli, e 
confondeteli colla santità de'vostrì costumi; questo 
farà che, convinti della vostra virtù, sieuo per la 
divina misericordia condotti a credere a Cristo, ed 
a glorificar Dio, prendendo colla vostra vita la me- 
desima fede che professate (t.Petr. 2, t Con ver- 
sa lionem vestrnm <nler gen tes habentcs bonam; ut 
in eo quoti detrectant de vobis , tamquam de male- 
facto rihai, ex bonis operìbns voi considerante!, gl • 
rificent Dettai in die visitalionis. 

Dagli uomini il santo Apostolo passa alle donne, 
c non è da tacerlo. Anche le donne (egli dice) ono- 
rino la religione di Cristo, con tenersi soggette a’ioro 
mariti; e non ripongano il loro ornamento nell’in* 
trecciatura de’ capelli, o ne’ fregi d’oro , o ue’ ve- 
stiti di belle robe; ma sì nella -secreta bellezza delle 
virtù dello spirito , nell’ incorrotta purità del cuor 
benigno e pacifico, il qual solo è io pregio dinanzi 
a Dio; perocché a questa maniera già si adornavano 
le sante donne, simili a Sara, che speravano nei 
Signore, Ora ciò riuscirà a questo gran bene (udite 
Ji-utto della virtù delle mogli), che coloro, i quali 
non credono uè obbediscono alla predicazion degli 
Apostoli , sieno per lo esempio delle mogli loro, 
guadagnati a Cristo, senza il ministero della parola 
di Dio. Voi vedete che san Pietro pooe per prin- 
■cipa! prova ed ajuto a promuovere la religione eri* 
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stiana, l’esempio della santa vita de’seguaci di Cristo: 
e delle donne cristiane singolarmente verso i loro 
mariti. E intendete altresì , che il fatto de’ femmi- 
nili ornamenti, che dicesi vanità non è cosa tanto 
piccola e lieve, quanta ne pare ed altri la dice; 
sì che al ministro di Dio sia lecito di passarsene 
quando il Principe degli Apostoli l’ha raccoman- 
dalo sì strettamente. Or che avrebbe egli detto se 
il vestire ed ornarsi delle donne cristiane non pur 
fosse vano, ma disonesto? Ah carri altro che edi- 
ficarle col buon esempio 1 Io non vorrei che la al- 
terezza, le bizzarrie, la vanità, e (che è peggio) la 
disonestà svergognata delle donne cristiane, in luogo 
di guadagnare o alla fede o alla virtù i loro mariti, 
scandolezzasse i mariti , i figliuoli, le mogli, le fi» 
gliuole degli altri fedeli e le sviasse dalla fede e 
da Cristo; anzi scandolezzasse le donne ebree, lo 
quali sperassero di far più onta e villania a Cristo, 
ed alla santissima religione nostra coll’' imitar le 
cristiane, e prendere i loro costami. Vedete quanto 
sformatamente siam noi dilungali dalla beata purità 
de’primi tempi della religron nostra, e dal dovere 
della nostra altissima professione , la quale è in 
contrario a nostra cagion bestemmiata. E noi, e le 
nostre cristiane Vengono dalla santa semente di 
quelle anime grandi? Ahimè l non ci vergognarne 
anche di essere così sconciamente tralignati da tanta 
purezza e santità de’ nostri maggiori ? Ma badate 
bene. De’cattivi e delle cattive ci furono, come ci 
sono e saranno sempremai nella Chiesa : ma e vi 
furono altresì sempre, e vi saranno anche i buoni 
e le buone : questa benedetta semente non fallirà» 
Se noi non vorremo appartenere noi a questo nu- 
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mero, non verrà meno però: e*ci saranno piu altri 
che riempiranno il luogo nostro, e ci vinceran della 
mano. Dio gli tiene presti al bisogno : Polens est 
Deus de lupi dibus suscitare filios Àbrahae . 

La novità del miracolo inaudito della repentina 
trasformazion degli Apostoli e del parlar lingue 
ignote, e la maraviglia , e il timore quindi messo 
nella città, dovette esser bastato a frenare l'invidia, ' 
e sopprimere, almeno per que'primi giorni , l'odio 
de’principi della sinagoga contro gli Apostoli e la 
nuova dottrina, che li screditava e vituperava cosi, 
e ritenerli dal metter loro addosso le mani. Ma raf- 
freddatò un poco il calore della maraviglia, e ces- 
sata la novità , non penò molto la malizia di quei 
primati a scoppiare contro di loro, e ne diede ca- 
gione un fatto non meno maraviglioso e nuovo del 
primo , che tutta empiè la città. C’era un pover 
uomo, che, nato storpio dal corpo della sua madre 
non avea in sua vita mai 5 cioè in quaranta anni e 
piu dato un passo. E bisognandogli limosinare per 
guadagnarsi la vita , da alcuni amorevoli era ogni 
giorno di peso portato a braccia, e messolo giù alla 
porta del tempio, nominata la Bella, quivi il lascia- 
vano ad accattar da coloro che entravano nel tem- 
pio, appunto come oggidì far sogliono i nostri men- 
dichi ( massimamente a' perdoni. Essendo dunque 
costui alla porta: per accattare in su l’ora nona, 
«cioè sulle tre dopo il mezzodì, venivano san Pietro 
e san Giovanni al tempio per farvi la usala ora* 
zione. Costui vedendoli, che già si mettevano dentro, 
dimando loro, come faceva a tutti, limosina. Pietro, 
per subito» movimento dello Spirito Santo, mirato! 
fiso, gli disse; Guarda in noi* Egli guardava, e per 
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questo nuovo romando entralo in buona speranza, 
non batteva palpebra, aspettandosi di doverne avere, 
qualche cosa di buono. Allora Pietro: Odi, buon 
uomo: io non ho allato oro nè argento da darli; 
ma quello che io ho bene a mano sono presto di 
darloti : In nome di Gesù Cristo Nazareno , levati 
su, e cammina, e presolo per la man destra, Io 
rialzò di terra: ed in quello stante le caviglie delle 
sue gambe, i taloni e le piante distorte presero il 
naturale stato e vigore: di che tutto da sè rizzatosi 
in piè d’uu salto , sentendosi sano e gagliardo, si 
mise a camminare; ed entrava con gli Apostoli nei 
tempio co'suoi piedi, saltando d’allegrezza, e lodando 
Dio. Ora tutta la gente fu testimonio del fatto , e 
vi deio camminare da sè : e sì il conoscevano che 
era quello storpio che da tanti anni era stato ac. 
cattando alla porta Bella del tempio; e di ciò stra- 
biliavano. 

Voi avrete bene notato la viva fede di Pietro : 
egli confessasi povero di danaro ; e nondimeno li- 
beramente afferma d’aver presto un. tesoro alla 
mano, che dell’oro valea troppo piu, cioè la vii tu 
di risanar di tratto lo storpio con due parole. Egli 
sapeva quello che Gesù gli avea fatto, prima rii 
salire al cielo: cioè che gli . avea posto in mano la 
potestà di far qualunque miracolo: e Pietro, se mai 
altra volta, in quel putito se ne tenea tanto sicuro 
che con tutta fidanza il promise allo storpio, e gii 
comandò di levarsi. Questa era quella fede ( raro 
dono di Cristo ) , la quale può mutare di luogo i 
monti, e gli alberi trasportar dalla terra nel mare; 
ecco, Cristo osservò bene agli Apostoli la sua parola* 
lenendo adunque costui afferrati per sentimento 
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di gratitudine li due Apostoli, e, come non è a du- 
bitare, cantando il miracolo, trasse a loro tutta la 
gente colà dove essi erano- tuttavia, cioè nel portico 
detto di Salomone, uscita fuor di sé per la mara- 
viglia. San Pietro, veduto tanta gente, non si lasciò 
fuggir quella cagione sì bella, di rendere testimo- 
nianza- al suo divino Maestro; e vólto a loro, prese 
a dire così: O Israeliti; di che vi maravigliate voi? 
o perchè state così affisati in soli noi due ? O ere* 
dete ebe noi per nostra virtù abbiam fatto cam- 
minare quest'uomo? Il Dio vostro, il Dio d’Àbramo, 
d'isacco, di Giacobbe, padri vostri, ha oggi glori- 
ficato Gesù Cristo che è suo figliuolo; quel Gesù 
che voi avete tradito e rinnegato dinanzi a Pilato, 
che avea deliberato di liberarlo/ Voi rinnegaste il 
giusto ed il santo; e io suo luogo avete chiesto che 
vi fosse donato Barabba, ladro e omicida; e Gesù, 
autor della vita ; avete fatto morire. Ma Dio l'ha 
risuscitato da morte; c noi ne siam testimoni, che 
}’ abbiam veduto più volte , lod atolo , e mangiato 
con lui; ed ora, mediante la fede nei nome di lui, 
quella fede, dico, che viene da lui, la sua divina 
virtù ha rassodato questo zoppo che voi vedale e 
conoscete, e l’ha condotto in perfetta sanità nei 
cospetto di tutti voi. Ora io so bene che il delitto 
vostro e de’ vostri capi, quantunque non abbia scusa, 
Ri però anche per ignoranza. Ma Iddio, che aveva 
fatto predire e 'profeti suoi, che il suo Cristo dove*, 
patir tali cose, ha permesso che voi ciò vellicaste 
senza volerlo: sicché il decreto della miseiicordia 
di Dio ebbe il suo effetto. Ravvedetevi adunque e 
fate penitenza, acciocché vi siano cancellati questo 
« gli altri peccati; acciocché così possiate con sicurtà 
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d’eterno riposo sostenere il giudizio di questo me- 
desimo Gesù Cristo, che vi fu predicato, quando 
egli sarà la seconda volta mandato per giudice al 
mondo, donde è partito salendo al cielo; dove egli 
dee essere ritenuto fino all’ultimo giorno della per- 
fetta ristaurazione di tutte le cose , cioè quando 
l’timaua stirpe, distrutta già per la morte, sarà dalla 
divina virtù sua ristorata e tornata in vita, per la 
universale risurrezione: e questo mondo purgato 
dal fuoco, sarà liberato dalla servitù, cioè dall’abuso 
cbe ne fecero gli uomini in onta del Creatore; e 
servirà alla giustizia ed alla retribuzione che agli 
eletti sarà data del loro servigio: le quali cose egli 
ha predetto da* tempi antichi per la bocca de’suoì 
profeti. 

Sostenete che io qui interrompa la predica di 
san Pietro. Egli ribadisce il chiodo, da lui battuto 
nella prima predica- sua ; cioè che Dio aves fatto 
servire la malizia degli Ebrei , nella uccisione di 
Gesù Cristo, allo adempimento del suo eterno con- 
siglio , e del proponimento e decreto, cbe il suo 
Figliuolo dovesse siffatte cose patire , e per colai 
mezzo salvare il moodo. Qui c’è un mistero tanto 
impossibile da sviluppare, quanto è all' uomo im- 
possibile il comprendere la divina natura, e il per- 
fettissimo modo deiriutendere e dell’operare di Dio. 
Gli Ebrei uccisero Cristo per libera eleziune della 
ria lor volontà, e assolutamente potevano uon farlo 
morire, e commisero il maggiore de’raisfatti; nondi- 
meno Cristo, secondo il decreto di Dio, ab eterno 
scritto di lui, infallibilmente dovea essere crocifisso. 
Queste due cose s’accordano, perfettamente, sebbea 
noi talpe, non sappiamo comprenderne il legamento. 
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nè come nna cosa liberamente fatta contro il volere 
di Dio; fosse ordinata da Dio, senza aver parte 
nella malizia del fatto. Adoriamo senza cercar troppo 
curiosamente quello che è sopra il nostro vedere. 
Ben raccogliete questa certissima e dolcissima verità, 
che Dio fa sempre quello che vuole ; che non c* è 
cosa al inondo che possa trattenere, ritardare, e via 
meno impedire il certissimo effetto della sua volontà: 
c che egli si serve di lutto, anche delle ree volontà» 
che sono in mano di Dio, e tutto a lui ubbidisce.- 
Gli uomini’ cattivi fanno veramente quello che vo- 
gliono in ruberie , oppressioni , tirannie , e però 
peccano veramente; ma che fanno però? servono al 
volere di Dio, che per tal mezzo appunto purifica» 
raffina , salva gli eletti. I Giudei commisero il più 
orrendo delitto che immaginar si potesse; e forse 
speravano annullare i consigli di Dio; ma che? Id- 
dio per questo mezzo medesimo» salvò il mondo , 
come avea proposto e voleva. Ma dopo aver ado- 
perato quel loro delitto alP opera della maggiore 
;sua gloria, e della salute degli uomini, punì e ruppe 
-quegl* infelici strumenti della sua misericordia , in 
loro adoperando la più rigida e dura giustizia che 
mai facesse. Si rallegrino i giusti, aspettino, lascino 
-far Dio: sono sicuri. Non ha giuocato Cristo quando 
disse: Capillus de capite cestro non peribit : un ca- 
pello più, che Dio abbia lor conceduto, non potreb-, 
bono cavare a’buoui gli scellerati. Dio gli tiene tutti 
per la cavezza , faranno quanto gli lascerà fare: ,e. 
finalmente non faranno altro che bene a quelli, .a , 
cui Dio ne vuole, ed acquali essi intendono di far 
male. Un Dio infinitamente buono e potente, a cui 
nulla mai falla, di che temere? Sant'Antonio abate 
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vergendosi assalire da una truppa dì diavoli , gli 
dispreizava così: Perchè venite voi a tanti , quanti 
vi veggo, contro me solo; quando non più che un» 
di voi soprabbasterebhe a farmi morire? Ma voi 
non avete in me aicuua balìa; nè io punto vi temo: 
so io, so che nulla potete farmi di male , se uoa 
quanto Dio vel pennella: io dunque mi fido di lui 
che vi tien tutti legati : e se egli ve Io consente , 
fatemi pure quello che egli vorrà; io non mi ritiro: 
nè per tutto questo ho paura di voi. Gli scellerati 
non si vantino, non portino alta la testa , creden- 
dosi poter menar il mondo a loc posta , perchè il 
loro ballo finirà presto. Essi faranno quel male 
che saranno lasciati fare da Dio , e nulla più. Poi 
che avranno servito a Dio quanto egli vorrà , per 
esercitare, provare, purgare, e salvare gli eletti; le 
farà loro pagar tutte ad un tratto, così le vecchie 
colpe, come le nuove; nè c’è pericolo che gii scap- 
pino dalle ma«)i. Horrendum est incidere in manut 
Dei viventi S; egli ha fatto sempre così, e farà. 

Gli uomìui ingiusti e crudeli sono un bastone 
in tnano di Dio: egli adopera a santo uso la loro 
malizia ; ma poiché gli hanno servito così, rompe 
il bastoue e lo getta sul fuoco : Iddio non avea 
punto parte ne’ ladronecci , nella soperchierà e 
ferocia di Nabucodouosor, che avea menato, e degli 
altri re, che tennero in Babilonia schiavo il suo 
popolo; e però essi peccarono, rubando gli Ebrei, 
e tiranneggiandoli, e per settantanni opprimendoli 
crudelmente; e tuttavia quc’re, e la lor crudeltà e 
nequizia era in mano di Dio, per punire e correg- 
gere con essa gli Ebrei. E pertanto Iddio avea a 
quel suo popolo predetta la venuta di quel Ladrone» 
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il saccheggi a mento che farebbe della città e delle 
loro sustauze, e la schiavitù de’seltant* anni da lui 
medesimo numerati; sicché parea cosa voluta ed 
ordinata e condotta da Dio, e fu veramente, quanto 
alla pena , la quale egli voleva, come giusta e de- 
bita punizione de'peccati del popolo, lasciando tut- 
tavia la malizia del tiranneggiarlo sì crudelmente 
al re Nabuco ed agli altri suoi pari; i quali non al 
volere ed intendimento di Dio , ma servirono alla 
propria rapacità ed ambizione , malmenando gli 
Ebrei; e pertanto a que’tiranni (comecché a lui ser- 
vissero di carnefici) minacciava il castigo che final- 
mente rovesciò loro in capo. Sicché i malvagi, dopo 
avere fornito, senza saperlo , gli ordinamenti di 
Dio, .ne andranno da ultimo con la peggiore. Qr 
è troppo meglio ricevere i flagelli di Dio, che come 

pardre corregge i figliuoli, di quello che esser fla- 

gello in mano di Dio , e ministri di sua giustizia 
coi peceati da lui permessi e adoperati all’emenda 
de’ suoi eletti. 

Ma teguam dietro airApostolo, che procede nella 
sua predica. Egli avea detto, che quanto era acca- 
duto , i’avea Iddio predetto per li profeti: •* Cre- 
« dete dunque a’ profeti (seguitò), e in fra tutti 

m a Mosè: che è di essi il maggiore: che dice egli 

« nel Deuteronomio? ( xvhi , i5 ): 11 Signore vi 
« farà sorgere d’ infra i vostri fratelli un Profeta 9 
u siccome me, a lui crederete in tutto quello che 
« vi dirà. Ora chiunque non ascolterà questo gran 
m Profeta, sarà sterminato dal popol suo. » Questo 
dice Mosè , e parlava di Cristo : e dopo Mosè, co- 
minciando da Samuello , tulli i profeti che venner 
poi, i quali già vi parlarono, predissero questo 

Cesari , Atti degli Apostoli , voi. /, 4 
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giorno , e quello che è già avvenuto. Ora queste 
cose, e le grandi benedizioni da loro predette, ap- 
partengono a voi : voi siete i figliuoli de* profeti, 
delle promesse, del patto che Dio già fece co* no- 
stri padri, dicendo ad Àbramo , ceppo della santa 
generazione: In te , e della tua stirpe saranno be* 
nedette tutte le nazioni del mondo* Egli parlava del 
Redentore, di quei Gesti Figliuolo di Dio , e nato 
d* Àbramo , cui egli risuscitato! da morte , a voi 
prima che a nessun altro popolo mandò ora, por- 
tandovi per lo mezzo nostro la promessa benedi- 
zione, acciocché vi couvertiate del vostro peccato* 
Fiu qui san Pietro. 

Voi avete, credo, ammirato il coraggio di questo 
povero pescatore, la divina eloquenza di questo ora- 
tore novello, massimamente in questa perorazione. 
Tocca le cose che a’Giudei erano più care e pre- 
ziose. Àveano a Mosè un* altissima riverenza ; si 
.gloriavano ( come appar dal Vangelo) d* essere fi- 
gliuoli de* profeti , e singolarmente , d* Àbramo e 
d’essere i legittimi eredi delle promesse e del patto 
che Dio aveva stretto co’padri loro. San Pietro espone 
ed amplifica questi lor privilegi, e li prende e ac- 
calappia all'esca di una lode, che da questo lato 
era loro dovuta. Apporta il testimonio di quel Mosèt 
di que’ profeti, di quell’Àbramo medesimo a' quali 
credevano ciecamente. (Questi (dice) vi promisero, 
ed o con le parole, o con l’esempio della lor fede 
vi predicarono Cristo, e comandatovi di credere a 
questo Gesù, e lui ricevere come autore di quelle 
benedizioni. O dunque dovete riuunziare a Mosè e 
ad Àbramo, o credere in Gesù Cristo. Finalmente 
dà loro l’ultima stretta, lusingando per cotal modo 
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la loro ambizione. Vedete come Dio vi ha privile* 
giati dagli altri popoli: questo Redentore l’ha man- 
dato primierameute a voi per voi. Voi I’ avete uc- 
ciso con una ■vituperevole ingratitudine; nondimeno 
egli non ritirò per questo le sue promesse; anzi in 
lui vi offre la promessa benedizione; e nella man- 
data del Santo suo Spirito, e de’doni che per esso 
ha sparsi fra voi (da che noi siamo Ebrei , vostro 
«angue), vi dò un pegno di quella carità infinita, 
per la quale , credendo voi , vi sieno rimesse tutte 
le colpe. Cristo e la verità trionfò, perchè con que- 
sta predica ne furono guadagnate alla fede cinque- 
mila persone, non comprese le donne e' fanciulli. 

Io appello qui voi testimoni della misericordia 
di Dio. Voi dovete ricordarvi bene de’pessiini trat- 
tamenti fatti da questa gente al Figliuolo di Dio; 
sapete le grazie innumerahili in essa gittate; la loro 
ingratitudine, la fellonia; da ultimo l’esecrabile ri- 
balderia dell’aver messo in croce quella divina Per- 
sona. Cristo con infinita pazienza tollerò questo 
subisso di scelleraggini; ma nondimeno avea lor mi- 
nacciato di abbandonai li: Attferelur a » >obis regnami 
e la vendetta che egli vedea lor preparala, lo fece 
piangere di pietà. Or «e era tempo proprio a que- 
sto sfogo della giustizia di Dio in loro ; parea ap- 
punto questo , dopo la uccisione del Figliuolo di 
Dio; conciossiachè, che aspettar più? e che poteano 
far di peggio coloro? Nondimeno vedete Dio lento 
e tardo «ll’iia: non pur non viene al castigo, non 
pure aspetta ; ma in Unti di quella uazion male- 
detta rovescia in luogo di flagelli , tesori di bene- 
dizione; chè già ottomila a quest’ora ne ha con- 
vertito a sè , e ricevuti in grazia , per li meriti di 
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quel Figliuolo medesimo da lor crocifisso. Oh bontà! 
oh misericordia ! Beati gli Ebrei , 9e almeno aves- 
sero conosciuto di essere tuttavia amati da Dio! ciò 
savia pur qualche appicco alla fede nel Salvatore ; 
ma nè questo fecero; e vollero in vero studio perire* 

. . * 

RAGIONAMENTO IV. 

* « 

1 Sadducei fanno imprigionare gli Apostoli ; e po- 
scia Pietro e Giovanni con lo zoppo sono rappre- 
sentati in pien Consesso per essere giudicati. San 
Pietro parla francamente a tutti ; e V assemblea 
proibisce agli Apostoli di più parlare nel nome 
di Gesti; ma eglino rispondono di non poter ub- 
bidire. Privilegi della Cattedra di san Pietro. 

Due cose voi dovete aver osservate : Prima da 
quanto poveri e oscuri principi sia cominciata la 
Chiesa da cento e venti persone. Cristo l’avea pre- 
detto: Granum sinapis : e N olite timere pusillus grex: 
Voi crescerete in un regno: Complacuìt Patri ve- 
slro dare vobis regnum. Alia prima predica di san 
Pietro tremila, alla seconda cinquemila furono bat- 
tezzati; e vedete, non arti o insidie, non forza nè 
armi ; ma i miracoli che provano la verità ; ma la 
virtù delia grazia : ed il mondo è couvertito: e di 
questo passo via via crescendo, in poco tempo oc- 
cupò tutto il mondo. Quest^ dunque è religione di- 
vina ed è la nostra: di che a Dio si vogliono ren- 
dere mille grazie. L'altro: il ceppo quasi della 
religione cristiana furono pure gli Ebrei. Gli Ebrei 
furono primi a ricevere, l’Evangelio; anzi a loro 
soli fu predicato. Vedrete poi che la loro durezza 
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aperse la strada a’Gentili ed a coi : ma il seme e 
fondamento è lutto ebreo : e noi a questa povera 
gente siam debitori della fede e della salute. Gli 
Ebrei sono il naturale ulivo e gentile: noi le marze 
salvatiche innestate nel legittimo tronco. Ora la ra- 
dice porta bene l’innesto; non questo l’albero, nè 
la radice; alla quale anzi l’innesto è debitore della 
vita e del crescimento, da lei ricevendo la pingue- 
dine dell’umore. Non vogliate adunque levarvi con 
vanto orgoglioso sopra quel misero ulivo, per giu- 
sta vendetta da Dio abbattuto e reciso: e non dite: 
Ecco, molti rami sono stati recisi, acciocché io fossi 
innestato: bene sta: innestato per la tua fede, e 
fatto partecipe della radice e della pinguedine 
dell’ulivo: ma che per questo? Tu vedi la giustizia 
di Dio in questi rami , e in te la divina miseri- 
cordia: non disprezzarli, non ti gonfiare perciò; che 
se Iddio non risparmiò i rami naturali, da lui già 
coltivati con tanta cura, potresti altresì tu, ramo 
salvatico, essere troncato per questa tua oltraggiosa 
superbia. Ma e può Dio questi medesimi rami da 
lui recisi , rinnestarli nel natio tronco , se eglino 
lascino la loro infedeltà; il fece in te, nato salva- 
tico ; può farlo meglio in toro , nati gentile e do- 
mestico ulivo. Adunque temi di te medesimo, prega 
per que’miseri ; e Dio sarà in te ed in loro glori- 
ficato: così c’insegna pensare e dire S. Paolo. Fate 
ora ragione, se noi possiam disprezzare gli Ebrei; 
e non anzi , veggendoli , temere di noi ; vedeudo 
che Dio così punisce l’abuso delle sue grazie: ma 
rimettiamei in cammino. • 

Gli Apostoli parlavano tuttavia; ed ecco soprav- 
vennero a •quella novità i sacerdoti, il maestrale 
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ctel tempio ed t Sadducei. Quesi» ultimi singolar- 
mente smaniavano perchè Pietro, predicando al po- 
polo la risurrezione di Cristo, dovette averla anche 
posta come cagione ed esempio di quella' di tutti 
gli uomini’, nella ’ perfetta ristaurazione di tutte le 
cose da lui promessa. Costoro erano mossi , non 
tanto dall’odio comune contro di Gesti Cristo, quanto» 
e* forse pili, da peculiar gelosia verso de’Farisei loro 
emuli; temendo, non forse questi prendesser van- 
taggio sopra di loro , se per opera degli Apostoli 
fosse creduta la risurrezione de’ inortL 1 Sadducei 
erano uua spezie di eretici ebrei, che, infra gli altri 
errori, negavano la risurrezione, la quale confessa- 
vano i Farisei; e però insieme queste due: Sette si 
nimicavano fieramente. Costoro adunque, messo le 
mani addosso agli Apostoli , li fecero sostenere in 
cortese prigione ( forse in palazzo ) per insino a 
domani : perchè già si annottava. Non fallisce , e 
comincia verificarsi la profezia di Cristo* delle car- 
ceri e delle persecuzioni che avrebbon patito per lo 
suo nome: apparecchiatevi pure a sentirne di que- 
ste, l’un dì peggio che l’altro. Fattosi mattina del- 
l’altro dì, furono radunate a consiglio tutte le per- 
sone d’autorità, e i primi del magistrate ecclesiastico: 
Anna sommo pontefice, che dovette presedere al-’ 
l’assemblea , gli scribi , gii anziani e Caifas , e un 
certo Giovanni ed un Alessandro^ e quauti v’erano 
della «stirpe sacerdotale ; cioè , fu raccolto il fiore 
della pubblica podestà. Fatto dunque veuir loro da- 
vanti Pietro e Giovanni con lo zoppo, che nè ezian- 
dio quella notte mostra non essersi partito da loro,, 
udente questo venerando Consesso, per forma giu- 
ridica così gì! interrogano : Con quale <■ autorità e 
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podestà, ed in cui nome avete voi fatto questo che 
avete fatto? Deh 1 feccia di ribaldi impostoti ! Per.- 
aver sanato uno storpio. Sono arrestati e sostenuti 1 
gli Apostoli ? ed ora si domanda , con quale auto*’ 
rifa e virtù Pabbian fatto? Con quale altra potreb- 
bono averlo fatto, che con divina? da che a* mira** 
coli la virttr di Dio è sempremai bisognata; o non» 
sapeano essi nè eziandio questa cosa? Ma non Pa- 
vesserò anche saputo: che dovea tanto importar 
loro di sapere il come Pavesser fatto? L’aver rad*' 
drizzato lo storpio fu un tal benefìzio, da dover 
ringraziarne Dio , e chiunque altro Dio adoperò a 
far tanto bene, senza darsi pena di cercar altro e 
or quando si fece mai processo addosso ad alcuno 
per un bene, senza danno d* alcuno , fatto da lui? 
iVl a essi cercano; e mostrano zelo di andare al fondo 
della cosa, perchè sapeano, Cristo essere stato autor 
del prodigiose fremeano d’invidia, e voleano tro- 
var modo e cagione da negare il fatto, o calunniarlo, 
o mostrar la cosa natuiale, o per altra via scemare 
o tórre a Gesù Cristo la gloria. Guardivi Iddio da 
lasciarvi signoreggiare ad alcuna passione. Ma ora 
a te, Pietro , sta oggimai di mantener V onore del 
tuo maestro , e testificare la verità e confondere 
questi impostori. 

Pietro, niente mosso per vedersi in mezzo a tanta 
sapienza, e sotto Pugne di nemici tauto arrabbiati, 
con ferma voce, e con viso securo (sentendosi già 
ripieno dello Spirito Santo, che gli mettea in cuore 
il coraggio e gli mandava le parole alla lingua ) i 
così cominciò: Rettori del popolo ed anziani ascoi^ 
tate: Posciachè ora a noi è fatta così inquisizione, 
circa ì) bene da noi fatto a questo povera storpio 1 » 


56 RAGIONAMENTO 

e sf vuol sapere da voi, io cui Dome e virtù ab» 
biamo uoi fatto questo, sia pur noto a voi tutti; ed 
a tutta la gente ebrea , che ciò fu fatto in nome 
del nostro Signor Gesù Cristo , di quel Gesù che 
voi avete crocifìsso : ma che non è ora morto al» 
trimetri , perocché Iddio lo risuscitò dalla morte : 
ora per virtù di lui, quest’uomo qui sta diritto e 
sano davanti a voi. Gesù è quella pietra che (come 
predisse Davidde vostro) fu ripudiata da voi edili» 
calori: ma ora è divenuta il capo , o sia la testala 
del cantone di questa fabbrica. E vuol dire che nè 
Ebrei, nè Gentili possono sperar salute per nessun 
altro, che pure per lui; perocché non c’è sotto il 
cielo altro nome , donato agli uomini , nel quale 
alcuno possa sperar di salvarsi. Qual trafittura a 
quei superbi omicidi 1 udirsi rimproverare d’aver 
tolta la vita ad un uomo, il quale ora toccavan 
con mano aver sanato lo- storpio, invocato con due 
parole 1 Questa fermezza e sicurtà di san Pietro 
vinse i suoi giudici perchè già lui e gli altri co* 
noscevauo per uomini senza lettere, e sapeano che 
erano della compagnia di Cristo: di che erano fuor 
di sè per la maraviglia. Anche lo storpio già risa» 
nato, che stpva in piedi loro davanti, era un laccio 
che affogava lor le parole; onde non aveano , nè 
sapeano che apporre in contrario. Pensarono adun- 
que di far cessare gli Apostoli uu poco fuor del 
concilio , mentre consultassero di quello che fosse 
da fare. Diceano : Che vorrem noi fare di questi 
uomini? 11 miracolo che hanno fatto, già è venuto 
a notizia di quanti sono uella città, egli è aperto, 
nè noi possiamo negarlo. Rimau dunque solo di 
affogar questa voce, che non si sparga anche più; 
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cioè proibir loro che non parlino di Gesù per in* 
Danzi ad alcuno: per questo modo il fatto morra, 
e fia levato lo scandalo. Oh Diot chi non si aspet- 
tava, che coloro dovessero conchiudere: Dunque 
crediamo ? Quando la verità manifesta ha vinto già 
1 intelletto, che resta a cercare? non è egli da ere* 
dere, godendo d’aver conosciuto il vero e acque* 
tarsi? Cosi fa l’uomo , quando altro impedimento 
noi guasta; ma la verità dello zoppo raddrizzato era 
una prova aperta della divina virtù di Cristo, 1* 
quale essi non voleano riconoscere nè ^confessare ; 
pero indispettivano , e deliberarono di sopprimere 
la verità. Ecco perchè i miracoli stessi torninoinu* 
tili a dar la fede. t 

Richiamati dunque gli Apostoli nell’ assemblea, 
dinunziarono loro sotto gravi pene, che al tutto 
non parlassero più nè insegnassero nel nome di 
quel Gesù, pel loro migliore: questa è una stretta 
pericolosa ; perocché o gli uomini, o Dio è bisogno 
disubbidire: e l’uno e l’altro costerà loro assai caro* 
Ma Pietro e Giovanni , niente mossi da tal empio 
comando, nè atterrili dalle minacce, risposero:- Noi 
avemmo comandamento dal Signore, da quel Si* 
gnore, per la cui virtù questo storpio cammina, di 
predicar appunto nel nome suo; quello che voi ci 
vietate di fare. Or noi vi appelliamo al tribunale 
di Dio : se sia dover d* ubbidire più agli uomjni 
che a Dio: giudicatene voi. Imperocché noi al tutto 
non possiamo non pubblicare le cose che abbiamo 
udite- e vedute: ci costi che vuole, noi non ne vo- 
gliamo, ne faremo altro. 1 giudici chiuser loro la 
bocca con nuove minacce: Alle podestà legittime si 
vuole obbedire; non ne parlate mai più, e sgombrate . 
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tosto. Costoro gli avrebbono volentieri puniti, se 
ne avessero potuto cavar buona cagione: ma non 
Ce n’era; ed anchd aveano paura del popolo, per» 
chi il fatto era riconosciuto pubblicamente, e tutti 
come ebrei ne lodavano Iddio. Imperocché lo storpio 
nato così, ed ora guarito, avea quaranta e più 
anni : il che dava al miracolo maggiore solennità. 

Vedete, uditori, quanto sia vero che la infedeltà 
nasce tutta dal cuore. Non diventa 1* uomo infe- 
dele, perché o non sappia, o non intenda le cose 
che dee credere. Se egli avesse umiltà, cuor netto, 
animo libero di passioni, la fede eziandio nelle sue 
tenebre ha tanto di lume che Toomo sì ben dispo- 
sto ci vedrebbe abbastanza : e se non tutte, certo 
questa de'niiracoli è una prova che l’intendono an- 
che i più rozzi. Ma la superbia, l’orgoglio, l’invidia, 
la libidine, parte intenebrano l’intelletto, così che 
non vegga; parte indurano la volontà , che non 
ceda alla verità che conosce, nè può negare; e piut- 
tosto si volge a rovesciare e snervar quelle prove 
che lo convincono. 11 nostro secolo ce ne dà una 
infelice sperienza, come assai delle volte vel dimo- 
strai. Vedeste voi questo concilio degli Ebrei? Con- 
fessavano il fatto e nulla ci apposero in contrario: 
era al tutto miracoloso. Un uomo , che dal ventre 
di sua madre, in quarant’anni appresso non avea 
mai dato un passo, cammina. Ma cou qual ingegno 
d’arte o in virtù di qual medicina fu raddrizzato? con 
nessuna; un cenno fattogli dall’Apostolo in nome 
di Gesù Cristo, il risana, gli rassoda le gambe in 
istante, tanto che da sé salta in piedi, ed entra 
con lui nel tempio. La conclusione era chiara: Cristo 
è quel vero Dio che si predica, quando può fare 
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di colai maraviglie: adunque crediamo. Signori no: 
non si vnole. Voi vedete qni l’ intelletto convinto 
della verità, e sembra cbe nulla manchi per cre- 
dere: manca la volontà che ricusa di sottomettersi; 
anzi fermala di non voler credere, si studia di accecar 
eziandio l’intelletto , affievolendo , o distruggendo 
le ragioni che hanno guadagnato il suo consenti* 
mento , o almeno sotterrarle con la dimenticanza. 
E però in quella vece, cou un comando illegittimo, 
si vuol turare la bocca a chi dice il vero d’ordine 
di Dio medesimo ; si minaccian gli Apostoli, si 
comanda loro di seppellire la verità, e disubbidire 
a Dio, piuttosto che, disubbidendo loro, confondere 
la superba loro empietà. 

Ma udiste voi la sicura risposta di Pietro? Questo 
è il solo caso, che è lecito, anzi si dee disobbedire 
alle legittime podestà della terra; perchè contro il 
comando di Dio non c'è al mondo autorità alcuna 
cbe abbia diritto* di comandare. Omnis potestà* a 
Deo est ; il diritto di comandare altrui viene diritta- 
mente da Dio alle podestà della terra, alle quali egli 
eziandio comanda, siccome agli altri: nè può certo 
Dio aver dato loro questo suo potere sopra gli altri 
uomini , per dover egli medesimo a questi suoi 
commissionati star sotto. A lui dunque è da ubbidir 
innanzi ad ogni altro. Il regno a cui fondare erano 
mandati gli Apostoli , è regno di Dio, la ior mis- 
sione divina: Dio gli aveva investiti della suprema 
sua autorità, alla quale tutte le altre deono servire. 
Che podestà dunque aveano gli uomini sopra gli 
Apostoli per sottrarli alla soggezione di Dio? nes- 
suna. Quello che san Pietro rispose a’suoi giudici, 
era un dir loro : Noi in tutt’altre cose vi siamo, e 
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stremo fedelmeute soggetti : iti questa non mai ; e 
tanto siam noi lontani dal dovere, o poter in questo 
soggettarci a voi, che voi anzi dovete a noi obbe- 
dire, perchè noi parliamo mandati da Dio ed in 
Dio Signor di tutti torna la vostra obbedienza. Si 
volea far tacere anche san Paolo; e in «luogo d’un 
comando, fu messo in prigione, che è troppo piu. 
Ma che monta egli questo? Verbum « Dei non ,• est 
alligatum: potete ben legare il mio corpo» potete 
uccidermi; ma quanto vogliate lasciarmi vivo, tanto 
io sempre disubbidirò a voi per non disubbidire a 
Dio» e predicherò Gesti Cristo : morto me, non 
mancheranno delle altre anime generose, che da me 
imparino questa disubbidienza» e predicheranno fi- 
datamente le medesime verità. La parola di Dio è 
libera, superiore a tutto ed a tutti, non è soggetta 
a leggi, ed autorità umane, nè a legami di carne: 
Verbum Dei non est alligatum . 

Questo è il perchè io dissi già, e ridirò quanto 
io viva » il tribunale della verità essere nella cat- 
tedra della Chiesa Romana; e tutti gli uomini, dal 
piò alto al più basso , essere di giure divino sog- 
getti al romano Pontefice nelle cose di Dio, e come 
a maestro sovrano , dovergli piena obbedienza. Il 
Pontefice è vicario di Gesù Cristo che qui visibil- 
mente governa in suo nome la Chiesa, col potere 
postogli in mano da lui. Or Cristo è Dio e re della, 
terra e del cielo, e non è anima che al suo impero 
non sia soggetta; e impertanto la podestà ,del Pon- 
tefice è divina, essendo la medesima di Gesù Cristo; 
poiché non in propria persona, ma di Cristo Sommo 
Pastore, amministra questo suo regno. Yoi dunque 
intendete » il Pontefice non aver » quanto a Dio , 
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maggiore nel mondo ; anzi lui esser maggiore di 
tutti, e tutti a lui convenir credere ed ubbidire. Se 

10 ribadisco sì spesso questo chiodo della giurisdi- 
zione del romano Pontefice, ne bo bene il perché* 
A tal tempo siara noi divenuti, che come a Cristo, 
così peculiarmente al suo Vicario è fatta la guerra; 
e gli si contende quel primato, di che Cristo me- 
desimo l’investì; e ciò per cessare i fulmini delle 
sentenze che temono da quel terribile tribunale. 
Questa mala zizzania è oggidì più che in altro tempo 
pericolosa, perchè s ’ è messe le spoglie del buon 
grano; io vo’direche quest'empia dottrina è semi- 
nata da persone , in vista religiose, caste, limosi- 
niere , zelanti dell’ antica purità e disciplina. Non 
vi lasciate sedurre: N olite omni spiritili crederei 
probaie spiri tus , si ex Deo sititi tastateli circa 

11 Pontefice; ed udirete parlar superbo, oltrag- 
gioso contro quel comuu Padre; c come gli Eretici, 
cercar prese ed appicchi di vituperarlo, allegando 
fìnti falli , ed inventate * ignominie. Può errare, 
ci contauo, ed erra il Pontefice : e costoro , che 
sanno ogni cosa, e non fallano mai , osano citarlo 
al lor tribunale , provandogli gli errori in sugli 

occhi, come contro Pio «VI nella terribil sua Bolla, 

— 

fece teste un di costoro. Di questi io parlo: guardate- 
vene: sono lupi con pelle di pecora; digiuni, con- 
tinue orazioni, venerabile antichità: ma superbi, 
disobbidienti , indocili , e reprobi della fede : Et 
hos de vita. 

Avete posto inente, come Cristo osservò la pa- 
rola data già a san Pietro; che quando fossero ci- 
- tali ante Reges et Praesides f senza apparecchiarsi 
eglino a quello che dovessero dire, egli metterla 
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loro in bocca tali parole, a cui non poterunt con - 
tradice re adver sarti? Voi l’ avete veduta: or non 
si parve aperto lo Spirito Santo , parlante per la 
lingua, di quel pescatore? Rimessi i due Apostoli 
in libertà , tornarono *a* loro fratelli: a’qnali ( fa- 
cendosi dallo storpio guarito ) raccontarono ogni 
cosa che era loro incontrata , e quello che «veano 
lor detto e comandato i principi de’sacerdoti. Avendo 
gli altri <udite queste cose, ben conoscendo, essere - 
venuto il tempo dè’ combattimenti da «Cristo lor 
pronunziati, e quauto lor facesse bisogno di fortezza 
e coraggio, per tenersi fedeli a Dio, disprezzando 
i timori e le speranze degli uomini, ricorsero al- 
T usato mezzo dell* orazione , e levando a Dio ad 
una la voce , gli dissero : Signore Iddio, tu se* il 
padrone di tutte le cose; tu fatto il cielo, la terra, 
il mare, e le cose che sono iti essi; il quale per 
la bocca del nostro Padre e tuo servo Davidde, in 
Ispirilo Santo dicesti: Perchè fremettero le genti , 
e’ popoli divisarono cose vane ? Stettero * re della 
terra , e 9 principi si radunarono insieme • contro il 
Signore e contro il suo Cristo. Troppo s*è verifi- 
cata questa profezia; perchè veramente contra il 
tuo Santo Figliuolo, che tu bai unto, e sagrato re 
e pontefice della tua Chiesa, si ragunarono in que- 
sta città Erode , e Ponzio Pilato , co’gentili, e col 
popolo d’Israele , per far tutte le cose che la tua 
* provvidenza e <1 segreto consiglio uvea determinato 
del tuo Figliuolo. L’odio contro di lui, e la per- 
secuzione non è finita: tu udisti il comando, che 
ne fu fatto, di tacere le glorie di -questo tuo Cristo. 
Tre h dunque, o Signore, risguarda alle costoro mi- 
nacce; e concedia noi' servi tuoi tal coraggio, che 
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contra il loro empio comando , parliamo la tua 
parola con piena franchezza, mettendoci tu la tua 
mano in far guarigioni , segni e prodigi nel nome 
del tuo Santo Figliuolo Gesù. Con questo suggello 
che tu porrai alle nostre parole, tu acquisterai fede 
a noi servi tuoi; e per la viva testimonianza del 
tuo divino potere, umilierai li superbi, che a tanta 
luce di miracoli non avranno ardimento di contrad- 
dire, veggendo che tu operi in noi, e per noi com- 
batti, levato alla nostra difesa. Iddio diede loro 
un segno presente d’averli esauditi, perchè appena 
fatta la orazione, tremò e si scosse il luogo dov’e- 
rano, c si sentirono, per nuovo ardimento so- 
pravvenuto , ripieni di Spirito Santo ; onde senza 
nulla temere predicarono poi securamente la parola 
di Dio. Questa nuova infusione dello Spirito Santo, 
e con esso di tutti i suoi doni , fu una caparra 
dell’aiuto presente, che era loro promesso in tutti 
i pericoli, ne’quali di fortezza e coraggio sarla loro 
stato bisogno: il che dall’opera fu ben dimostrato. 

Questa è- la gran tribolazione della Chiesa di 
Cristo, e la tentazione de’suoi pastori; quando 
con minacce, comandi o timori, sia loro impedita, 
ristretta, o anche tolta la libera facoltà che hanno 
da Cristo, di esercitar il loro ministero. 11 timore, 
la viltà, l’interesse, la cupidigia o del favore dei 
grandi , o delle ricchezze , potrebbe snervarli , o 
farli tacere. L’orazione umile e fervorosa è l’arme 
che impetra tal valore e tale autorità, a cui non 
poterunt resistere advcr sarti vostri. Adunque gli 
Apostoli, nulla, curando il comandamento lor fatto, 
nè temendo delle minacce, con gran sicurtà, forza 
ed efficacia di persuasione predicavano la dottrina 
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di Cristo, e rendevano testimonianza della risurre» 
zione di Cristo ; ed erano in questo prosperati da 
Dio, e accattavano ogni dì più grazia dal popolo. 
E certo quello che più lo allettava, e gli mettea in 
pregio quella nuova religione, era la carità. 

Ponete ben mente qui. Volendo la odierna filo- 
sofìa ingannar il mondo, per accattar fede, conobbe 
dover promettere cotal bene, che tutti afesser ca- 
rissimo; ed era l’amore: però, Fratellanza, Filan- 
tropia, Uguaglianza, aveano in bocca continuo; e 
per questa via promettevano agli uomini una felice 
rigenerazione.' lo avea già detto, ed ora ridico* 
questo non essere un nuovo loro trovato , nè da 
saperne lor grado : l’ainoie da loro cantato, l’avea 
già predicato Gesù Cristo assai prima , e bastava 
rimettere in istato ed in pregio il Vangelo di lui; 
chè non è dottrina più benemerita in fatto di ca- 
rità e di uguaglianza, di quella di Gesù Cristo^Ma 
che? altro mostravan coloro ed altro ci diedero. Essi 
vollero recar tutti alla beata ugualianza, rubando 
a quelli che ne aveano più degli altri; e il tutto 
riuscì ad ingrassar sè medesimi. L’opera volea esser 
guidata per altra guisa, cioè che i ricchi da sè ras- 
segnassero a’poveri il loro superfluo, non saccheg. 
glasserò i men potenti: di che la promessa ugua- 
glianza fu trovata una trulla con un bel nome, ed 
i poveri che, sedotti a quel lusinghiero vocabolo, 
si credeano dover esser in breve levati a paro dei 
primi e più ricchi, trovandosi sempre uei medesimi 
loro cenci , bestemmiavano 1’ uguaglianza che oou 
aveano trovata mai, e quelli che l’aveano loro pro- 
messa. Or il vero modo da far tutti eguali, cel 
diede bene e cel dà la carità di Cristo, comandando 
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e promovendo il vero cordiale amore, per cui coloro 
che hanno piu, ristorano del proprio il difetto dei 
poveri, e così tutti sono agguagliali : Veslra abun • 
dantia ìllorum inopi am suppleat . . . ut fiat nequalitas 
(a. Cor. 8, 14 .) E questo era il vivere de’ cristiani 
del primo tempo; vivo ritratto della carità del Fi* 
gliuolo di Dio, il quale, essendo ricchissimo, pove- 
rissimo s’ era fatto per cavar noi' della nostra 
miseria. In fatti, tutti coloro che avevano creduto, 
erano un solo cuore, ed un'auima sola per fratel- 
levole amore , ed era in loro perfetta uguaglianza* 
Niuuo reputava lue le cose che possedeva; ma tutte 
le ponevano confratelli a comune: di che non c’era 
fra loro alcun povero ; perchè chiunque avea più 
degli altri, case o poderi, li vendevano, e*l prezzo 
recavano appiè degli Apostoli, i quali lo distribui- 
vano a ciascuno , secondo che ne avea bisogno* 
Fra gli altri un certo Giuseppe, soprannominato 
dagli Apostoli Barnaba (che vuol dire, Figliuolo di 
benedizione ) , della tribù di Levi, natio di Cipro, 
avendo un podere, lo vendette, e ne diede il prezzo 
agli Apostoli; e per questo modo veniva ingros- 
sando il capitale della comune ricchezza. Ecco il 
carattere de’ veri cristiani ( Cristo io ha detto ) la 
cordial carità: Ex hoc cognoscent homines , quod 
discipuli mei estis , si dileclionem habueritis ad in m 
vicem. Fra i cristiani non ci dovrebbero esser poveri» 
almeno di quelli che, senza lor colpa , veramente 
non hanno modo di vivere, se uou sono aiutati; e 
poveri non ci sarebbero , se noi ci trattassimo da 
veri fratelli; che chi di noi lascerebbe mendicare, 
e vie meno languire un suo fratello che fosse ca* 
duto in estrema miseria? Ma noi (son per dire) 
Cesari , Alti degli Apostoli , voi. i. 5 
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beffiamo Dio, chiamandolo, cosi poveri come ricchi. 
Padre ogni giorno. Se Dio è Padre comune, dunque 
i] povero che altresì’! chiama Padre, anch’ egli è 
figliuolo di Dio come noi, ed è nostro fratello, or 
vedete bella fratellanza e comunità che è nelle città 
battezzate ; che a cui l’avere sopravanza , eziandio 
alle delizie d’una vita voluttuosa, e- ad altri manca 
lo stretto necessario da trarsi la fame: Alius quidem 
e suri t , ali us autem ebrius est. Io non porrò qui la 
misura del debito èhe ha ciascuno di far limosina; 
ben dico , che poveri non sarebbono , se ci fosse 
assai carità: or la caritè non è punto consiglio, ma 
stretto comandamento, fatto dal cornun Padre a’pro- 
pri figliuoli; se già questo nome e grado non ci 
putisce. Nella prima Chiesa quando la carità era 
tanta e sì viva, non si sentiva quella fredda parola 
Mio e Tuo, seminario di liti, e gare crudeli, e di 
inimicizie e d’altri scandali, che disonoran la Chiesa: 
adesso omnes quaerunl quae sua sunt. Vedete come 
siam tralignati da’ nostri padri , e caduti dalla no- 
biltà della nostra origine di figliuoli di Dio 1 Ma 
non si dia biasimo di questo male alla Chiesa ed 
alla Religione di Cristo: si dica male di noi. La 
Religione che ha potuto cangiar così gli uomini, e 
loro sveller dal cuore il naturale affetto , che tutti 
hanno alle cose proprie, recandogli a comunicarle 
con gli altri, non è ella santa? non è divina? non 
e la stessa de’dì degli Apostoli? Noi dunque siamo 
degenerati. Ma ecco l’origine delle religiose famiglie, 
che chiamiam mendicanti, di quelli cioè, che, rinun- 
ziando per Dio ogni proprietà ed aver loro, spogli 
di tolto, si commettono in man della Chiesa, rap- 
presentata ne’loro prelati, per aver da loro la vita 
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10 nome d’elemosina e di carità. Il lor patrimonio 
sono i beni , a questo santo uso lasciati già da’fe* 
deli, che alle loro spese intesero di mantenerli ; 
ovvero quelle limosine che da’buoni cristiani sono, 
accattandole essi giorno per giorno, loro donate. 
Voi dunque vedete, questa non essere una truffa, 
nè un trovato' della poltroneria , che vuol cessare 

11 disagio e la fatica , e vivere dell’ altrui ; ella è 
opera di apostolica inatituzione , fondata sopra la 
parola di Gesù Cristo, che nominò beati chi rinun> 
ziassero per lui ogni loro sostanze , obbligandosi 
egli di farli mantenere del necessario alla vita. Ciò 
senza più sia detto contro coloro che i religiosi 
ordini chiamano peso del mondo, e voragini della 
società, e si vorrebbono tolti del mondo. Ciò è vera 
empietà, e biasimo dato a Gesù Cristo, chela povertà 
non pur promosse, ma egli medesimo professò. 
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Anania e Saffica mentiscono a S. Pietro : ne sono 
castigati colla morte . Seguitano i miracoli degli 
Apostoli , perchè sono imprigionati: ma un Angelo 
ne li libera , e seguitano predicare , e ne sono tot - 
tavia ripresi . Gamaliele difende gti Apostoli in 
piena assemblea , e sono lasciati in libertà . , colla 
proibizione di piu parlare . Elogio ipocrito che fa 
il Rousseau del Vangelo ; non prova che egli 
credesse in Gesù Cristo . Esempi d* invitto corag- 
gio di Pio VII, de * cardinali e vescovi di Roma 
e di Francia nella persecuzione passata. 

IN Off è cosa nuova che i cristiani per mal uso, 
e torto fide malvagio guastino le opere sante, ed a 
fine santissimo instituite , e il bene convertano in 
male : il mal vezzo incominciò colla Chiesa. Era 

4 

santissima opera di carità ed eccellentissimo, amore 
quei che faceano i primi fedeli di metter tutte le 
loro sostanze a comune con gli altri, facendo collo 
spogliarsi non pur del superfluo, ma d* ogni aver 
loro una santa uguaglianza di universal povertà , 
alla quale la Chiesa, depositaria delle loro sostanze, 
provvedea fedelmente. Qual è quella cosa , di cui 
T uomo non possa usar male ? Un certo Anania , 
avendo anch’egli un podere (per non. parer da 
meno degli altri in uu’opera veramente altissima e 
gloriosa , quantunque lasciata alla libera volontà 
de’fedeli), anch’egli il vendette, ed o n’avesse fatto 
voto a Dio, ovvero promessa alla Chiesa, egli mo- 
strando dar tutto il prezzo, il pose a’piè degli Apo- 
stoli. Ma veramente fìnse rassegnarlo lutto; ed una 
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sola parte De offerse, e il resto ritenue frodolente- 
mente per sè; la qual truffa egli fece di piena con- 
cordia con Saffira sua moglie. Costui non sapea 
che san Pietro gli vedesse nel cuore. L’Apostolo 
adunque, vedutovi per ispirilo la rea mente, e 
Tioganno: E perchè, disse, Anania, ti se’dal diavolo 
lasciato sedurre fino a mentire allo Spirito Santo, 
frodando alla sua sposa la Chiesa una parte del 
prezzo che tu dicesti di voler tutto intero offerire? 
Se tu amavi il tuo fondo e lo volevi per te, non 
era egli tuo? e vendutolo anche, non potevi tu ri- 
tenertene il prezzo? qual debito ti stringeva di co- 
municarlo co’ poveri tuoi IratellH? Perchè divisare 
questa malizia di ipocrisia frodolente? Tu credesti 
mentire agli uomini ; ma sappi non loro , anzi hai 
mentito allo Spirito Santo , al quale dirittamente 
hai fatto cotesta frode. 

L’entrar ad Anania nelle orecchie queste parole 
di Pietro (alle quali nulla potè apporre, o gli mancò 
il tempo) e cader morto a terra in istante , come 
percosso da fulmine; fu una medesima cosa. Si 
sparse il fatto per la città ed un grande spavento 
si mise in tutti. Intanto chiamati alcuni giovani 
(i quali dovettero essere sopra ciò ) ne levarono 
>1 corpo e lo portarono a seppellire. Erano già 
passate tre ore; e Saffira sua moglie , che in tutto 
questo mezzo nulla aveva sentito del fiero caso , 
sopravvenne, ed entrò. A cui Pietro: Dimmi donna; 
vendeste voi quel vostro fondo, come dicevate, per 
tBnto? A cui la donna bugiarda: Appunto per tanto. 
Pietro allora acceso di zelo: or che perfidia è ella 
cotesta vostra? che vi siete accordali ambedue di 
tentare lo Spirito del Signore, cioè ingiuriosamente 
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far quasi prova se egli sappia i secreti del vostro 
cuore? Ora il tuo marito l’ha ben pagata; ed odi 
il pestìo di coloro che tornano da seppellirlo, che 
già sono all’uscio: essi porteranno altresì te a sep- 
pellire ; ed issofatto cadde a’ piedi di lui, e spirò* 
Entrando que’giovani, e trovatala morta la levaron 
di là, e portaronla a sotterrare allato al marito -di 
lei. Di che il timore e lo spavento che si sparse 
in tutta la Chiesa,, fu grande e quanti altri udi- 
rono quel che era avvenuto, ne impaurirono. 

A mostrare giustissima una pena sì spaventosa, 
basta, che ella fu loro data immediatamente da Dio 
conciossiachè voi vedete in questo fatto san Pietro 
nulla aver operato da se , ma avere servito a Dio 
per istrumento di sua giustizia contro que’sacrileghi 
mentitori. Nondimeno, chi ben riguarda, il delitto 
è gravissimo. Primieramente, se egli (come pare) 
aveva sagrato a Dio con voto il fondo , il ritener- 
sene parte era furto sacrilego , ed un violare una 
cosa sacra , recandola ad uso profano ; ed era un 
vero mancar di fede, un gabbare Dio stesso: e però 
da’ Padri Anania è detto ladro sacrilego. Vedete , 
che non pure per la attuai donazione fatta a Dio 
di qualche cosa per sè profana , e ricevuta dalla 
Chiesa in proprietà a nome di Dio, ma per la sola 
promessa ed offerta, la cosa diventa sacra; cioè per 
essere dedicata , diventa propria di Dio. Se anche 
non l’aveva votata , la offerse però , o mostrò , o 
disse differirla a Dio tutta; cioè con ipocrisia sver- 
gognata mostrò una carità, ed uno spirito che uon 
aveva , e così mentì nel cuore allo Spirito Santo , 
dal quale si tingea mosso a quell’ atto ; mentì di 
medesimo nella persona degli Apostoli, a’quali frodò 
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quella parie che da lui la ricevevano in nome di 
Dio e dello Spirito Santo, dal quale erano illumi* 
nati. In questo ci fu superbia che voleva accattar 
nome di religioso e caritatevole sì splendidamente; 
e ci fu interesse , congiunto al danno degli altri , 
perchè egli ne guadagnava quella parte che riteneva 
per sè; e intanto si assicurava onde vivere a spese 
della Chiesa; che delle sostanze comuni avrebbe 
dovuto, come gli altri, lui pur mantenere e la mo> 
glie, e però tutto quello che a questi due la Chiesa 
avesse dato, come necessario al loro mantenimento, 
era frodato a’veri poveri, cui era , ed a 'quali real- 
mente facea bisogno. Vedete dunque se piccolo fu 
il loro peccato. E troppo importava in quel peimo 
tempo if togliere questo 'scandalo con un solenne 
castigo e stirpar questo seme d’avara ipocrisia sul 
suo nascere; acciocché vedendo la frode impunita 
don moltiplicassero gli Anauii e le SafEre. Buon 
per noi t (o non anzi peggio per noil che a’ nostri 
dì queste frodi e simili ladronecci divoti uou son 
puuiti più colla morte 1 Vi so dire che i fedeli 
d’allora si guardarono bene di più toccare, nè ap- 
propriarsi, o voler aver in casa loro beni che ap- 
partenessero comecchessia alla Chiesa , ovvero per 
promessa fossero a lei destinati. Non mancano padri, 
i quali credettero , o sperarono , Anania e Saffira 
essere iti in luogo di salute ; essendo loro paruto 
ben di pensare, che Dio avesse fatto di quel loro 
delitto temporal giustizia qui colla morte, e l’eterua 
risparmiata loro, per contrizione infusa ad essi nel 
cuore iif quel che spiiarono. La bontà infinita di 
Dio ci dà di poterlo sperare , comecbè affermarlo 
non si possa sicuramente. 
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^ Intanto ogni dì piu si facevano dagli Apostoli 
segni e prodigi nel popolo, per li quali la fede 
veniva in riverenza ed in credito , e 1’ ardimento 
rintuzzavasi de’ suoi nemici. Gli Apostoli, il piti 
tutti insieme si raccòglievano nel portico di Saio- 
mone, dove raccogliendosi eziandio i Gentili, a tutti 
porgeano il pascolo della parola di Dio. Il popolo 
edificato li magnificava e metteva in cielo; gli altri 
(credo gli anziani, e’primi della città) non osavano 
per diversi loro rispetti, o di timore, o d’interesse, 
di unirsi a loro , e palesemente prendere il loro 
partito. Così per non perdere il grado, il carico-, il 
guadagno , la stima del mondo rinunziavano alla 
grazia : Dilexerunl magis gloriarti hominum , quarti 
gloriarti Dei; ecco: non mancano mai, in cui veri* 
ficare questa terribil sentenza. Nondimeno anche 
senza di questi, il numero di coloro che credevano 
in Cristo , cresceva e moltiplicava Fan dì piu che 

l’altro, uomioi e donne: oh mistero terribile! Guai 

* 

chi lascia passar indarno (come questi anziani) la 
graziai troverà due tanti degli altri che le faranno 
accoglienza ; così la grazia medesima àd alcuni in 
salate, ad altri torna iu giudizio. Intanto la fama 
de’miracoli che faoeano gli Apostoli, e la fede della 
gente procedette sì innanzi che i loro malati por* 
tavano in tettucci e strapunti in mezzo le piazze ^ 
allogandoli con tale avvedimento, che passando Pie- 
tro, almeno l’ombra del corpo suo coprisse alcuno 
di loro ; e viveano sicuri che sarebbono liberati 
delle lor malattie. Anche dalle vicine città traea 
d’ogni parte la gente in folla a Gerusalemme, por- 
tando d’ogni fatta malati o tormentati dal diavolo, 
i quali tutti nel nome di Gesù Cristo tornavano 
risanati. 
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Vedete se delle promesse di Cristo ne fallì una 
giammai. Questo moltiplicar della Chiesa ( che era 
incredibile) fu predetto da lui: ricordivi del grano 
di senapa, e del lievito che fermenta la pasta. Fu 
data da lui agli Apostoli la podestà sopra le malat» 
tie e’demoui; voi. avete veduto. Fu loro promesso 
che avrebbono fatto nel nome suo più e maggiori 
miracoli, che non avea fatto egli stesso: e non parvi 
avverato anche questo? Santo Agostino ci dà per 
certissimo, che un morto, sopra del quale era pas» 
sala l'ombra di S. Pietro, risuscitò. ( De CalhechU 
zanài s rudibuf , cap. 07 ) Cristo sanò persone col 
toccar la sua vesta: Pietro coll’ombra. Chi aspettava 
mai un esito sì felice? Sicché era aperto a vedere 
in tutta quest’opera la mauo di Dio. Ma il principe 
de'sacerdoti , e seco i Sadducei, che teneano con 
lui, vedendo questo, rodeansi di rabbia e. di gelo* 
sia. Onde alla rotta (senza rispetto, nè a persone, 
nè a tempo ) fecero prendere gli Apostoli, e porre 
in prigione. Egli è ben disperata la salute di quelli, 
a cui le. opere di Dio più certe e solenni muovono 
sdegno, e portano a lui invidia della sua gloria. O 
che speravan costoro, facendo la guerra a Dio me» 
desimo, ed argomentandosi di rovesciar quello che 
egli venia fabbricando? Non ne farai) certo nulla, 
nè anche di far male agli Apostoli: conciossiachè 
non era giunto aocbe il tempo che Dio volesse il 
sacrifizio delle lor vite e della lor libertà, e volle 
svergognar il mondo,, facendo vedere che egli non 
può esser impedito di far dei suoi servi quello che 
vuole;, e che sa liberarli dalle lor mani, acciocché 
intendano che Dio fa quello che vuole, anche al» 
lora che, potendo liberarli, noi fa: e però tutti ira» 
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parassero aspettare da solo Iddio così il ben, come 

il male. 

Essendo dunque gli Apostoli nella prigione, mandò 
quella notte medesima il suo angelo, che, aperte 
le porte, ne li cavò fuori, dicendo loro: In nome 
di Dio, andate, e securamente predicate nel tempio 
corampopulo le parole di questo regno di vita 
eterna, e non temete di comandi, nè di minacce. 
Gli Apostoli sentendosi così solennemente favoriti 
e difesi da Dio , senza paura d’uomini , secondo 
l’ordine avuto dal cielo, per tempissimo il dì se- 
guente furono nel tempio, e ammaestravano il 
popolo. Il principe de’sacerJoti , cbe avea già lor 
preparata una assai forte gastigatoja; per farla via 
più solenne, e agli Apostoli più pungente, convocò 
il Sinedrio dei settantadue , gli anziani, gli scribi* 
e’capi del popolo ; e mandò a farli qua condurre 
dalla prigione. Ma toglie l’uomo superbo a pugnar 
contro Dio. Colui-si tenea già in mano la vendetta 
de’buoni Apostoli, svergognandoli alla presenza di 
quel venerando concilio; e la vergogna era prepa- 
rata anzi tutta per lui , e per gli altri nemici di 
Gesù Cristo: così fosse loro giovatoli ministri ub- 
bidirono: vanno; aprono la carcere; entrano, non 
ci trovano anima viva. Tornano fuor di sè, e rife- 
riscono: La carcere trovammo chiusa, non isforzata, 
e guardata con tutta diligenza; le guardie teneano 
ritte in piedi il lor posto alla porta; ma avendola 
aperta, non ve ne trovammo nessuno. Udito ciò, il 
prefetto del tempio, e’ principali sacerdoti, furono 
trasognati: e diceano: Che sarà questo? cbe vogliam 
fare? che è ? Egli è che avete a far questa volta 
con un più potente di voi ; e però quello che si 
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vuol fare si è, di non perfidiare a volere por dare 
delle pugna io cielo, ma credere a Dio , confessando 
che egli è padrone, e credere in Gesù Cristo. Men- 
tre stavano così consultando, incerti di ciò che aves- 
sero a fare, eccoti uno a dir loro : Or non sapete 
anche nulla? Quegli uomini, che jeri metteste in 
prigione, sono ora nel tempio a predicare della 
miglior lena che mai facessero: il che è beD la mag- 
gior villania che all’autorità vostra possa esser fatta* 
Lo sdegno mostrava loro da prendere de’forti par- 
titi contra gli Apostoli; ma il timor del popolo gli 
trattenne; ben vedeano che correvano rischio d’es- 
sere lapidati. Presero dunque per lo migliore le 
buone. 11 prefetto del tempio ( come in cosa che 
era di suo uffizio , cioè di riparare agli scandali 
che si facessero* nella casa di Dio) andò là colla 
famiglia; e senza usar nè mostrar punto violenza, 
con belle parole gli ebbono condotti al magistrato, 
e li presentarono io. mezzo della assemblea. Ora 
il sommo sacerdote gl’interrogò: Io sto a vedere 
che voglia dire costui; dopo un miracolo sì mani- 
festo , che dava agli Apostoli tanta ragione di far 
quello che aveauo fatto, chi poteva far loro motto 
di nulla? come non tremava anzi colui, o non ar- 
rossiva in faccia agli Apostoli? Ma udiamo : Non 
son troppi giorni che noi strettamente v’abbiamo 
comandato di non parlar di questo Gesù Nazareno, 
ed ecco voi avete piena la citta di questa nuova 
dottrina ; e mostra che vogliate prèsso il popolo 
darci carico e colpa della morte di quell’uomo, per 
farci odiar dalla gente come rei di quel sangue. 
Come vi sembra avere ben fatto? Maliziosa elo- 
quenza! mettono in campo l’odio del popolo, che 
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gli Apostoli, predicando Cristo, acquistavano ad 
essi , come ad autori della sua morte ; e loro ne 
danno biasimo: quando la colpa tutta era loro; 
troppo essendo vero, che essi l'aveauo fatto morire; 
e tacciono del miracolo della prigione aperta, e dello 
zoppo, che gli Apostoli giustificava come mandati 
e protetti da Dio , a predicar Gesù crocifìsso. Ma 
nulla giovò quest’arte per far tacere gli Apostoli. 

Ottimamente ci pare aver fatto ( rispose Pietro 
cdn gli altri Apostoli ); perocché egli si vuole anzi 
obbedire a Dio, che agli uomini; e già ve l’abbiamo 
detto altra volta. Quello che predicammo, non è 
dottrina nuova, nè nostra; è una verità a noi messa 
in bocca da Dio; e noi non temiamo di dirla a 
voi stessi in questo venerando coucilio. 11 Dio dei 
nostri padri risuscitò da morte quel Gesù, che voi 
levaste del mondo, impendendolo in croce. Questo 
gran Re e Salvatore del mondo, Iddio l’ha esaltato 
colla sua infinita potenza in segni e miracoli nel 
suo nome operati; e ciò per offerire ad Israele, se 
voglia credere in lui, la penitenza e la remission 
de’peccati. E noi siamo testimoni di queste cose, 
che abhiara vedute; e di cui noi stessi fummo e 
siamo grau parte, anzi non pur noi, ina lo Spirito 
Santo mandato in noi ne fa testimonio co’miracoli 
cbe voi avete veduto, secondo la sua promessa, che 
gli renderebbe testimonianza ; e non pure in noi, 
ma e sarà mandato in salute di tulli quelli che gli 
ubbidiscano. Udendo coloro queste cose, dette lor 
dagli Apostoli con tanta fermezza di animo e di 
volto, e non avendo che apporre, smaniavano e si 
rodevano; e già pensavano di farli morire. Voi 
vedete, o signori, persone deliberate di non voler 
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credere, ma in vero studio perire. Quando Gesù 
predicava loro che in lui credessero , essi aveano 
però qualche scusa nella infermità e debolezza che 
Cristo mostrava nell’ umana natura ; la quale in 
parte affievoliva la forza della dimostrazione che' 
della sua divinità facevano i suoi miracoli. Ma qui 
quale scusa? La risurrezione di Cristo era un fatto 
bello e provato, suggellato efficacemente degli altri 
miracoli degli Apostoli, or questo nuvolo di testi* 
moni non basta anche a farli ricevere la verità^? 
non punto: anzi la verità abborrono ed odiano, 
perchè ora la veggono manifesta, e non hanno al* 
cuna presa da poterla negare: ecco uomini reprobi 


e già perduti. 

Or qui apparve manifestamente l’impero che ha 
Dio sopra gli uomini , e come sa egli deludere i 
loro divisamenti , e gittar a terra i loro consigli. 
Perchè qual difesa aver poteano gli Apostoli dalla 
potenza di quel magistrato che gli avea nelle mani? 
Avessero ( direbbe un politico ) levala a romore la 
plebe, che teneva per loro ; e mossa ribellione e 
tumulto. Cessi Iddio dai ministri di Cristo queste 
arti ed ingegni di moderna scellerata prudenza. 
Cristo insegnò a’ suoi, qualora per ubbidire a lui 
acquistassero Podio degli uomini, di non contrap* 
porre forza alla forza; ma cedere, tacere, sofferire, 
aspettare che egli prendesse la lor difesa. E bea la 
prese de’suoi Apostoli in questo caso: e per dimo* 
strare il suo assoluto dominio, facendosi beffe dei 
loro giudici, da lor medesimi, vo’ dire .da’ suoi 
nemici, trasse i difensori della buona, causa ,e i 
sostenitori de’suoi discepoli. C’era in quell'assem- 
blea uu certo Gamaliele, grau maestro in divinità. 
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Fariseo di setta (cioè de’più rigidi e più religiosi), 
uomo riverito da lutto il popolo, e per autorità 
venerando ( Questi era maestro di Saulo, che non 
era ancora san Paolo , credette in Cristo , e mori 
fedele, e la Chiesa l’onora fra’ santi). Quest’uomo 
adunque, consideralo bene ogni cosa, e come appa- 
risce, per lume di fede e movimento dello Spirito 
Santo, fece uscire per breve ora gli Apostoli: poi, 
levatosi in ‘piedi, disse in piena assemblea. O Israe- 
liti, ponete ben mente a quello che siete per fare 
intorno a questi uomini ; che voi ci potreste errar 
grossamente. Voi sapete che intorno a questi di si 
levò un certo Teoda, che dicendo di essere qualche - 
gran fatto , si trasse al suo seguito quattrocento 
persone, o in quel torno. Ma poi fu ammazzato ; 
e quelli che gli aveano creduto furono dispersi e 
tratti a nulla. Dopo costui si levò su un Giuda , 
il Galileo, là intorno aggiorni del censo: anch’egli 
fece popolo, e tirò dietro a sè la gente; ma e co- 
stui eziaudio peri, e tutti li suoi seguaci andarono 
in dispersione. Per la qual cosa io vi conforto, non 
vi impacciate nel fatto di questi uomini : lasciateli 
fare; conciossiachè se questa facenda è opera di 
uomini, ella sarà disfatta; ma se viene da Dio, voi 
non ci potreste riuscire di farla tornare a vóto; se già 
(che noi credo) non voleste dar vista di far guerra 
anche a Dio. Tutta la adunanza s’accostò a lui, e 
stettero al suo consiglio. 

Fatti dunque rientrare gli Apostoli , la prima 
cosa li fecero battere: poi loro dinunziarono, che 
al tutto non fossero arditi di più parlare del nome 
di Gesù Cristo; e lasciaronli andare. Essi adunque 
partirono dal concilio contenti e lieti , che per lo 
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Dome di Gesù Cristo fossero degnati all’onore di 
sostener villania: così sentiamo gli Apostoli: e Pietro 
primo di loro, in questa sentenza scrisse poi a’fe- 
deli: Vobis prò Christo donatum est, non solum ut 
in eum credatis , sed ut prò ilio pa(iamini{ i. Petr. 
2,’ 19 e segg. ) O è egli una beatitudine il patire 
per Gesù Cristo? Fu già tempo che questo Pietro, 
che ora parla cosi, pensava altramenti, ed a Cristo, 
che dicea di voler patire ignominie e morie, si op- 
pose fortemente, Sconfortandolo che ciò non dovesse 
mai in sè consentire. Non sapeva beni e gloria 
che portano i patimenti; ora l’ÌDtende. Ma e' vuol 
essere lume di fede viva, che ne dia il diritto giu- 
dizio delle cose, e de'beni e de’mali; sicché inten- 
diamo quanto util baratto sia, per pochi giorni 
tribolati e di pianto, acquistarci una gloria beata, 
la cui dolcezza non può essere degnamante stimata 
altro che da Dio: Momentaneum et leve tribulalionis 
nostrae aelerhum glorine pondus operatur in caelis. 
Molti fanno grande assegnamento sopra le parole 
di somma lode, che il filosofo Ginevrino ( uno dei 
caporaaestri della empietà) scrisse già del vangelo 
di Gesù Cristo. Colui leva a cielo la semplicità, la 
santità altissima, e la purezza tutta celeste delle 
dottrine di Gesù Cristo , nelle quali a luì pareva 
sentir parlare Dio medesimo , imprimendogli un 
senso assai grato di maraviglia e di riverenza; un 
empio, uno de'maggiori nemici di Gesù Cristo così 
parla del suo vangelo? qual favoreggiatore di Gesù 
Cristo I A me non pare così. Il Rousseau parla del 
vangelo con tanta lode? non parea. Perchè nò? dico 
io; egli era filosofo di mente acuta : le dottrine di 
Cristo dovevan piacergli; son veramente secondo 
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ragione: portano Fuorno ad una perfezione sublime: 
sono utilissime alla società degli uomini; alla sicu- 
rezza, alla pubblica pace: il solo amor che comanda 
renderebbe beata tutta l'umana generazione, Or la 
ragione di quel filosofo ne dovea essere soddisfatta, 
e dovea necessariamente lodar il vangelo* Ma qui 
non ha luogo punto la fede , nè l'uomo si leva 
punto punto sopra la sua natura , in somma egli 
è un filosofo che onora superbamente la propria 
ragione; Don un fedele che renda ossequio a Gesù 
Cristo, come Figliuolo di Dio* Conciossiachè ond’è 
egli, che questo filosofilo soggiunse poi: nel vangelio 
essere delle cose che non capiscono nella sua mente, 
e le giudica contraddittorie? e certo questa gran 
verità : Che il patire persecuzioni per la giustizia 
era uua beatitudine, perchè un premio esterno erale 
riserbato, dovette essere una di queste dottrine 
spropositate. Vedeste voi? la ragione noi polea con* 
durre fio qua: ed è al tutto necessario la fede, che 
fa credere cose alle e sopra ragione, senza vederle; 
e crederle a Gesù Cristo , che le rivela. Chi non 
crede, Dio e Verità essere Gesù Cristo, dee credere 
pazzo chiunque per li beni invisibili e futuri lascia 
i presenti, ed elegge il patire; così da'Gentili furono 
sempre giudicati stolti i Cristiani. Or se il Rousseau 
avesse creduto Dio Gesù Cristo, avrebbe potuto 
chiamar contraddittorie nè queste, nè altre delle sue 
celesti dottrine? Ecco dunque il Rousseau è un su- 
perbo, che glorifica sè medesimo in quello che co- 
nosce da sè, e nega al Verbo di Dio la gloria del 
credergli quello che non intende; anzi per questo 
gli dà dello scemo. Dunque l’elogio che gli fa dei 
vangelo gioverà a noi, facendone temer la superbia. 
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ed amare la fede; e ci basterà sapere che nel Van- 
gelo parlò Gesù Cristo, e crederemo tutto esser ivi 
santo, vero, divino. 

Ma uè il doloie delle percosse, nè paura di mag- 
gior pena od infamia punto scoraggiò gli Apostoli,' 
da continuar l’uffizio imposto loro da Cristo ; e cia- 
scun dì, come innanzi, e nel tempio e per le case 
continuarono di predicare ed evangelizzar Gesù Cri- 
sto. Se noti che in que’perigliosi cimenti Gesù Cristo 
non abbandona già la sua Chiesa, anzi con la stia 
divina virtù mantiene ne’suoi pastori vivo e caldo 
il vigor medesimo , e la fortezza che sostenne ed 
avvalorò Pietro davanti a’ più feroci avversali di 
Cristo. Ed oh quali esempi di generoso coraggio 
non diede, negli anni teste passati, la Chiesa di 
Francia singolarmente, e di Roma 1 qual fortezza in 
que’vescovi e cardinali, nella immobile resistenza 
che opposero a quelle empie leggi! quanto amore 
a Gesù Cristo l dal quale non furono potuti par- 
tire, nè per minacce, nè per ispogliamenti, nè per 
esigli, nè prigionie t Erano cacciati d’ogni luogo, 
senza requie, senza cibo , nè compagnia d’amici o 
di servi; lauguirono nelle carceri, mescolati con la 
più vile e disonorata ciurmaglia, lungi dalle lor 
sedi, dalla patria, in perpetuo disagio, angustie e 
continue tribolazioni: ina que’ petti fortissimi oou 
furono smossi giammai dal fermo loro proponi- 
ineoto, di non voler fallire la fede data a Dio ed 
a Gesù Cristo. Ne’ qual» durissimi combattimenti 
erano sostenuti ed incoraggiati dal vivo esempio 
del primo Pastore, il gran pontefice Pio VII; che 
in quella sua vigorosa vecchiezza, con tutti i mali 
che travagliavano il combattuto suo corpo, uè’ viaggi 
Cesari, Atti degli Apostoli, voi. /. 6 
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dolorosi ne’ quali fu trabalzalo, nel misero tratta* 
mento , nella schiavitù , nella povertà e miseria, 
alla quale fu condotto, mostrava loro ed a tutta la 
Chiesa la forma espressa del pastorale coraggio 
ehc non fu mai , non che vinto , ma nè stancato, 
sicché per nessuna di tante e si lunghe tribolazioni 
che gli furono date, piegasse mai pure un puoto 
solo la fermezza dell’intrepido e grande animo suo 
a nulla concedere di ciò che aveva una volta ne- 
gato ; e negato senza timore a colui, che già l’ a- 
veva in sua balia, e da cui, dopo tanti altri ama- 
rissimi, non era così indegno e rio trattamento che. 
non gli convenisse aspettare; a colui che tanti altri 
avea fatti tremare, e soggettati alla sua volontà con 
quegli ingegni che non gli fallirono mai, salvo con 
gli eroi della Chiesa , da Cristo riserbati a dimo- 
strar in loro la sua poteuza. Or sieno grazie a Dio, 
che, dopo aver dato alla Chiesa tanto lume di chia- 
rissimo esempio in Pio VII , tuttavia ei conserva 
quella vita sì preziosa, ad onta delle continue tra- 
fitture amarissime del suo cuore, a conforto dei 
deboli, ed a rafforzamento de’ perseguitati per la 
giustizia. A noi non fa bisogno altro , che a Dio 
mostrare il suo Unto , che per noi prega e tratta 
la causa della Chiesa tutta, che in lui solo si regge 
e confortasi con la fidanza, e quasi con un vivo 
pegno presente di un vicino e più glorioso trionfo. 

Voi avete veduto che la più parte di que’cbe 
credevano a Gesù Cristo erano del popolo, i sem- 
plici, gl’idioti. 1 primi del magistrato,! dotti, i 
maestri e gli altri di autorità , come superbi , re- 
sistettero alla grazia che Cristo mandava loro fa- 
cendo , e rigettavano la verità che non poteano 
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negare. Voi vedete gli Ebrei medesimi orgogliosi ed 
indocili, che a Gesù Cristo ed alle sue dottrine si 
opposero sempremai: eccoli que* medesimi: la ve- 
rità viva e parlaute non potè mai illuminarli. Non 
poteano negare il miracolo, Paveano confessato:, 
erano dunque convititi ; uno della loro assemblea, 
il più autorevol di tutti fa loro vedere» che* quello 
che faceano gli Apostoli dava gran segno che fosse 
opera di Dio, a cui era pazzia ed empietà voler 
contrastare; e però erano da lasciare in pace. Si 
accordano al suo parere: ma intanto li fanno fru- 
stare, e loro comandano , che guai a loro se più 
parleranno di Gesù Cristo. Vedete passione, vedete 
odio , ribalderia , perfidia , pretta nequizia. Questi 
infelici si andavano accumulando un tesoro di col- 
lera pel giorno della vendetta ; e continuarono tanto 
a resistere a Dio , e stancare la sua pazienza, che 
finalmente gli abbandonò, come vedremo. Voi in- 
tanto potete cominciar a conoscere, se Dio neghi 
agli uomini gli aiuti sufficienti per la salute; e se 
sia Dio che abbandona gli uomini , o questi che 
lasciano lui. 


RAGIONAMENTO Vi. 


Discordia, per camion delle vedove greche ed ebree . 
Elezione de’ sette Diaconi . Avvertimenti alle ve - 
dove; e si mostra ciò che intorno a queste disse 
S. Paolo a Timoteo . Conversioni grandissime av- 
vengono per gli Apostoli , e per opera de selle 
diaconi , e di Stefano principalmente; il quale 
vien da* Giudei calunniato , e presentalo agli Se ibi* 

Tif t 

• * ■ olti avrebbon creduto che la Chiesa di Gesù 
Cristo, come opera di Dio, dovesse essere accolta 
con sommo onore; e. distrutti al primo scontro i 
- nemici, ella senza offesa, passar trionfante e glo- 
riosa; ma così non si conveniva aspettare. Questa è 
stata fin dal principio, ed è tuttavia, e sarà e dee 
essere la sorte della Chiesa di Gesù Cristo; cioè di 
essere travagliata; i veri credenti calunniati, per- 
seguitati ed oppressi; nè di questo alcun fedele dee 
prenderne scandalo: conciossiachè la cosa* fu aper- 
tamente predetta loro da Cristo: e però così do- 
vea appunto avvenire, a voler che Cristo osservasse 
fedelmente la sua parola. Avea predetto i mal trat- 
tamenti, che avrebbe egli medesimo ricevuti: Filius 
hominis tradelur gentibus, et flagellabunt 9 et occi - 
dent eum ; e per appunto s’era ogni cosa verificata* 
Avea predetto , che sarehbe però risorto dopo tre 
giorni: e al posto termine tornò vivo. Avea pro- 
nunziato agli Apostoli che auch'essi sarebbouo mal- 
trattati come il Maestro: Tradent vos ; in conciliis , 
et in sjrnagogis suis flagellabunt vos ; et ante Reges 
et praesides ducemini propter me ; ciò( diss’egli ) vi 
io sapere anzi che avvenga , acciocché toccandovi 
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da patir tali cose, non ve ne scandolezzate, recan- 
dovi a mente che io già prima ve Pavé» detto ; e 
come avea detto, così loro incolse, siccome udiste. 
La dinunzia medesima egli ha fatto da ultimo a 
tutta la Chiesa, quanto ella sia per' durare, per 
bocca di san Pàolo: Omnes qui pie volani vivere 
in Christo Jesn , persecutionem pntientur. Adun- 
que i travagli della Chiesa sono anzi ( chi' ben 
mira) una prova della sua Divinità, perchè anti- 
veduti e predetti da Cristo: 'il che non potea fare, 
Se egli non era Dio; e allora sarebbe da dubitare, • 
che la Chiesa non fosse il regno di Cristo, se ella 
tìon patisse persecuzioni; il che mostrerebbe Cristo 
bugiardo, e non punto Dio. Ma quello che più ma- 
nifestamente la dimostra opera tutta di Dio, è, che 
ad onta degli sforzi e delle macchine degli uomini 
e delfinferno , ella non fu mai scossa , nè venne 
meno giammai: anzi dalle stragi si moltiplicò sem- 
pre ogni dì più bella e fiorente; il che delle opere 
di mani d’uomo non è mai avvenuto, nè può. Ella 
è nata, che non dovea poter crescere, contro ogni 
verisimil ragione ; contro ogni ragione e speranza 
umana , è cresciuta ( come vedeste fin qui ); ella 
salì poi sempre in onore e potenza ; e così fuor di 
ogni ragionevole espettazione, sopra la sola pro- 
messa di Cristo, durerà immobile e salda nel regno 
suo fino alla fine del mondo. Porlae inferì non 
praevalebunt; adunque è opera del solo Iddio. 

Che costava a Tiberio e a Nerone il far morire 
in un giorno tutti gli Apostoli? fu fatto morire an- 
che iJ loro maestro Gesù Cristo, e tanti milioni 
de’suoi seguaci dopo di lui : peicbè uon dovean 
essere eziandio que’suoi primi discepoli? il che era 
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un affogar nel nascere tutta la Chiesa? Perchè no? 
perchè Don dovean morir così presto. Cristo volea 
così. Morrete anche voi ( disse loro ) per lo mio 
nome; ma prima fonderete il regno della mia Chiesa, 
e movendo lo lascerete ad altri ben fortificato e as- 
sodato. Un coniando bastava al principio a levar 
dal mondo tutti que’pochiche credettero in Cristo: 
non sari. Erano tanti agnelli in mezzo a lupi ar- 
rabbiati lor contra; non temete, nessuno li toccherà 
prima del tempo : e così fu. Non è Dio qui che 
parla, e che fa quello che vuole? non è il Signor 
della vita e della morte , anzi pure delle volontà 
stesse degli uomini e de’suoi nemici? in tre e più 
secoli di furiosa persecuzione degli imperadori ro- 
mani , come non dovea cadere affatto la Chiesa ? 
Uua potenza sì formidabile, armata de’più crudeli 
ingegni da tormentare, per far con essi morire 
persone che uon hanno armi , che non resistono 
altro che con la pazienza, come non vincerà? come 
nou debbono questi poveri essere annichilati? Pen- 
sate 1 . Cristo ha promesso, che no. Dal sangue e 
dalle stragi fa crescere gli nomini alla sua Chiesa: 
« se bisognasse, de lapùlibus suscitabit filiox Jbra/iae . 
E vedete, che per mezzo a quell* orribil macello, 
intera e bella, è via più fiorente è arrivata perfino 
a noi ; e siamo certi che durerà fino al finire del 
mondo. Chi vide mai sotto un rovescio di grandine, 
che fiacca e sfracella i tronchi e* rami degli alberi, 
una vite rinverdir più beila e fresca , e di maturi 
grappoli caricarsi ? Questo è il sodo conforto dei 
veri fedeli nel tempo delle tribolazioni che debbono 
travagliarli: la infinita virtù di Cristo, e la sua 
parola , che sta pagatore alla Chiesa d* un* eterna 
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durala , e d’un perpetuo soccorso d’ogni pericolo : 
Cadmi et terra transibunt ; verba autem mea non 
traniibunt. Che fa Tarmarsi cootro la Chiesa? La 
fede e la persuasione degli uomiui sostenuti dalla 
grazia di Gesù Cristo , non si muta per la vio- 
lenza , nè per la forza delle persecuzioni. Si po- 
tranno ben martoriare ed uccidere, ma uon far 
loro mutar opinione: morranno confessando di cre- 
dere Dio Gesù Cristo, e divina la sua religione: e 
morti essi ne rimetteran dieci tanti. Questo ha prò* 
messo Cristo di mantener nel mondo quest’infles- 
sibili testimoni della sua Divinità. La verità delle 
cose predicate , e la divina virtù convincerà e so- 
sterrà gli uomini con tanta forza che nulla potrà 
scuotere la fermezza della lor fede. Così fu: e s'è 
conosciuto Dio medesimo visibilmente , ne* fragili 
suoi membri combattere e trionfare. Che vaiorei che 
coraggio l che ardore l 

La prima querela, che si legga fatta da’Cristiani 
di quel primo tempo felice , diede cagione di far 
alla Chiesa un troppo maggior bene , che non fu 
il male donde ella era nata. Gli Apostoli aveano a 
certe buone e sperimentate vedove raccomandata la 
cura degli uffici più bassi di carità, come visitare 
ed aiutar i malati, provvedere a’poveri , e ad altri 
bisogni comuni o privati di questa fatta; e questo 
ministero mostra che il più fosse dato alle natie 
Ebree, siccome quelle che ci eran più pratiche e 
forse meglio note agli Apostoli. Ora i Greci o i 
Grecisti, i quali probabilmente erano proseliti, cioè 
Gentili che aveano presa la religion degli Ebrei, • 
poi ricevuto il battesimo ; costoro ( dico ) mossero 
qualche richiamo agli Apostoli che nel dar questa 
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carica, le loro vedove fossero dimenticate o lasciate 
da parte , o fattone poco conto. Forse (che è più 
verisimile) le vedove ebree si arrogavano gli uffizi 
piu onorevoli, lasciando i più bassi e laboriosi alle 
greche; di che queste vedove appiccavano fra loro 
qualche tafferuglio; e di ciò i Greci si dolsero, come 
ho detto. Gli Apostoli, come pare, compresero che 
era per avventura pericoloso e difficile raccordare 

b # t • 

riga , e recare queste vedove a concordia 
ed a giusta eguaglianza, si che ne dovessero rima* * 
nere tutte contente; che malagevolmente avrebbono 
essi schifato il sospetto, o il biasimo di favorire 
più Fona che l’altra delle due parti fra se ingelo- 
site , e con gli animi cosi riscaldali. Presero dun- 
que il partito di mezzo ; e fu di rimuoverle tutte 
dà questo uffizio, e per esso cercare de’uuovi uffi- 
.ziali. E posciachè per comando di Cristo essi do* ‘ 
veano creare al sacro ordine de’ ministri, che alla 
mensa eucaristica servissero al sacerdote, pensarono 
con questa elezione sopperire ad ambedue questi 
servigi. Raccolta adunque gli Apostoli la moltitu- 
dine de’ discepoli , dissero loro ; Egli non è dice* 
vole che noi lasciamo il predicare, per attendere a 
questo minor bisogno , il quale ( lasciate da parte 
le donne) polrebbesi con più di ragione commet- 
tere ad altre persone sufficienti e dabbene. Scegliete 
dunque d’infra tutti voi sette uomini di buona fama, 
pieni di sapienza e di Spirito Santo, da conslituire 
sopra questa bisogna. Noi così scarichi di questo 
peso -, più liberamente potremo es set continui »! 
sacrificio eucaristico, all* orazione ed al ministero 
della parola di Dio. Piacque a tutti il partito, ed 
elessero Stefano (uomo pieno di fe^e e di Spirito 
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Santo), Filippo, Procoro , Nicànore, Timone. Par- 
mena e Nicroiao proselito di Antiochia, e menatigli 
davanti agli Apostoli: qoesti, fatta per loro orazione, 
e imposte loro le mani, gli promossero al diaconato- 

Voi dovete aver conosciuto, questa esser la pri- 
ma origine del sacro Ordin de’Oiaeoni , eletti per 
ministrare al sacerdote nel sacrifizio. Questo (e non 
quello di provvedere a’ corporali bisogni ) dovette 
essere stato il precipuo intendimento degli Apostoli 
nella scelta di questi ministri: e pertanto li vollero 
uomini di specchiata vita e sapienza , e pieni di 
Spirito Santo ; le quali altissime qualità non pa- 
reano cosi necessarie al solo uffizio di servire ai 
poveri e provveder loro la vita. La orazione pre- 
messa, e massimamente l’imposizion delle mani da- 
gli Apostoli fatta lor sopra, sono il certo carattere 
d’una sacra ordinazione, quale l’adopera tuttavia 
la Chiesa ne) dare gli ordini sacri. Vedete adunque 
che non al solo servizio de’poveri e de’ fedeli nei 
bisogni del corpo, i diaconi furono eletti, ma 
<( avendone presa cagione di quel bisogno e della 
querela mossa sopra di ciò ) furono ordinati sin- 
golarmente ad un uffizio del tutto santo ; e però 
una divina podestà spirituale fu loro comunicata 
pel servigio sacro del Divio Sagrifizio , nel quale 
servono al sacerdote *, ed anche per ministrare ai 
fedeli nella messa il corpo e ’i sangue di Cristo, 
e portarlo eziandio alle case degl’ infermi ; il che 
ad essi in quel tempo si apparteneva. 

Qui -mi sembra ben fatto alcuna cosa dir delle 
vedove , giacché la storia ci ha portati in questo 
proposito: dii ò dunque di loro quello che sau Paolo 
ce ne ba /atto sapere , e che comprende 1’ uso 


Digitized by Google 



go RAGIOWAMEWTO 

parficolar Hi quei tempi, e il dovere universale di 
tutte le vedove; il cui stato essendo assai ragguar- 
devole , ha sollicitato lo studio e la cura de* santi 
Apostoli, ad assicurarle d’ ogni pericolo e conser- 
var loro quel dono tanto prezioso. Scrivendo san 
Paolo a Timoteo, da lui ordinato vescovo di Efeso, 
gli prescrive la regola che con le vedove egli do- 
vesse tenere. Fiduas honora % quac vere vicinar 
suni . Onora, cioè, consola, aiuta, mantieni le ve- 
dove veramente tali ; cioè , che avendo perduto il 
marito, e volendo serrare castità, sono rimase 
senza soccorso , nè modo da guadagnarsi la vita. 
Cotesta vedova desolata e derelitta , speri in Dio , 
e perseveri in orazione notte e giorno. Non cerchi, 
nè voglia piacer più ad alcuno ; e Cristo le sarà 
sposo e padre , e madre la Chiesa. Se poi la ve- 
dova avesse figliuoli o nipoti , da’ quali potesse 
essere mantenuta, a questi si conviene provvedere 
al suo vitto. Qui suorum y et maxime domesticorum 
curam non habet , fidem negavit , et est infedeli 
deterior. Adunque oltre alla perseverante orazione 
propria di tutte le vedove, attenda alla santa edu- 
cazione de’ figliuoli e nipoti , ed a governar la fa- 
miglia ; e coll’ educarli ella santamente faccia co- 
noscere com’essa pure fu bene educata da'suoi ge- 
nitori , e renda lor questo cambio d’onorata testi- 
monianza : questo è il suo dovere , e quello che 
nelle vedove^piace a Dio. Ma , o ricche o povere 
sieno , se elle rimangono in quello stato , per go- 
dere più libertà , e darsi vita in sollazzi e diletti 
mondani, queste non sono vedove che nella appa- 
renza; ma il loro cuore è ben maritato; anzi sap- 
piano, che elle sono in uno stato di morte davanti 
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a Dio Qttae in deliciis est , vivens mot'tua est . E 
vuol dire : lo slato vedovile quanto è nobile , e 
quasi di tempera dilicata , altrettanto è pericoloso, 
e soggetto a fortissime tentazioni : chi non vive .a 
riguardo , e lontano dagli oggetti che ponno dile- 
ticar la passione , cioè da quanto piace a’ sensi 
e alla carne; e se con la orazione, con la speranza 
in Dio, e con la cura della famiglia non si armano 
ed assicurano da tali assalti. Perchè si adorna una 
vedova e s’ abbellisce a guisa di sposa? a chi dee 
ella, o può legittimamente voler piacere ? Una ve- 
dova che usa ed è corteggiata da persone a cui 
piace , o che piacciono a lei; che è ad ogni festa , 
a' teatri, alle veglie, e si lascia veder volentieri; 
che fa ella mai, altro che solleticare una passione 
che per lo nuovo digiuno è fatta forse vie più fa- 
melica? una passione , io dico , che ella si mostra 
deliberata di voler mortificare , o che certo nello 
stato suo dee tenere per morta , o farla morire ? 
perchè la fa dunque rivivere se è mezza spenta ? 
perche la sveglia se dorme? Sa Dio , e sanno elle 
coleste vedove , qual vita vivano davanti a Dio, e . 
se è più morte che altro : il vero pregio ed onor 
della vedova , che tal vuol essere , si è il ritrarre 
dalla santa donna Giuditta la quale essendo bel- 
lissima , e mortole il marito da giovinetta, pose 
giù affatto tutti gli abbigliamenti e le robe vistose: 
ma e in quella vece portava il ciliccio , cioè un 
sacco rozzo ed aspro alla carne; e fattosi un cotal 
ridotto da orazione nell’ alto della casa , ivi sole* 
dimorare cou le sue fanti iu continue orazioni; di 
che era venerata da tutti , e non era chi pensasse 
punto male di lei. Così vogliono esser fatte le buone 
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vedove: vìvere segregate da! mondo, con portamento 
dimesso e pudico, come quelle che dopo perduto 
il marito non debbono voler piacere ad alcuno; e 
vergognarsi di quelle cose che possono in altrui 
metter sospetto che loro pesi e dolga la sua vedo- 
vanza: e così elle torranno altrui la speranza o l’ar- 
dire sopra di loro; e si guarderanno il tesoro della 
vedovi! castità. 

Ma perchè in que’ primi tempi alcune vedove, 
chiamate diaconesse, si prendevano ad alcuni ser- 
vigi della Chiesa , massimamente verso le persone 
del loro sesso; coinè ammaestrar le fanciulle , ve- 
gliare sulle altre vedove ed assistere alle inferme, 
ed al battesimo delle donne; e massimamente per- 
chè queste vedove facevano voto e professione di 
castità, san Paolo dà a Timoteo anche intorno alle 
medesime de’ saggi provvedimenti. Non prendere 
(gli dice) per questo ufficio vedova minore di ses- 
santanni; ma vedi anche, che ella abbia avuto un 
solo marito e non più; che abbia fama d’una vita 
condotta in opere buone; come aver educato bene 
i figliuoli, usata ospitalità , serviti i fedeli , aiutato 
o consolato le persone tribolate per la giustizia; in 
somma vissuta in ogni sorta di opere buone , con 
orrevole testimonianza di tutti che la couoscotm 
Le vedove giovaui non le ammettere; perocché dopo 
essere vissute alcun tempo a spese della Chiesa, e 
eon la mollezza, con l’ozio, con la loquacità e con 
gli stravizzi la passion riscaldata, vogliono rimari- 
tarsi: e cosi incorrono, come sacrileghe, la danna- 
zione , avendo fallita a Cristo la fede ; e già non 
poche , lasciato Cristo si sono gettate al diavolo* 
11 perchè io giudico, a queste siffatte esser meglio 
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rimaritarsi far de’ figliuoli , e reggere la famiglia , 
e non dar cagione a' nostri nemici di mormorar 
della Chiesa, e di bestemmiar Gesù Cristo. Ma se 
alcune (o giovani o vecchie) vogliono rimanersi 
nel loro stato, e (come san Paolo accennò da pri- 
ma) intendere ad orazione ed al governo delie lor 
case, beate loro I giacche lo stato vedovile è ono- 
revole e santo ; ed è, egualmente come quello dei 
vergini , effetto insieme e testimonianza gloriosa 
della potente grazia di Gesù Cristo; e santo Ago- 
stino racconta che i Gentili ammiravano la sua 
santa madre monica che si conservò sempre vedova, 
come un miracolo di continenza, a cui non basta- 
vano le loro donne. Io v’ esorto (segue sau Paolo) 
a rimanervi in castità , come sono io ; che questo 
è troppo gran bene: Dico autem * . . viduis , Bonum 
est si sic permanserit sicitt et ego. Ma questo è un 
dono che Dio dod suole concedere a lutti ; a chi 
Dio ne dà uno a chi un altro. £ però se le vedove 
non sentono d’ aver questo dono , prendano pure 
marito, egli è meglio maritarsi che brugiare: Me- 
liti* est nubere , quam uri. Ma pure sappiate; Hoc 
autem dico, sccundum indui genti a m , non secundum 
imperium ... .ne tentet vos Satana » , propler ir i- 
contmentiam vcslram. 11 mio desiderio e ’l consi- 
glio è questo; ut sic permaneani. Palo autem quoti 
et ego Spiritum Dei habeam. Ma delle vedove basti 
fin qui: torniamo a’diaconi. 

Adunque per la predicazion degli Apostoli , av- 
valorata dalla grazia dello Spirito Sauto, e per lo 
santo aiuto de' diaconi la fede si disseminava e 
fruttificava assai largamente; e ogni dì s’aggiunge- 
vano a Cristo nuovi discepoli in Gerusalemme. 
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Anche dei sacerdoti giudei un gran numero si con- 
vertì e ubbidiva alla fede. Questa è delle maggiori 
prove della virtù della grazia di Cristo; i sacerdoti, 
dico, che a gran numero credettero in lui. Sia che 
la scienza e la dottrina, di che avean voce nel po- 
polo , gonfiandoli di vaila opinione di se , avesse 
lor chiuso (come fa a’ superbi ) ogni lume di ve* 
rifa e di grazia, ovvero altro che ne fosse cagione 
i sacerdoti furono sempre nemici di Cristo e ribelli 
alla fede ben ve ne dee ricordare : or di costoro 
una turba ubbidire alla verità? credere in Cristo? 
qural prodigio l Oh Dio l scienlia infiali quanto ne 
va più sicura la schietta ed umile semplicità con 
rozzezza, che la molta scienza, la quale il più non 
va disgiunta dal fasto e dall’ambizionel O, sa pure 
assai, chi non sa altro che Gesù crocifìsso 1 e più 
si compiace di credere che d’intendere e di vedere! 

Ma Stefano, che sopra gli altri diaconi era pieno 
di grazia e d’incredibil fortezza , facea nel popolo 
di gran segni e portenti; alla cui efficace virtù vinta 
la gente si arrendeva, e prendeano il battesimo 
con la fede. Ciò mosse la gelosia e lo sdegno sin* 
polarmente dei libertini di Cirene e di Alessandria, 
e degli altri della Cilicia e dell* Asia che avevano 
quivi una propria lor sinagoga. Questi libertini 
erano di quegli Ebrei, che menati schiavi a Roma 
da Pompeo ed altri Romani, aveano comecchessia 
raccattata la libertà ; ma cacciatine singolarmente 
da Tiberio, erano tornati nella Giudea, e molti si 
erano accasati in Gerusalemme. Costoro adunque 
eran continuo alle prese in disputa con santo Scor- 
fano. Egli con la divina sapienza , rafforzata dallo 
Spinto Santo ond’era ripieno, li stringea di sì efficaci 
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risposte , alle quali essi non avendo che apporre , 
ammutoliti fremeano. Ob Dio ! fremeano perchè la 
verità era messa loro negli occhi che non potevano 
non vederla? o non è la verità il pasto dilettevole 
nell'uom ragionevole? SI , è ; ma all’uom superbo 
è un dolor d’occhi la verità manifesta, se ella sia 
molesta all’ ambizion sua , od a qualche altra sua 
passione più cara ; infinite volte l’avete veduto; 
costoro fremono d'esser uomini. Si gettarono dun- 
que al partito degli scellerati , cioè alla calunnia. 
Subornarono de’ testimoni che affermarono , sè 
averlo udito bestemmiar contra Dio e Mosè. Vedete 
il vezzo di tutti gli eretici e degli empi coprir la 
malizia sotto colore di pietà e di religione. Nondi- 
meno costoro onorano la pietà, mostrando che an- 
che gli empj, per esser creduti , debbono farsi ve- 
dere quel che non sodo religiosi e dabbene. Non 
ci velie di più per comraover gli scribi nemici di 
Cristo , ed il popolo sempre incostante e furioso : 
e affollaliglisi intorno, lo strascinarono nel Concilio 
davanti al sommo Pontefice ed a’seniori. Quivi fe- 
cero trarre innanzi i falsi testimoni, i quali depo- 
sero: Quest’uomo non resta mai di bestemmiar il 
luogo santo e la legge, 1’ abbiamo udito noi dire 
che Gesù Nazzareno abbatterà questo tempio e ro- 
vesccrà le tradizioni che ci ha date Mosè, che è vil- 
lania gravissima a quel sommo legislatore e profeta. 

Gran bisogno fu certamente di grazia celeste al- 
l’uomo giusto e fedele , che la dirittura sua e la 
carità si vede così ricambiare da’suoi fratelli mede- 
simi a’ quali egli fa bene. Ob Dio t Stefano be- 
stemmiava? Stefano pien di fede e di Spirilo Santo? 
Ben bisognavano al principio della Chiesa questi 
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esempi che voi vedrete di eroica fortezza e pa- 
zienza; perchfc i fedeli erano riserbali a simiglinoti 
durissime prove, nelle quali senza questo incorag- 
giamento troppo grande aiuto sarebbe loro man- 
cato. Stefano stavasi nei Concilio, udendo con fer- 
mo-viso tranquillo le sue accuse; ma Dio fece 
lampeggiare survolto di lui un si uuovo lume di 
grazia e di maestà, che quanti dell’adunauza il ve- 
deano, parca lor dirittamente vedere un angelo 
venuto e stante in mezzo di loro. Questa fu una 
grazia efficacissima di Dio mandata a quel Concilio, 
se eglino se ue fossero voluti giovare. O non era 
questo solo una certa testimonianza deli’iouoccuza 
di Stefano così calunniato? Ma di lui piu accura- 
tamente udirete nel seguente Ragionamento. 

RAGIOJSAMEJSTO VII. 

• » 

S. Stefano difende la religione di Cristo in faccia 
a ’ Giudei : perciò è tratto fuori della citta per 
esser lapidato , del qual supplizio muore , pre • 
sente Santo , di cui entrasi a ragionare . 

xV.vea Gesù Cristo incominciato già osservar la 
promessa della podestà de’miracoli, co’quali avreb- 
bon li suoi Apostoli confermata la verità della sua 
celeste dottrina. Voi udiste le maraviglie da loro 
operate: riservatevi a udir troppo più. Restava uu 
altro genere di prove non nieu dell’ altra efficaci; 
e questo era dei dar la vita in testimonianza delle 
verità predicate : miracolo maggior di tutti. Do- 
veano, secondo la promessa di Cristo, esservi delle 
persone (e gli Apostoli innanzi a tutti) sì vivamente 
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persuase ed amiche delia verità, e taoto accese del* 
l’amor di Gesù Cristo, che per mantenere la tes(i* 
moniauza a lui rendala ed alle dottrine sue , :US* 
sendo minacciate della morte, se no« rinnegassero 
Cristo e la verità ; ed elle fortemente la morti 
avrebbono ricevuta per non mancare a Gesù Cri* 
sto e alla fede. Una persuasion cosi viva,, prova 
la verità delle cose, chef guadagnò riutjdleMo; e la 
fortezza nel testimoniarla, la virtù divina d> Cristo, 
che potè tat^li uomini rendere così maggiori di sè, 
dispreizando, anzi eleggendo il più terribile di tutti 
i inali. Oggi coiti luceremo a .veder verificato anche 
questo genere di prova e impareremo 'a . pregiare 
la religioa -nestfca, sentendola introdotta e., persuasa 
al moudo con teStiiiotiiauze di tanto pesp. r j 9 ;j 

Adunque il' principe, de’saeerdoti rivolto a santo 
Stefano: Che rispondi? gli disse; queste cose stanno 
elle còsi? Qui sautoi Stefano iucominciò ui\a- lunga 
e bellissima difesa,, ,«en tanto di sè medesimo» 
quanto della Religione di -Cristo ; la quale riuscì 
a rivolgere tutto .1* odio delle accuse sopra li suoi 
medesimi accusatori.: Egli era slSto' accusato .d’aver 
disonorato la persona, e le tradizioni diMosè, forse 
perchè avea innalzato Gesù soprS quel gran legis- 
latore, recando questo alla condizione di suo mini* 
stro; e perdutala riverenza al tempio, predicendone 
la distruzione. Egli adunque lor prova, <ebe predi* 
cando Gesù. Cristo , non solo no» ha offeso Mosè, 
anzi onorate le predizioni di quel gran profeta , 
mostrandole tutto vere, e verificate ioGesù Cristo; 
il quale fu annunzialo, e premesso , « lodato da 
quel grand’uomo. Quanto al lem pio •> no» esser 
bestemmia, ma veritàil dire, che esso sarà distrutto; 

Cesari, Atti degli Apostoli, voi. I. 7 
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giacché la Religione, secondo i profeti,' non dove» 
essere ristretta al tabernacolo , o al tempio; poter 
dunque -Dio prendere tuttavia «in altro luogo dove 
mostrar la sua gloria. Finalmente conchiude : essi 
Ebrei veramente aver sempre disonorato, e disono* 
rare il tempio, Mose* la Religione e Dio colle loro 
perfidio» le quali tutte cose egli mostra , tessendo 
da capo tutta la storia della loro nazione. Io non la 
riferirò a pàrté a parte, per non esser soverchio, sì 
bene raccogliendo in somma le principali cose che . 
comprendono il sostanziai delle prove, ve ne porgerò 
il sunto, Che della sostanza nulla vi lasci desiderare. 

* VÒltó adunque il santo Diacono al sommo sacer- 
dote, e avuta licenza di parlare, cosi cominciò: Fra- 
telli e padri, ascoltatemi. L'Iddio della gloria apparì 
già al 'nòstro pàdre Abramo nella jVIesopotamia, e 
eomandègli, che uscendo della* sua terra , il segui» 
lassò ilo quel paese che gli mostrerebbe. Uscito 
dunque Àbramo della Calde*, venne in questa vo- 
stra terrà : di 'Causati, e vi presela ètanza. ‘Quindi 
santo Stefano continuandosi e toccando le princi- 
pali avventure della famiglia d' Àbramo, d* Isacco, 
di Giacobbe e Giuseppe , della schiavitb d'Egitto 
dèi moltiplicar che ivi fóce il popolo a dismisura 
(le quali cose voi udiste da me nelle lezioni tenu- 
tevi negli anni passati), condusse il suo ragiona- 
mento fino a Mosè, che era il personaggio^ sopra 
del quale cadeano le accuse al santo Diacono appo- 
ste. Di Mosè adunque racconta quello che voi udi- 
ste da me nella «vita di questo santo legislatore : 
come lasciando la corte di .Faraone * (dalia cui fi- 
gliuola era stato prima tratto deli- acque del Nilo, 
e poi- adottato figliuolo), venne a suoi fratelli ebrei 

* (I ■ i » 
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tribolati. Quivi avendo un giorno preso a difendere 
un Ebreo, che era malmenato da un Egiziano/ ed 
ucciso per inspirazione di Dio costui che gU^facea 
villania, nota santo Stefano, che conquel quasi 
pegno di straordinaria podestà, Mosè aveainteso 
mostrare al popolo come Iddio 1’ avea mandato 3 
procurare, come suo commissionato, la salute della 
nazione d’Israele, riscuotendola di servitù dagli Egi- 
ziani. Ma il suo popolo non lo conobbe, e rifiutò 
il benefìzio; perchè l’alti'o dì, volendo Mosè recare 
a pace due Ebrei che altercavano insieme, l’uno 
di loro (quegli che iacea ingiuria al fratello), super* 
bamente rivolto a Mosè: Che hai tu a fare gli disse, 
con esso noi? e chi ti creò giudice- delle nostre 
contese? vuomi tu fors&> uccidere come facesti i’E? 
giziano di jeri? di che veggendosi Mosè compreso, 
fu costretto d’abbandonare 1* Egitto e quel popolo 
sconoscente. Qui il santo Diacono comincia a pun- 
gere gli Ebrei, che ab antico aveano assai per tempo 
cominciato offendere quel loro Mosè, del cui onore 
allora si mostravano tanto gelosi. Ala Dio, soggiu- 
gne il santo, richiamò dopo quarantanni quel Mosè, 
apparendogli ;oel deserto,. e’I mandò a liberar il 
suo popolo oppresso; da Faraone; e quel Mosè (dice 
santo Stefano), al *qua le insultando avean detto, Chi 
t'ha fatto giudice sopra di noi? quello mandò Iddio 
in persona di principe e di redentore , a liberarli 
di schiavitù. Questi è quel Mosè , che li trasse di 
Egitto percosso di orribili piaghe, e li fece póssare 
il. Alar fiosso, e li condusse H nei deserto per qua* 
ranl’aoni, operando miracoli senza numero, e por* 
tenti sugli occhi loro. Questi è quel Mosè, f a cui 
nel Sina parlava Iddio, e che colla protezione d’uu 
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angelo e del medesimo Iddio, guidò la moltitudine 
degli Ebrei nel deserto. Or questo Mosè , il quale 
voi mi accusaste d’aver fatto minore di Gesti Cri- 
sto , è quel medesimo che già vi disse : Iddio vi 
susciterà del numero de’ vostri fratelli un profeta 
come me: ricdrdatevi di ascoltarlo. Ida questi è pur 
quel Mosè , a cui ricusarono di ubbidire i nostri 
padri , anzi contristandolo lo rifiutarono per con- 
dottiero, e col desiderio e col cuor loro si rivolsero 
alPEgitlo; e fecero il vitello, e Io adorarono. Ansi 
per giusto giudizio di Dio , furono lasciati servire 
ad altri falsi Dei , al Sole , alia Luna , a Moloch 9 
ed a Remphan. Quello è (conchiose santo Stefano) 
l’onore che i vostri padri Ebrei rendettero a quel 
tant’uomo Mosè, del quala voi dite che io lo be* 
stemmiai. Egli onorò Gesii Cristo, siccome profeta 
maggior di sè; e però voi, negando di credere in 
Cristo , fate onta alio stesso Mosè , dei quale date 
vista d’essere cosi teneri, chi vi credesse. 7 

Quanto al tempio, ebbero i padri nostri il taber- 
nacolo uel deserto , da Mosè fabbricato secondo il 
disegno che Dio gliene ave» dato sul Sin». Questo 
di generazioni in generazione ricevuto da’ nostri 
padri, fu portato sotto Giosuè in questo paese, dal 
quale Dio scacciò i Cananei, per far a voi il luogo, 
e lo ritennero liuo a David ; il quale avendo bra- 
mato e chiesto a Dio di fabbricargli una caia , fu 
esaudito; e Salomone figliuoi suo gli fabbricò quel 
magnifico tempio , che fu già la maraviglia del 
mondo. Ma intorno a questa cosa di Dio che v’in- 
segnarono li vostri profeti? Che l’Iddio altissimo 
non abita in case fatte a mano. Il cielo (dice Iddio) 
è il mio trono e la terra lo scannello de'raiei piedi: 
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e or qual casa volete, voi fabbricarmi ? dice il Si* 
gnore. lo ho altro sacrificio mondo , che mi sarà 
offerto da tutte le genti. Voi udite (dicea Stefano) 
quello che del tempio vi dicano i vostri profeti: 
cioè, ehe in diversi tempi tenne Dio diverso modo 
di abitare co’ nostri padri , e che di queste case 
terrene non gli cale gran' fatto ; e voi dite che io 
bestemmio, affermando che questo tempio sarà 
distrutto: o non si .troverebbe Dio altra casa mi- 
gliore? ed altri adoratori che gli rendessero un culto 
a lui piu gradito ? 

Mentre il santo Diacono li convincea della verità, 
che que’ ribelli non volgano conoscere , vedea già 
l’induramento e la perfìdia loro nel cuore. E però 
.acceso di piu caldo zelo della loro salute: Doh gente 
incirconcisa l e razza di Cananei 1 Gloriatevi della 
circoncisione della carne, che vi separa dagli Ido- 
latri: che giova? voi siete incirconcisi di cuore e di 
.orecchie, come que’Gentili che abbominate: figliuoli 
.legittimi di que’vostri padri, che resistettero sem- 
,pre allo Spirito Santo, voi siete tutti loro. Qual 
fu profeta, che i vostri maggiori non abbiano per* 
seguitato ed ucciso, quando lor predicevano la be- 
.sedizione promessa ad Abramo, cioè la venuta del 
Giusto? così trattarono i giusti, lasciando tuttavia 
a voi la misura de’peccati, da ben colmare contro 
del santo. 11 santo è venuto: e voi traditolo, l’avete 
.ammazzato; voi, voi, che già riceveste la legge per 
lo ministero degli angeli, nè l’ osservaste giammai. 
Di che oggimai potete gloriarvi? in che sperare? e 
di che rimproverar me, voi medesimi giustificando? 
Gli Ebrei che l’udivano,, gonfi di veleno e di rab- 
bia, fremevano, e si rodevano dentro * e digrigna- 
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vano i denti contra di lui. Ma Stefano pieno di 
Spirito Santo, vedea bene dove riuscirebbe quel 
loro smanioso furore, e però dimandando il neces- 
sario aiuto a colui, per io quale si trovava a quel 
periglioso termine, levati gli occhi e tenendoli fitti 
nel cielo; ecco, vide aperta la gloria di Dio e Gesù, 
che stava alla destra di Dio (Gesù Cristo, apertogli 
il cielo dinanzi agli occhi , accorre a sostenere il 
suo campione nel duro cimento , che gli è prepa- 
rato, e colla sua vista e presenza il conforta) Al- 
lora il santo , rapito fuor di se a quella veduta , 
ebro di subita gioja (come fa chi ha trovato cosa 
da sè unicamente amata e desiderata): Ecco , ecco 
(disse), io veggo i cieli aperti, e il Figliuolo del- 
l’uomo Gesù, che sta alla destra di Dio. A quegli 
empi questa fu una bestemmia, però quelle anime 
tenere e religiose, per non sentire quel.l’abboroina- 
zione, si turarono per orrore le orecchie, gridando: 
Alta bestemmia : a’sassi a’sassi: e tutti d’un animo 
levatisi come mastini rabbiosi, gli uscirono addosso: 
e senza rispetto al luogo dov’erano, uè alla dignità 
del pontefice, trasportati da falso zelo, e da cieco 
fùrore, trattolo a furia di là, lo strascinarono fuori 
della città ad essere, come bestemmiator, lapidato* 
' In questo tumultoso giudizio , si osservò il rito 
ordinato dalla legge, che i testimoni fossero i primi 
avventando le pietre contro il bestemmiatore. Così 
fecero qui: che, trattesi le vesti le diedero in guar- 
dia ad un giovane chiamato Saulo ( ponete ben 
mente a questo Saulo , non a caso per la prima 
volta qui nominato ) il quale era de’ più feroci 
contradditori di Cristo ; e gran parte prese, rinfo- 
cando gli animi accesi , nella morte di Stefano. I 
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testimoni adunque inveleniti . contro di Jui, dato 
mano ansassi, furiosamente lo lapidavano $ mentre 
egli tutto zelo e carità, per sè^e per essi pregava, 
dicendo? Ricevi o Signore lo spirito mio: e pie- 
gate le ginocchia a terra per più riverenza, e pei* 
dar più efficacia alla sua orazione, ad alla, voce 
gridò: O Dio non imputar loro questo peccato ; e 
in queste parole tutto rotto, e sfracellato cadendo 
a terra , dormì nei Signore. 

Dehl quanto ricca e pietosa ed util materia qui 
mi vien data d’altissime meditazioni! Primamente: 
il dire la verità a chi non vuole sentirla; torna ad 
un bestemmiare. Oh Dio ! a certe anime reprobe, 
come agli Ebrei Stefano , un angelo, un santo be- 
stemmia ; dicendo • loro la verità. A questa dura 
prova ed amara debbouo, sopra l’esempio di santo 
Stefano, apparecchiarsi tutti i giusti, a’quali bisogni 
per l’onore di Cristo predicare certe massime, che 
la mollezza e l’orgoglio non vuol tollerare , cioè 
d’esser creduti e chiamati bestemmiatori , fanatici; 
zelatori importuni, talora anche perseguitati, e via 
peggio. Ma chi vorrebbe dolersi di ciò, dappoi che 
j Gesù Cristo medesimo non fu voluto ascoltare, fu 
« condannato per bestemmiatore, e Stefano altrettanto, 
e per questa colpa fatto morire ? Cristo ce 1’ avea 
predetto; nè noi dobbiamo turbarcene. La malizia 
de’miei e vostri nemici (diceva agli Apostoli) verrà 
* a questo, che ei si reputeranno reudere a Dio bel 
servigio col farvi morire. Chi non prenderà animo 
e cuore da seguire esempi sì luminosi ? Ma par- 
lando degli Ebrei ; voi siete testimoni deli’ antica 
. perfidia, contro Dio e la verità mai sempre dimo- 
strata : e sapete se santo Stefano disse < falso ‘ uè 
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troppo t la vita di Mose , e di Geremia singoiar- 
•mente, ce ne diede testimonianze sicure. Or vedete 
se è vero ciò che di questi Ebrei dicea santo Ste- 
fano, che eglino faceano bene ritratto dagli incre- 
duli e ribelli lor padri? vedete come continuano il 
vezzo antico? La penitenza de’settant’anni di servitù 
non li ha punto mutati ; son que’ medesimi. Parvi 
che la giustizia di Dio fosse abbastanza giustificata, 
quando venne all’ultima riprovazione di questo po- 
polo indocile e riottoso? il quale dopo un flagello 
così lungo e terribile, non ha però mutato animo, 
nè contro Cristo deposto l’odio nè la ferocia, prouti 
di riconfiggerlo in croce, se egli si desse lor nelle 
mani. D’altra parte , vedete zelo, sanità, pazienza, 
carità eroica di santo Stefano; Egli non tace la 
verità, che sapea dover dispiacere a’suoi uditori; e 
quantunque assai conoscesse 1’ indole di coloro ai 
quali parlava , nondimeno per correggerli mette a 
risico la sua vita. Certe anime rie , che colla loro 
perfidia logorarono in vano lutti gl’ingegni della 
misericordia di Dio, meriterebbero questo castigo; 
di non essere mai più corrette e ammonite: e certe 
città , dopo aver disprezzata per anni ed anni la 
parola di Dio , sarebbero da castigare , togliendo 
loro i predicatori, e lasciandoli morir di fame. Con 
qualche città Dio l’ha fatto: con Verona non ancora; 
con tanto abuso della parola di Dio, mantien a noi 
tuttavia chi ci ripete le verità disprezzate: quanto 
voglia egli continuar questa grazia , noi so. 

Santo Stefano si vede pagare la sua carità coi 
sassi e colla morte. Egli non si sdegna, non prega 
vendetta: ama i suoi persecutori e traditori, nell’atto 
medesimo che gli danno la morte, e prega per loro; 
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cd esalta Ai eaier il primo die col sangue rende 
testimonianza al suo Signor Gesti Cristo, e «eoi sue 
esempio altrui faccia la strada ad imitar il suo 
coraggio e lamia carità, glorioso ritratto della dtvinh 
carità di Gesù, che in sulla morte accattò dal Padre 
il perdono a chi Cavea posto in croce. Queste sono 
le grandi anime, questi - gli eroi veri che genera la 
religione di Gesù Cristo; uomini che vogliono bene 
« chi gii odia e K lapida. Se ' questa religione , di 
cui tanti, non ‘Turchi nè Ebrei, ma Cristiani, da 
lei generati, irriverenti a tanta e tal madre, dicono 
e scrivono tantò di male , non facesse al mondo 
altro bene, che questo* di dar alla società uomini 
che moti odiano, nè fanno male a nessuno; ami 
vogliono e fanno bene anche a quelli che gli odiano 
e fanno morire, non basterebbe perchè fosse da tutti 
amata e Lodata coine divina? Pure non basta. Or 
che diremo, di Senio? (da chè ci è dato ella mano 
questo primo cenno di lui). Questo giovane feroce 
ardente d’uno .zelo falbo e terribile! pèr la legge., 
avrebbe voluto tutti 4 seguaci di Cristo annichilar 
di presente , e la Chiesa db un colpo .recidere ed 
Schiantare : e nella morte 'idi .Stefano egli non 
sentendosi poter solo sfogar tutto t’odio contro Gesù 
concepito e i suoi seguaci , quasi volendo essere 
nelle braccia di tutti . che lo lapidavano , stava a 
guardia delle lor vesti. Il veder morto il santo Dia- 
cono Al per lui un qualche conforto della sita rab- 
bia feroce; ma la pazienza maiavigliosa di qnesto. 
martire non lo ammolli, nè gii fece conoscere che 
egli avea preso a combattere contro Dio. Udiremo 
a suo tempo questo Saulo medesimo &r egli di 
propria bocca U raocouio della sua perfidia, delle 
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Bestemmie e dell’odio spietato' contro di Gesù Cri- 
sto. Ma quello Stefano, del cui sangue il feroce 
Saulo, fu così sitibondo, fece ben di lui una ven- 
detta degna di un santo; che quella calda orazione, 
fatta da lui sul morire per gli autori della sua 
morte , Io convertii, e lo fece piangere , come del 
cuo odio contro Cristo, così dell’aver così persegui- 
tato quel santo Diacono, dal quale s’accorse poi di 
essere amato sì forte, e per lui avuto così gran 
bene. Ora chi lo vide nella morte di Stefano in 
quella sua furibonda allegrezza, non avrebbe pre- 
gato Cristo che lo sterminasse dal mondo? e pure 
chi avrebbe creduto mai , eh’ egli dovesse tornare 
uno de’più caldi, anzi il più caldo amatore di Gesù 
Cristo? un mantenitore islancabile dalla sua fede, il 
più forte sostegno della sua Chiesa ? Chi avrebbe 
creduto che il libro degli Atti degli Apostoli, dopo 
raccontati i delitti e le pazze furie di Saulo, dovesse 
prender materia a tre quarti di questa storia dalle 
virtù e dalle fatiche apostoliche di quest’uomo? Ben 
qui è da dire di lui in contraria sentenza quello 
che egli disse della sua uazione infelice: O altitudo / 
Oh abisso delle ricchezze della grazia di Diol oh 
profondità del divino consigliol chi la misurò? 

Questo esempio così soleune d’un miscredente 
così furioso convertito da Cristo, e fattone un santo, 
a cui considerare ci diede cagione la morte di Ste- 
fano, è descritto ne’santi libri , per magnificare la 
divina misericordia , e mettere ne’ peccatori degna 
opinione della bontà di Dio. Ciò non credete a me, 
ma a quel Saulo medesimo, che provò questa me- 
desima misericordia, lo fui già (dic’egli) bestemmia- 
tore, persecutore di Cristo, e de’suoi, credendomi 
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a Dìo far onore, e combattere per la pietà; ma 
questa mia stessa infedeltà e peccaminosa ignoranza 
( non mi scuso ) furono tutto il mio merito di ot- 
tenere misericordia: Misericordiam consequulus sum 
quia ignorati* feci in ìncredulitnte. Ora Dio vuole 
in me peccatore provare al mondo questa certis- 
sima e dolcissima verità; che Gesù è venuto salvar 
i peccatori, de’quali io so bene d’essere il primo. 
In me dunque risguardiuo i peccatori, che atterriti 
della gravezza e numero de’lor peccati, potrebbono 
temere della clemenza di Dio; ecco, per testimoniar 
loro la sua infinita pazienza e benignità, e incorag- 
giarli a sperare , ba voluto sopportar me, e rice- 
vermi a misericordia; acciocché tutti coloro che in 
lui crederanno prendano sicurtà e fiducia nella 
medesima sua carità: Sai idee misericordiam conm 
sequulus sum , ut in me primo oslenderet Christus 
■Jesus omnem patienliam, ad informationem eorum, 
qui ereditari sunt illi in vitam aeternam. 

Questi furono i meriti che mossero la divina 
bontà ad usare a così gran peccatore così magnifica 
misericordia. Noi facciamo onta alla diviua bontà, 
misurandola col nostro braccio; e perchè noi non 
potremmo amare e far bene a un ingrato , a un 
fellone, a un perfido, crediamo che nè Dio possa, 
nè voglia farlo ; e ci dimentichiamo , che mai il 
facesse. Dehl se alcuno dopo quantunque e quan- 
tunque gravi peccati, ne ha vero dolore, e vuol 
rimanersene, ed amar Dio; sopra la fede di lui 
medesimo , sia certo della divina misericordia , di 
cui egli ha un pegno certo e presente nella contri- 
zion del suo cuore, e nel mutamento della sua vo- 
lontà, che iudubitatamente è opera e dono di quella 
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bontà medesima, dalla quale dee avere il perdono; 
e che forse già glielo ha dato, donandogli tal carità, 
che lo rende' fino ad ora figlinolo di Dio. Ecco quello 
che la divina bontà comanda a qualunque peccatore 
di credere e sperare di lei, con un pegno coai certo 
• magnifico. Non Ve peccatore che dolendosi del 
mal fatto, e tornando a penitenza, debba dubitare 
del perdono, «piando un Saulo ha trovato miseri- 
cordia. Io godo , che la etoria presente ne abbia 
dato questo appicco, da poter lasciare oggi i pec- 
catori con tarilo e ai fondite conforto. 

- . I ' 1 * 

RAGION J MENTO VilL , „ • . 

Sì descrive Iti ferocia dimostrata da Sauio nella 
persecuzione de' Cristiani. Funerale di S. Stefano. 
I discepoli figgono di Gerusalemme per la per - 
' secuzione, e si spargono per le città, predicando 
Gesù Cristo. Il diacono Filippo lo predica nella 
Samaria , dove fa miracoli, pe’quali si tira dietro 
tutto il popolo , e molti si convertono. Finta con* 
versione di Simon Mago. Pietro -e Giovanni 
vengono in Samaria per lo sacramento della con • 
formazione da darca* Cristiani. Simon Mago vuol 
con danaro ottener da S. Pietro V autorità di dai'e 
1 io Spirito Santo. Risposta di S. Pietro. 

( ciascuno che mette mano a qualche ardua e dif- 
ficile impresa, la prima cosa con provvido avvedi- 
mento cerca e antivede gl’impedimenti e le diffi- 
coltà che si possono attraversare al conseguimento 
del fi ne; e ordina saggiamente le cose per modo, 
che gli ostacoli anticipatamente sieno levati e toki 
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di mezzo ; e se noi vede possibile ,* si arma degli 
argomenti, della forza e della violenza, colla quale 
gli debba venir fatto di abbatterli e riversarli : e 
certo se egli potesse anticipatamente levar via tutte 
le difficoltà, sì il farebbe. Così fanno gli uomini* 
perchè son uomini, cioè deboli, e non. punto sicari 
della propria, virtù e potenza. Non così Gesù Cri- 
sto. Egli volea recare indubitatamente ad effetto 
l’opera più malegevole che fosse mai; cioè mettere 
e piantar nel mondo il nuòvo suo regno, la Reli- 
gione. Le contraddizioni, le difficoltà fortissime che 
avrebbe « trovato , egli sapea e vedeale tutte per 
punto;; e quello che è più,. avrebbe potuto preve- 
nirle, * e affogarle prima del nascere; e alla sua Re- 
ligione sgombrare e spianar la via per forma, che 
senza fatica nè pugne* ella arrivasse a signoreggiar 
tutto ih mondo* Ma egli non volle: Ja sua potenza 
per questo; modo non sarebbesi dimostrata a pezza, 
come lasciando io essere e tuttavia jscoqtrando le 
difficoltà, e superandole. Ed egli sapea l>ene d’aver 
tanta di .potenza e . virtù , ciré ogni impedimento 
avria rovesciato. Dunque bisognerà combattere, oppor 
forza a forza :* nulla meno* Egli intendeva che li 
suoi vincessero col non resistere , col patire, col 
lasciarsi. uccidere e soverchiare, questa è la forma 
del viucere,. che è degna di. Dio^je. mostra una 
potenza infinita. Colle armi pianto la sua religione 
anche Maometto: Cristo volle aver la vittoria, per- 
dendo. Or se la Chiesa per questo mezzo si pian- 
terà, e monterà fino- al regnare, chi dubiterà Cristo, 
esser Dio? Questa è la gran prova della divinità 
di Gesù Cristo e della sue religione,, che nella sto- 
ria del suo nascimento, già predetto da Cxdfto, si 
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incominciò a venir dimostrando; e seguirà coma 

voi intenderete. 

La ferocia da Sauio in santo Stefano dimostrata'* 
non poteva a solo quel termine contenta fermarsi* 
Immaginate un giovane leoncello, che di poco spop* 
palo dalla madre, non conoscendo ancora se stesso 
e la naturale sua forza , frugato dalla faine, va in 
cerca del i>asto per le foreste, se per avventura si 
scontra in un daino, o in una «seriola, sgbben da 
Ini prima non mai veduti , sente risvegliarsi nel 
Cuore da sè medesimo la natia ferità non, ancora 
sperimentata; ed entralo subitamente in furore, 
s’avvebta loro addosso, e abbrancatigli e lacerati 
colle ngue e co’denti che gocciano sangué, a brano 
a brano se ti divora : questo primo saggio da lui 
fatto del sangue , gli fa di tratto pigliar costume 
alla sua natura; perchè cosi innuzzolito e- scaldato 
dell’amo* della strage , s* avventa poi. per istinto 
spiegato, e di sangue via più sitibondo, nelle gregge, 
* e dentro gli ovili, dove crede poter fare più grasso 
e vasto macello. Questa non è pueril bizzarria dì 
poetico immaginare r ella è viva pittura di Sauio. 
Il sangue di Stefano per sua opera singolarmente 
versato, gli mise una sete e un ardor tanto furioso 
del sangue cristiano, che tutto si diede i a traccia 
di nuove prede, e delle stragi più sanguinose; 
lui autrm devaslabat Eceletiam, per domai inlrans, 
et trahens viros ac multerei, tradebat in cui Lodi am 
(Ad. viri, 3). Non pelea il sacro scrittore più viva- 
mente descrivere la "ferocia, onde Sauio travagliava 
la Chiesa, che » diro, rbe la disertava*, e quasi 
niéttevala sacco edb a ruba , cacciandosi perle 
case in cerca di cristiani; presa l’iminagine da’vin- 
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citori, ehe guadagnata per forza alcuna città, v’en- 
trano furibondi, e ne fanno strazio e macello. E 
pare che lo Spirito Santo abbia queste cose dettato 
al santo scrittore , per modo di apparecchio e di 
contrapposto, da far più risaltare la sua divina 
virtù, quando noi vedremo ammansato e abbattuto 
questo leone. I Cristiani adunque, perseguitati da 
questo maniaco zelator Fariseo, erano cacciati da 
lui in prigione, uomini e donne, tormentati e ves- 
sati, perchè rinnegassero Gesù Cristo, e tanto fece 
costui, imperversando e riscaldando gli animi, con 
gli altri della sua setta che in Gerusalemme si 
levò una fiera persecuzione contra i primi fedeli; 
de’quali chi derubati , chi sbandeggiati, o tormen- 
tati, e molti ne furono fatti morire: e così Cristo 
veniva crescendo la gloria del suo trionfo, acqui- 
stando alla sua Chiesa ogni dì più testimoni , die 
le sue dottriue sostenevano e difendevano col loro 
sangue. Lo confessa di se medesimo lo stesso Saulo 
con queste parole (Act. xxvi, io,ecc. ): Questi mali 
feci io in Gerusalemme , e molti de 9 santi io chiusi 
nelle prigioni: e facendosi inquisizione e procesto , 

10 diedi il voto per la lor morte . E frugando per 
tutte le Sinagoghe, non contento di allontanarli da 
Gesù Cristo , per martorj e tormenti li costringeva 
eziandio a bestemmiarlo ; e via piu imperversando , 

11 perseguitava altresì per le città d’ ogni intorno , 
non lasciando loro luogo da servire a Gesù Cristo 
sicuramente . Voi avete udito: ma riservatevi a sen- 
tir altro e meglio per intendere quello che possa 
far Tuomo r e ciò che la virtù della grazia di Gesù 
Cristft. igt ,11 ,r>A ) crdaoilaÀ ai ,oiqi3 mi 

Ma tutto il pericolo di questa feroce persecuzione 
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non potè tanto * che aleuni pii e timorati fedeli, 
raccoltoli cadavere del santo diacono Stefano, non 
gli facessero il funerale, con solenne accompagna* 
mento e corrotto, ed altre dimostrazioni di pubblico 
onore. La Chiesa onorò sempre in ispezial modo, 
e con fcólto di peeuliar riverenza i corpi e le reli* 
quie de' martiri , «perchè veramente quelle grandi 
anime sono la gloria maggiore dello sposo di lei; e 
la prova inconcussa della virtù della grazia di Gesù 
Cristo, che provarono d’amare in, sommo grado 
della più alta e fervida carità : e per rispetto di 
queste adirne, è dovere di onorare anche i corpi # 
che elle osarono di porre alla morte, e ne’quali fu 
fatta la prova e lo speriménto della loro fortezza. 
Per li martiri non prega la Chiesa; anzi li venera, 
e &è medesima alle loro orazioni raccomanda. Sa* 
rehhe ingiuria pregar per un martire, di cui ( avendo 
suggellata la vita coti un atto di perfettissima carità) 
certa e sicura è la gloria. Anzi peti onorarli sopra 
gli altri suoi santi, ha ordinato?, che singolarmente 
sopra le loro reliquie, da lei collocate sotto gli al* 
tari , fosse celebrato il sacrificio incruento, asso* 
ciaudo quasi i martiri al ré de'martiri Gesù Cristo; 
il cui sangue ella non credette dover essere più 
• degnamente oflerto all’ altissimo', che sopra le reli* 
quie di quelli che il proprio aveano sparso per lui. 

In questa persecuzione la più parte de’discepoù 
fuggirono da Gerusalemme, eccetto gli Apostoli che vi 
rimasero per sostenere quella travagliata cristianità; 
gli altri si sparsero per ile città i ideila «Giudea e 
della Samaria; anzi nei più lontani paesi, come uella 
Fenicia, in Cipro, in Antiochia (Act. 11,19, ecc, )• 
lo non ho qui bisogno di farvi notare quello ebe 
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già feci altra volta ) che non è da prendere scan» 
dalo di questi mali che Dio (potendo impedirli) 
lasciava cadere sopra della sua Chiesa; la cosa fu 
voluta da Dio, e però predetta; e somma gloria a 
Cristo, e infinito bene a’fedeli ne dovea seguitare. 
Perchè notate: questi fuggitavi che la persecuzione 
di Gerosolima avea dispersi così, parea che doves- 
sero starsi nascosti , e non far pure un cenno in 
que’Juoghi nè di Cristo, nè della sua religione, per 
non ricader nel pericolo medesimo della vita , che 
da Gerusalemme gli avea fatti fuggire ; da che i 
nemici di Cristo non erano nella sola capitale della 
Giudea ma come Podio contro di lui e'Cristiaui, 
così i persecutori di lui e di loro dovano essere 
da per tutto dov’erano Ebrei: eppure non fu cosi* 
Parve che questi fuggittivi fossero anzi predicatori, 
da Gesù Cristo mandati in vero studio in quei 
paesi : così essi senza timore annunziavano Gesù 
Cristo e predicavano le sue dottrine , confer- 
mandole co'miracoli , che Cristo per loro mezzo 
operava , e notate che eglino predicavano a* soli 
Ebrei , feroci nemici di quella fede ; che è questo 
coraggio? Ora quegli Ebrei che sentivano questi 
nuovi predicatori venuti da Gerusalemme, doveano 
informarsi come fosse Popera di questa nuova dot- 
trina ; e trovando cotn' ella era odiata e persegui- 
tata da'Ioro fratelli Giudei * essa e coloro che la 
ricevevano , ed incarcerati ed uccisi; doveano non 
pure esser lontani dallo accettarla, ma irritati con- 
tro i predicatori, levar addosso loro, come in Ge- 
rusalemme , una persecuzione. Non punto : anzi 
come i mali trattamenti che ne aspettavano fosser 
lusinghe, ne innamoravano , si rendeano cristiani : 
Cesari , Atti degli Apostoli , voi • i. 8 
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e già di quegli Ebrei l'un dì piu che l'altro, se ne 
veniva aggiugnendo buon numero alla Chiesa di 
Gesù Cristo: Multusque numerus credenlium con • 
versus est ad Dominum: di quella gente, io dico, 
che collegati con Saulo tribolavano tanto feroce* 
mente la Chiesa. Vedete onnipotenza di Dio , che 
adopera per far la sua volontà que’ mezzi medesi- 
mi, che i suoi nemici aveano trovati per impedirla; 
ed anzi i suoi nemici fa servire (che essi noi sanno) 
alla maggiore sua gloria. Ecco i persecutori di Cri- 
sto con Saulo, movendo quella persecuzione terri- 
bile in Gerusalemme, intendeano a spegnere il nome 
di Gesù Cristo, e a’suoi predicatori turar la bocca, 
e vedete il piccolo gregge de’cristiani, per la paura 
disperso qua e là, cercar sicurezza e scampo dal(a 
procella. Appunto 1 Questi paurosi diventano ban- 
ditori del vangelo, e cresce e raultiplica, per opera 
loro, la Chiesa; e Cristo insultando a’ suoi nemici, 
a sé li soggetta, si fa da loro amare, e in essi più 
largamente trionfa. 

Filippo , T uuo de* sette diaconi ; essendo nella 
persecuzione partito da Geruselemme , era venuto 
in Samaria , e quivi dato mano* a predicar Gesù 
Cristo. I miracoli che faceva in confermazione delle 
verità predicate; gli tirarono dietro tutto il popolo, 
che maravigliato correva ad udirlo: e vedendo zoppi 
e paralitici da lui risanati nel nome di Gesù Cristo, 
e demoni che assediavano i corpi di molti, costretti, 
all invocar di quel nome , uscire di là , mettendo 
orribili strida; credettero a Filippo, e dimandavano 
dessere battezzati, uomini e donnere come doman- 
darono così furono; di che tutta la città era in festa 
ed in gaudio per tanta benedizione. Voi vedete, o 
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cari ì la virtìi della grazia di Cristo , che da tutte 
parti venia crescendo discepoli alla nuova sua re- 
ligione; eziandio de’Samaritani, popolo allevato in 
un bastardume di religione, e ab antico di animo 
fieramente avverso agli Ebrei, e raggiungendoli col 
medesimo spirito di verità , ne cominciò fare di 
ambedue questi popoli una stessa famiglia. 

V’ era in Samaria un certo Simone Mago, cioè 
stregone e ribaldo .solenne , che da buon tempo 
co’suoi prestigi ed incantesimi avea ammaliata , e 
cavata del senno quella povera gente, millantandosi 
d’essere qualche gran fatto. Bastivi, che costui, be* 
stemmiando alla scapestrata facevasi Dio e la San- 
tìssima Trinità; dicendo sé essere come Padre ap- 
parito nel monte Sina; come Figliuolo, mostratosi 
nel regno di Tiberio; e come Spirito Santo, disceso 
sopra gli Apostoli. Ora la gente gli erano tutti im- 
pazzati dietro, dal primo all’ultimo , acclamandolo 
e gridandolo la virtìi somma di Dio: ed egli li ag- 
girava ad ogni suo volere , come già vinti e presi 
all’ incanto di sue magie. Ma come ebber creduto 
a Filippo, e battezzati , e rinunziato a Simoue , e 
rinnegate le sue truffe , costui veggendosi rimaso 
solo e- diserto di seguaci; si per non perdere cosi 
a un tratto la stima ed affetto di tanti amici, della 
cui opera credeva potersi forse giovare a un biso- 
gno, e si anche per isperanza d’un altro boccone, 
al quale avea posta la mira , finse di credere an- 
eh’ egli , e messosi in conoscenza di san Filippo , 
mostrandoglisi assai caldo di quella nuova religione, 
e dimandandogli d’èssere ricevuto al battesimo, 
tanto seppe fare con suoi ingegni, che a battezzarlo 
l’ebbe condotto; e già era divenuto tutto cosa sua. 
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E vedendo le maraviglie e’miracoli, che nel batte- 
simo de’fedeli avvenivano, era fuori di sé medesimo 
per lo stupore; tuttavia dolendogli di non aver al- 
tresì egli nel suo battesimo altrettanto (come pare) 
di que’privilegi. Voi vedete se v’è cosa, per santa 
e divina che sia, la quale la superbia e l’interesse 
non calpesti ed istrazi. Costui senza credere nulla, 
riceve il battesimo , e insulta lo Spirito Santo per 
guadagnar quattro soldi. 

Or avvenne che avendo sentito in Gerusalemme 
gli Apostoli, che que’di Samaria erano battezzati» 
e creduto in Gesù Cristo, mandarono colà Pietro e 
Giovanni che loro imponendo le mani , dessero il 
sagramento della confermazione; perocché Filippo, 
non essendo più che diacono, gli avea instruiti 
senza più, e battezzali. Gli Apostoli adunque venuti 
a que’ nuovi fedeli , la prima cosa fecero orazione 
a Dio (come ad esempio loro fa adesso la Chiesa, 
nello amministrare di questo e degli altri sagra- 
menti); ed avendo imposte loro le mani, ricevettero 
lo Spirito Santo. Ora è da sapere che in quel pri- 
mo tempo, volendo lo Spirito Santo soprabbondare 
nella comunicazione de’suoi doni, insieme colla in- 
terior grazia che perfezionava l’anima del fedele, 
solea mostrare la sua virtù in miracoli , profezie 
e dono, delle liugne, ed altri privilegi, che sbattez- 
zati e a’cresimati erano conceduti. Simone adunque 
vedendo questa novità cotanto maravigliosa, che nei 
fedeli portava lo imporre ad essi le mani ( come 
uom vago che era di cose nuove e stupende), se ne 
sentì nascer nell’animo smisurata la voglia, e pensò 
seco medesimo, che ad avere anch’egli questa virtù 
di poter altrui far f&re le medesime maraviglie , 
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avrebbe acconci i fatti suoi molto bene ; perchè , 
senza la riputazione e la slima, che gliene sarebbe 
seguita avrebbe anche potuto cavarne di grossi gua- 
dagni. Messosi adunque allato delle buone monete, 
avuto a sè Pietro, gliene pose in mano, pregandolo 
che gli dovesse piacere di concedergli la podestà di 
dar egli pure lo Spirito Santo, come faceva egli, a 
cui avesse imposto le mani. San Pietro, udita sif- 
fatta empietà , mosso da santo sdegno , rivolto al 
ribaldo: Doh, scelleratol Tienli, disse, iu tua per- 
dizione (che teco ne vada al diavolo) il tuo danaro, 
da che tu hai creduto che per danaro si compe- 
rasse lo Spirito Santo. Tu non hai parte, nè ragione 
alcuna in questa cosa , volle dirgli: Nel tuo batte- 
simo tu non ricevesti i privilegi maravigliosi che 

10 Spirito Santo suol concedere agli altri; perocché 

11 tuo cuore non è retto davanti a Dio , ma finta, 
mente ricevesti quel sagramento. Quello che ti rimane 
si è, far penitenza di questa tua malvagità; e prega 
Dio, se forse ti fosse perdonato questo pessimo pro- 
ponimento del tuo cuore. Imperciocché io ti veggo 
pieno di fiele amarissimo , e legato da’ lacci del* 
1* iniquità; cioè tu se’ ipocrita , superbo, infedele, 
mentitore ed empio contro Dio e Io Spirito Santo. 
Simone, che dovette avere sentito il caso spavente- 
vole di Anania e di Saffira temendo per sè la se- 
conda, spaventato rispose: Deh si: pregate Dio 
altresì voi che in me non si verifichi questa vostra 
paurosa minaccia. 

Se voi poneste beo mente orribile fu il peccato 
di Simone; in breve: egli volea comperare lo Spirito 
Santo, per poi rivenderlo con mercato di grassa 
usura. Perchè se gli fosse venuto fatto di avere la 
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sacra podestà di dar lo Spirito Santo , e con esso 
i doni peculiari, che ne rieeveano i fedeli, egli tutto 
ciò sarebbesi fatto assai beD pagare a* suoi* devoti, 
con sacrilega baratteria ed insulto dello Spirito 
Santo. Da questo fatto dell* empio Simone prese il 
nome quel delitto esecrando, che fu troppo da poi 
rinnovato , e continuato nella Chiesa da altri Si- 
moni; e chiamasi Simonia; contra di cui la Chiesa 
per molto tempo scaricò tutti i fulmini delle sco- 
muniche che le lasciò Gesù Cristo ; ed è il mer- 
cantare, cioè il trafficare comprando e vendendo 
a danari, o ad altra cosa apprezzabile, le cose o 
ragioni sante e divine, che non hanno, nè ponno 
aver prezzo; ma come per grazia furono da Cristo 
donate , gratuitamente sono da dispensare. E però 
questa sacrilega mercatanzia porta di sua natura 
uno sfregio e strazio vituperevole delle altissime 
Cose di Dio, alle quali ponendo noi prezzo di da- 
naro, o d’altro pregio terreno, noi le abbassiamo al- 
l’essere di cosa mondana ; cioè sconsacrandole , le 
rendiamo vili e profane. 

Della simonia propriamente detta, non credo che 
oggidì bisogni gran fatto parlar tra’cattolici , e vi^ 
meno alla corona de’miei divoti uditori; d’un’altra 
simonia piuttosto credo generalmente esser necessa- 
rio , non pur parlare , ma tonare da’ pulpiti. I no- 
stri corpi (vogliamo, o no) son cosa sacra, e a Dio 
dedicala; non pare i balsami che gli unsero, i sacra- 
menti, ed in ispezieltà il corpo e’1 sangue di Gesù 
Cristo che li toccò; ma la reai presenza della divi- 
nità che in esso abita, come in suo tempio, gli ha 
santificati, recandoli a suo diritto ed a proprietà : 
Nescitis quoniam corporei vestra templum sunt Spi • 
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ritus Sancii qui habitat in vobis ? anzi l' union 
. nostra con Gesù Cristo ci ha fatti suoi veri mem* 
bri: Fos estis corpus • Christi, et membra de membro . 
Quando noi ne usiamo a peccato, quando li pub* 
blichiamo, svergognatamente mostrandoli, e adope- 
randoli per fomite di libidine in noi e negli altri, 
egli* è una nefanda simonia, una vendita, o baratto 
di cosa sacra. Noi vendiamo questi nostri corpi 
santificati al diavolo , che ce li dimanda, 'per una 

vile e sporca soddisfazione, che ce n’è renduta, o 

» * * 

promessa; .ed a questo prezzo disonorato barattiamo 
il sacrario di Dio, da lui per «è medesimo r.onsa* 
grato, anzi le vive membra di Gesù Cristo, per 
farne che? Deh Diol Tollens ergo membra Christi , 
faciam membra meretricis , gittandole al bordello 
e convolgendole nella bruttura. Niun s* aspetti per 
questo scomuniche dalla Chiesa , ma una certa e 
spaventosa vendetta di Dio , che de’ suoi templi e 
del suo corpo è geloso : Si quis templum Dei via • 
laverie , disperdei illuni Dominus . A questi, ed a 
queste tali è indiritta la minaccia di san Pietro: In 
felle amaritudini , et obligatione iniquitatis video 
te esse . E però pregate Dio, si forte remiitatur libi 
haec cogitalio cordis tui. 

Simone parea pentito, e non era. Egli non pregò 
gli Apostoli di accattargli misericordia da Dio; ma 
di cessar da lui il flagello : temeva il castigo ed 
amava la colpa. Scosso questo carnai timore , egli 
fu il medesimo mago, seduttore, amico venduto del 
diavolo che era dianzi; nè fece penitenza, nè pregò 
Iddio egli, nè pensò punto che san Pietro per lui 
pregasse , tuttavia dandosi pena di continuar la 
maladetta sua arte; e noi lo vedremo >11 Roma, di 
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qua a molti anni, alle prese con san Pietro e san 
Paolo, pagar solennemente con una morte vitupe- 
rosa la pena di questo e di tutti gli altri delitti* 
cbe Dio gli lasciò fare (ino a quei termine, invano 
a lui conceduto per dargli tempo di penitenza. 
Vedeste voi ? quel misero lasciò passare indarno 
la grazia di quel timore che gli misero in cuore 
le parole di san Pietro, e forse grazie non ne ebbe 
più, o certo non di quelle forti e potenti, da vin- 
cere così invecchiata malizia. 

RAGIONAMENTO IX. 

Partiti i due Apostoti Pietro e Giovanni da Samaria , 
dopo fornito il loro ufizio , tra via predicano Gesà 
Cristo , e fanno nuove conquiste di Cristiani. 
L'Angelo del Signore appare a S. Filippo , e lo 
manda incontro alt Eunuco della regina Candace , 
il quale egli instruisce e battezza. Gesù Cristo 
appare ad Anania , e lo manda a Saulo, il quale 
egli guarisce della vista, e lo battezza. 

L opera del fondar il regno della Chiesa di Gesù 
Cristo, non pur dovea essere la manifestazione della 
sua infinita virtù , ma nè più nè meno della sua 
soprabbondante misericordia. Questo era offerire e 
donare agli uomini la grazia , che dovea trionfare 
de’loro vizi , e ne’loro animi infondere le virtù, e 
donar loro la vita eterna, da che il regno di Gesù 
Cristo è tutto interiore; cioè s'adopera in sottomet- 
tere le volontà degli uomini , e far loro amar la 
giustizia, acciocché in essi Iddio possa liberamente 
regnare. Ora neiramministrazione di questo regno. 
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regno spirituale, sì manifestò egualmente la debo- 
lezza e malizia del cuor dell’uomo nel resistere e 
rifiutare la grazia, come la potenza della grazia 
medesima a trionfare della medesima debolezza e 
corruzione del cuore. Gli Ebrei, e ’l perfido Simon 
Mago novellamente testimoniò con miserabile esem- 
pio la prima; altri e più, e più nobili esempi di 
gratuita misericordia provarono la seconda, e due 
nella presente lezione voi ne dovrete ammirare. La 
utile conclusione sarà il pensar bassamente, e te- 
mere -di noi medesimi, che possiam troppo resistere 
alla grazia: l’altra, pregare , ed unicamente nella 
bontà di Dio mettere la nostra speranza. 

1 due Apostoli Pietro e Giovanni, venuti a Sa- 
maria per impor le mani a que’ nuovi fedeli, for- 
nito il servigio che ve li area, chiamati, ed avendoli 
rassodati nella fede da lor ricevuta , e confermate 
le dottrine evangeliche lor predicate dal diacono 
san Filippo , data loro la pace , erano partiti da 
quella città e in passando per molti luoghi di quella 
provincia, predicatovi Gesù Cristo; noD risparmiando 
fatiche, e tutte le opportunità cogliendo di ampli- 
ficar il regno e la gloria del Redentore, la cui co- 
noscenza ogni dì più largamente stendevasi per sem- 
pre nuovi paesi. 

San Filippo non s’era mosso ancora da Samaria, 
quando l’Angelo del Signore a lui apparito: Levati 
su, gli disse , e vanne verso il mezzogiorno alla 
strada ( dico alla deserta), che da Gerusalemme con- 
duce a Gaza ; importa alla gloria di Gesù Cristo 
questo tuo viaggio, ed egli è che ti manda. San Fi- 
lippo di presente si mosse ; e come fu sulla strada 
mostratagli, ecco venirgli incontro un cocchio, che 
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conduceva un gran personaggio. Questi di cui la 
Scrittura non dice il nome, era un uomo di Etio- 
pia, gran signore, eunuco, cioè paggio nella corte 
della regina Candace, e suo tesoriere. (In quel paese 
regnavano le donne, nominate Candaci ). Egli veniva 
di Gerusalemme, dov’era stato adorato il vero Dio, 
e tornavavi tutto solo alla volta del suo paese, seduto 
nel suo cocchio, con in mano il profeta Isaia, che 
stava leggendo. Costui dovea essere un proselito, 
cioè Gentile d’ origiue, che avea presa la religione 
del vero Dio, cioè degli Ebrei; come gran prova ne 
dava Tessei 1 lui venuto a Gerusalemme per le sue 
divozioni, e Pavere dimestichezza co’libri della santa 
Scrittura. Lo Spirito Santo parlò al cuor di Filippo: 
Muoviti, e ti raggi ugui a quel cocchio. Corso adun- 
que Filippo, e fattosi allato al cocchio, senti quel 
signore leggere il profeta Isai». A cui il santo dia- 
cono: Come ti par, disse, d’intendere quello che 
leggi? Fosse stato egli uno de’nostri giovani, che 
sanno tutte le cose e più là, sarebbesi recato ad 
onta questa dimanda, .e proverbiosamente- risposto- 
gli, ma quel signore con umile semplicità rispose 
a Filippo: Poco, o nulla: e or come potrei io com- 
prendere queste cose, non avendo chi me ne faccia 
la sposizione? Deh non ti rincresca montar meco 
in cocchio, che forse Iddio mi ti ha mandato inuanzi 
per questo. San Filippo montò in carrozza con lui; 
e’1 paggio gli lesse il luogo che avea per le mani, 
il quale era questo, del 53 capo d'Isaia: SictU ovis 
ad occisionem ductus est; et sicut agnus corata 
fondente se sine voce, sic non aperuil os suum. In 
humililale judicium e/us sublatum est. Generatiomtm 
ej us quis ennarr abiti quoniam tolletur de terra 
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vita ejus. Costui leggea nella version de'LXX, che 
nella nostra lingua dice così: Siccome pecorella, 
egli fa menato al macello; e come uu agnello che 
sta senza voce sotto le forbici di chi lo tosa, cosi 
egli non aprì bocca. Nella sua umiliazione fu canr 
celiata e tolta la sua condanna. Chi potrà noverare 
la discendenza di lui? il quale si lasciò così torre 
la vita? Voi intendete predetta qui la morte di Cri- 
sto, la risurrezione eia gloria dell’immenso popolo, 
che egli dovea acquistare, avendo messa la vita per 
la salute del mondo. Letto ih passo, così dimandò 
l’Eunuoo: Or dimmi ( ti prego): di chi parla in que- 
sto luogo il profeta? di se? ovvero di qualcun al- 
tro? Allora Filippo, presa la parola, gli mostrò, 
che Isaia quelle cose forse ottocent’anni prima avea 
scritte di Gesù Cristo , le quali testé erano avve* 
nute in lui per appunto; toccando con esse la sua 
passione e la morte, chè dal suo popolo gli doveva 
esser data ; alla quale egli liberamente si suggettò 
per salvarci da 1 nostri peccati. Gli mostrò adunque 
in Gesù verificata la profezia: gli predicò la per- 
sona diviva, le dottrine celesti, le promesse di lui: 
la necessità della fede da avere in esso lui, come 
Salvatore del genere umano; per lo cui battesimo 
solamente era offerta agli uomini la salute. 

In questi ragionamenti ( che non dovettero essere 
così brevi ) procedendo al loro cammino, e il buon 
signore ricevendoli con umile docilità, come se 
udisse Dio medesimo che gli parlasse, s’abbatterono 
ad un’acqua lungo la via. Veduta la quale il teso- 
riere: Ecco, disse, qui ha cotest’acqua : che manca 
egli, perchè io sia battezzato, come tu di' esser bU 
sogno a salute? A cui Filippo, Nulla rispose; e’ si 
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può far di presente, sì veramente che tu creda di 
tutto cuore. C rispondendo ii tesoriere, disse: Io 
credo, sì, Gesù Cristo essere Figliuolo di Dio. Lo- 
dato Dio, soggiunse Filippo; ricevi oggimai la gra- 
zia ch’egli medesimo ti ha fatto desiderare, e fatto 
ad essa luogo dentro il tuo cuore. Allora fatto fer- 
mare il cocchio, smontatine ambedue, ed entrati 
nell’acqua, Filippo Io battezzò. Usciti dell’acqua, lo 
Spirito del Signore rapì di là san Filippo, e il buon 
Eunuco noi vide più: e rimontato in cocchio, pieno 
d’infinita allegrezza, ringraziando Iddio della grazia 
che manifestamente conosceva da lui, si rimise in 
cammino verso il proprio paese, dove arrivalo, 
quivi e in. tutto il regno predicò Gesù Cristo, e 
credesi che lo convertisse alla fede; e gli Abissini 
anche oggidì si gloriano d’aver da questo lor Apo- 
stolo ricevuta la religione del vero Dio. Filippo si 
trovò messo giù dall’angelo nella città d’ Azoto, 
terra de’Filistei, donde raoveudosi, predicava Gesù 
Cristo per tutte le città , dov’ egli passava, finché 
fu pervenuto a Cesarea, che mostra fosse sua patria 
(Act. xxi, 8). Iddio in questo fatto ci instruisce di 
molte e mollo utili verità. Voi vedete che facendo 
l’uomo, prevenuto ed ajutato dalla grazia , quello 
che può. Iddio non gli viene meno della sua mi- 
sericordia, in lui compiendo per graziosa benignità 
l’opera della fede e della giustificazione, gratuita- 
mente in lui cominciala. Il dono della fede è vera- 
mente dono, cioè grazia che l’uomo non può meri- 
tare: ma la divina bontà ci ha obbligata la sua 
parola, che non mancando uoi alle sue grazie mi- 
nori, certamente egli ce ne darà di maggiori ; e 
anche questa, che è il principio della salute, cioè 
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la conversione del cuore: Convertimini ad me; et 
ego eanvertar ad . vos. ( Concil. Trid. Sess. vi, cap. 
6). Questo buon proselito, per amor della legge di 
Dio a cui voleva ubbidire, dall’Etiopia era venuto 
fino a Gerusalemme, a farvi al vero Dio sue ora- 
zioni e suoi sacrifìci; i quali Dio non voleva rice- 
vere fuori del suo tempio, che egli aveva in sola 
quella città. Colui volea esser illuminato, ed amava 
la verità, cercandola nelle Scritture, cui credeva 
essere parola di Dio: e (quello che è più) si cono* 
sceva ignorante, e non isdegnava il maestro; e Dio 
gli mandò l’interprete, che gli sponesse quello che 
non intendea: e perchè con cuor netto e semplice 
cercava la verità , la trovò. Oh Dio l quelle Scrit- 
ture medesime, quel medesimo Isaia era tutto dì 
sotto gli occhi degli altri Ebrei; in esso è predicato 
Cristo con tanta chiarezza, che meglio non ne scris- 
sero* gli Evangelisti: e tuttavia essi noi videro, nè 
lo credettero. Saulo, assai dolio nella legge e nei 
profeti , non che da loro imparasse a credere in 
Gesù Cristo, cui eglino, annunziavano ad ogni fac- 
cia ; anzi da quella lettura ne trasse un odio im- 
placabile contra di lui , che bestemmiava e faceva 
altrui bestemmiare. Come non imparò Gesù Cristo 
Dio dal maestro ■ suo Gamaliele, che bene il cre- 
deva, aiutato dalle ^Scritture? Come questo? Saulo, 
e gli altri erano superbi e orgogliosi, pieni d'araor 
di sè stessi, non amavano, nè volevano la verità: 
e leggeano le Scritture, per trovarvi ragioni e ar- 
gomenti da mantenere • e difendere i loro superbi 
divisamente' Però' di essi ■ fu verificata la terribile 
imprecazione di David: fiat mensa * eomm in la • 
queum . La Scrittura, che lor dovea essere pascolo 
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di vita, fu laccio che li strangolò. In somma, alla 
fede non fa bisogno scienza nè ingegno, ma. umiltà 
e sommissione. Questo buon tesoriere, cbe era sera» 
plice ed umile, sentita la verità, la accettò, credette, 
e fu salvo ; alla prima lezione che gliene fece Fi- 
lippo, ebbe imparata la gran verità, cbe Gesù Cri- 
sto era Figliuolo di Dio. Questa lezione medesima, 
ripetuta e ribadita tritamente, avea fatta Cristo agli 
Ebrei per tre anni continui; ed eglino, non cbe 
impararla. e crederlo Dio, l’aveano crocifisso. Anche 
il' nostro secolo orgoglioso e ignorante si apparecchi 
ora a rispondere a Dio , quando a lui gilterà in 
faccia la umile docilità di questo buon paggio, che 
solo basterà a condannarli. 

Altra cosa da farvi notare si è, cbe quel buon 
Etiope, sebbene mostrasse esser tanto dimestico delle 
divine Scritture, che tuttavia viaggiando le aveva 
a mano, confessò di non intendere quel passo- d’I- 
saia, che non era però de* più profondi ed oscuri; 
ed i superbi eretici del cinquecento, Lutero ed i 
suoi, giurano nella sacra Scrittura tutto esser chiaro.* 
e però sono tutti Scrittura, e questa vogliono veder 
in mano a tutti, perfino alle donniecruole; promet- 
tendo a tutti lo Spirito della Sapienza, da inter- 
pretarla senza sospetto d’ errore. Così con questo 
predicar che fanno per manifesta la santa Scrittura, 
snervano 1’ autorità della tradizione , e levano dal 
mondo le podestà e J ì giudizio della Chiesa, a cui 
Cristo ha suggettati i fedeli come a maestra. In- 
tanto con tutta questa chiarezza, la Scrittura in man 
degli Eretici, prese maìsempre la forma di tutti gli 
errori ; perchè tutti gli Eretici i loro errori appro- 
vano e mantengono con la Scrittura, tirandola a do- 
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ver dire tutto quello che e’vogliono; e nello spie- 
game i luoghi si contraddicono, e si distruggono gli 
uni gli altri; che così dee essere lo spirito della 
menzogna. E que'protestanti , che affermano tutto 
essere aperto nelle Scritture, hanno però in moltis- 
simi punti principalissimi variata la professione della 
lor fede ; i medesimi passi intendendo ora in un 
modo, ed ora in un altro; e così si accusano da sé 
medesimi, convinti dal gran Bossuet, che la storia 
delle lor variazioni ha già pubblicata loro sugli oc* 
chi; dopo la qual opera, non è Protestante che possa 
a Dio scusar l’error suo, il quale gli è apertamente 
mostrato. La Scrittura è parola di Dio; ma ha sensi 
oscuri, e profondi e difficili ( come dice san Pietro 
delle lettere di san Paolo ); e gl* idioti ci possono 
inciampare, e cavar Perrore dalla verità. Alla Chiesa 
appartiene la interpretazione di questi libri, non ai 
privati: essa è il solo legittimo tribunale, e il giu- 
dice inappellabile di queste cose; e però ben fa la 
Chiesa a tórre dalle mani del popolo la santa Scrii* 
tura tradotta in volgare; se ella già non avesse la 
spiegazione de’Padri, dalla Chiesa stessa approvata; 
e se voi udite slcuni zelanti, che biasimano la Chiesa 
di questa sua legge, appellando alla Chiesa antica, . 
che non faceva così, lasciatevi dire, che e’sono su- 
perbi ignoranti ; e con tutto il loro zelo posticcio 
di Serafini incarnati , intendono di pigliar campo 
libero e seminar loro errori, levando di mezzo quel- 
l’odiato tribunale che li condanna. E «quanto alla 
Chiesa antica, dite loro, che * ella non è altra dalla . 
moderna, anzi una medesima Chiesa che non invec- 
chia, e che, mutando auche, fa sempre bene, 
intanto Saulo , non che per inerire sfogar suo 
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furore, l’avesse mitigato punto, o scemato, divorato 
via più dalla smania crudele e dall’odio contro di 
Gesù Cristo, e fatto più sitibondo del sangue cri- 
stiano, che tanto avea sparso, notte e dì studiavasi 
in trovar nuovi ingegni da tempestar la Chiesa, e 
tribolar i fedeli: e tuttavia spirando minacce, san- 
gue e macello, credette aver trovato bellissimo 
campo da adoperarvi la sua ferocia. Egli dovette 
aver saputo, che nella città di Damasco, come in 
luogo non soggetto agli Ebrei , e però creduto si- 
curo, s’erano rifuggiati a gran numero i fedeli, tug- 
gendo fa persecuzione da lui in Gerosolitna susci- 
tata; colà’duuque, come a più grassa preda, aspi- 
rava con ardentissimo desiderio. Ma poco parendogli 
poter fare loro di male, come uom privato; per 
meglio sfogar il feroce suo odio, pensò armarlo della 
pubblica autorità.. Tanto dunque operò col Sommo 
Pontefice, che da lui ebbe pubblica commcssione, 
per lettere indiritte alle Sinagoghe di quella città, 
di poter cercare per tutto Damasco i Cristiani: e 
tutti che avesse trovato, uomini e donne, metterli 
in ceppi , e così legati menarli a Gerusalemme, 
dove o per martorj rinnegassero Cristo, o certo 
sarebbono fatti morire. E vedete, Saulo non si tenea 
ben sicuro nè soddisfatto , rimettendo la causa eT 
castigo di que’ cristiani alla Sinagoga di Damasco; 
non punto così; ma volea essere egli a quest’opera, 
e condurli a Gerusalemme; dov’ egli, stando sulla 
faccia del luogo, avrebbe sollecitata la cosa, e me- 
nato quel giudizio per forma, che nessuno di quei 
fedeli avrebbe potuto trovar nè scampo nè fuga, e 
la pena avrebbe egli studiata e ordinata cotale, che 
nessun altro l’avrebbe a pezza data loro sì tormentosa. 
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Ib somma Saulo volea prendere sopra di se questo 
carico; sapendo che certo non era Ebreo, che per 
ben rondur quésta impresa, o piuttosto assassinio» 
avesse la ferocia , il coraggio e’I furore a uo mil- 
lesimo che avea egli solo. Fattasi dunque dare una 
buona scorta di soldati che gli prestassero le mani, 
egli alla testa di quella canaglia si mosse verso 
Damasco. 11 viaggio era lungo da forse ceucinquanta 
miglia ; ma Saulo Io divorava coll’ ardore del suo 
desiderio; e già da nessuna cosa impedito, prospe- 
ramente egli era arrivato sotto Damasco. 

0 Dio onnipotente, che la Chiesa fondata dal Fi- 
gliuol vostro, avete promesso difendere dalla po- 
tenza d'inferno, dov’è la vostra promessa ora? dove 
. il potere? dove l’onore del vostro nome ? Questo 
mostro feroce di Saulo ha rotto la guerra contro 
la Chiesa vostra, cb’è ora sul nascere, e contro di 
voi ; vedete strage da lui fatta de’ vostri fedeli , e 
quel troppo peggio che loro apparecchia in questa 
nuova furibonda sua spedizione; e voi il lascerete 
vincer così? e gli prosperale le furibonde sue im- 
prese ? nè almeno gli troncate la via , nè umiliate 
questo superbo? nè gli fate sentire un tratto, ch’egli 
ha preso a cozzare coll’Ounipotente? Tutta la Chiesa 
ed i buoni fedeli, tremanti della venuta di questo 
leoue (come aguelletti che dentro 1 ’ ovile sentono 
l’urlo feroce del lupo che lor gira attorno, frugando 
« cercando come mettersi dentro ) vi domandano 
colle lagrime o vendetta, o difesa. Ma che temere? 
non dubitate. Era già il mezzodì : e Saulo colla 
masnada de’suoi, vedendosi di fronte Damasco, 
ferocemente lieto spronava il cavallo (che un viag- 
gio sì lungo non dovette aver fatto a piè ) , per 
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affrettarsi il piacere della strage. A questo passo 
Dio T attendeva, il quale in vero studio il lasciò 
prosperamente arrivare fin sulla soglia della città, 
e pigliarsi il diletto di quella preda che si tenea 
nelle mani, per dargli più cocente vergogna, tron- 
candogli la superba fidanza neH’atto del godimento 
che ne pregustava. Il cielo di repente gli fu aperto 
di sopra , e di là Cristo folgoreggiando gli scagliò 
contro un diluvio di accesa luce che vinse il fol- 
gorar vivo del sole, e che tutto quasi in un turbine 
di fuoco involgendolo, abbarbagliato il rovesciò da 
cavallo ; e con fiero colpo traboccato , lo stese a 
terra. Grazie a Dio, cantiamo la sua potenza, che 
finalmente ha atterrato ed ucciso questo superbo 
nel forte del suo inorgogliare, e liberata la Chiesa 
dal più crudel suo nemico. Iddio b paziente ; ma 
quando altri meno sei pensa, viene al castigo. Così 
Antioco, così Nicànore, così Faraone schiantò dal 
moudo, ed ascoltò le preghiere de* suoi eletti, e 
prese vendetta de* suoi e loro nemici ... Che dico 
io? ucciso Saulo? prese vendetta delle sue scelle- 
raggini? Udite peccatori, se m’ascoltate, le vendette 
che suol far Gesù Cristo. In quella che Saulo fol- 
goreggiato dal cielo cadde in terra, udì la voce di 
uno che gli dicea: Saulo, Saulo, come così mi per- 
seguiti? Ciò era uu dirgli: Stolto e miserol tu infurj 
contro di me, perchè io ti lascio fare: che potrei 
ben rompere questo tuo orgoglio: tu senti ora d’es- 
ser in poter mio: che come t’ho riservato a terra, 
poteva ucciderti. La tua superba pazzia non tanto 
a sdegno, quanto mi muove a pietà; or che pensi 
far dunque? Saulo udiva: ma non vedea forse per- 
sona, o non altro che confusamente; però rispose 
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lutto compreso di riverenza e timóre: Chi se’ tu, 
Signore, che mi parli così? E questi: Io sono Gesù, 
quegli che tu odj tanto e perseguili ; or infuria , 
se sai; ben ti sarà dura cosa il calcitrare contro 
lo sprone; cioè: Assai caro ti costerebbe il resistere 
a questo colpo della mia grazia. Guai a te, se non 
cedi; tu se’ ora alle mani con uu più forte di te 
( Gesù Cristo disceso dal cielo in propria persona 
che così mansuetamente ammonisce questo suo pazzo 
nemico? O bontàl) Saulo vide allor Gesù Cristo; 
c illuminato dentro della verità , comprese in uu 
tratto mille cose che prima non vide mai : per la 
qual conoscenza vinto e umiliato, e tutto stupito di 
tanta misericordia, e tuttavia tremando fuor di 
sè . . . Tremando Saulo? quel feroce e terribil cam- 
pione, ora trema? Sì: tremando di tanta maestà così 
abbassata a parlargli: Domine , disse, quid me vis 
facere? Signore, che volete che io faccia? Ecco, ecco 
vinto e mutato quel cuor ferino , ecco soggiogata 
quella inflessibile bestiai volontà: eccolo convertito: 
ecco la vendetta del Redentore. La Chiesa sarà . 
senza ucciderlo, liberata dal suo più accanito per. 
secutore. Che dico , liberata ? Questa è la solenne 
vittoria di Gesù Cristo , che volendo formarsi un 
mantenitor zelantissimo della sua fede, ha eletto 
esso medesimo questo suo crudele nemico, e muta- 
tolo in altro uomo: quando e come volle, il tirò 
a) servigio della sua gloria. 

Voi vedete, o cari, la mirabile conversione di que- 
sto peccalor feroce e superbo, già divenuto da uu 
punto all’altro, un Apostolo. Udiste voi? Questa era 
stata fico allora la radice , auzi la forma velenosa 
del guasto orribile di quel cuore; un pazzo ostina- 
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tissimo amore della sua volontà; che per far questa, 
e in essa tener fermo con inflessibil durezza, avea 
sempre spregiato quella di Dio. Vedetelo ora rove- 
sciato , e mutato da sè medesimo : non dice già ■ 
Voglio fare, voglio imprigionare, voglio sfogarmi; 
ma. Che volete ch’io faccia? ecco uccisa e affogata 
in sè medesima la torta sua volontà; ama e vuole 
quella di Dio , e tutto si offre volenteroso a farla, 
qualunque ella sia: Domine , quid me vis facereì 
Cosi fu crocifisso in Saulo l’uom vecchio e rigene- 
ratovi l’uomo nuovo secondo Dio: così la sua vo- 
lontà fu sauata , scambiandosi a quella di Dio. Or 
questo è il solenne trionfo, e la virtù della grazia 
di Gesù Cristo, che diradicando dal peccator l’amor 
cattivo, vi semina il buono ed il sar to, e fa volere 
chi non voleva: Et de nolentibus facit volentes ; ed 
a coloro che volevano amar il peccato, fa amor la 
giustizia; ed a questo mira l’incarnazione del Fi- 
gliuolo di Dio , e questo è il frutto della passione 
e della morte di lui ; frutto agli uomini acquistato 
con quel dolorosissimo sacrifizio, che della umana 
sua volontà fece Cristo nelle man di suo Padre ; 
quando usile strette della paura e dell’orrore della 
morte vicina, a cui repugnava la sua natura, con 
una voloutà contraria (che il fé’ sudar sangue) , 
alla voloutà del Padre si sottomise: Non mea, sed 
tua fìat voluntas. Questa è tutta la nostra fortezza: 
questa sostenne e corroborò i Martiri ne’tormenli, 
i Veigini tra le fiamme della concupiscenza: questa 
sola fa i giusti e i veri cristiani, lo parlo a per- 
sone che aspirano alla vera pietà. Tutti gli esercizi 
di divozione sono ottimi, ma non sono la santità : 
sono mezzi che vi debbon condurre. La santità di- 
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mora nel cuore, cioè nell’ amore, e Tamore non è 
altro che la volontà deliberata e forte , che tutto 
rinunzia, tutto soffre e patisce, per tenersi attaccata 
a quella di Dio, ed il piacer suo costantemente cer- 
care, amare e volere in tutte le cose. Questa fu la 
sostanziai forma della santità eccellentissima del- 
l’anima di Gesù Cristo: Qtiae piacila sunl ei facio 
Semper. E questa iufìne è la pace portata da Cristo 
nel mondo. In terra pax hominibus bonae volun- 
latis. Questo dimandiamo a Dio: che le volontà no- 
stre ritrose e dure, con la violenza stessa adope- 
rata con Saulo, pieghi o costringa ad amare e -volere 
la sua. Questa orazione ( chi in essa perseveri ) 
sarà esaudita, perchè è orazione dèlia sua sposa la 
Chiesa, che prega sempre mossa dallo Spirito Santo* 
Rebelles nostras compelle ad te propilius voluntates; 
e non può non essere esaudita. 

RAGIONAMENTO X, 

Gesù Cristo parla a Saulo , che levalo di terra si 
trova cieco. Appar Cristo ad Anania, e lo manda 
a Saulo , il quale egli guarisce della vista e bat- 
tezzalo ;. Saulo entra nelle Sinagoghe , e predica 
Gesù Cristo. 

Il fatto maraviglioso dell'abbattimento, e della su- 
bita conversione di Saulo: che vi cominciai raccon- 
tare nella scorsa Domenica , son io ben certo che 
in tutti voi ha messo un’alta opinione della infinita 
bontà di Dio , e forse in alcuno destò la speranza 
di una simile misericordia. Ma voi o non tutti per 
avventura non poneste mente ad una circostanza , 
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che questa grazia fatta a Saulo fa vie maggiore, e 
(se così si può dire) più gratuita. Io v’avea fatto no- 
tare , come Dio alla fede , e alle altre sue grazie 
suol far precedere nell’uomo un cotale apparecchio; 
vuol cioè, che colla fedeltà alle grazie minori- si 
avvicini, e acquisti, secondo l’ordinamento della 
liberalità di Dio, qualche ragione alle maggiori che 
gli vuol fare. Ma nella grazia che fece a Saulo , 
Iddio trapassò anche le condizioni della consueta 
sua providenza; perchè senza aspettar, nè mettere 
in lui quel felice apparecchio, quasi di colpo crean- 
dolo nuovo uomo, lo convertì. Qual apparecchio 
alla conversione era mai in quest’uomo? egli era 
nel colmo del suo furor contro Cristo , nel bollor 
maggiore dell’odio contro i fedeli, di cui divisava 
la strage; e già con l’animo spietato e feroce ne 
heeva il sangue. Da questi affetti di infedeltà , di 
bestemmia, di crudeltà, senza farlo passare per 
nessun mezzo, lo trasse alla piena conoscenza di sè 
e di lui, alla carità ed amore di Dio; e di bestem- 
miatore , omicida , e sacrilego , lo mutò in santo. 
Quii te discernit ? domando io a Saulo colle parole 
di lui medesimo. Chi ti separò da tanti peccatori 
tuoi pari? chi ti diede vantaggio o qual n’avevi tu 
da quel Simon Mago, il quale, essendo sacrilego 
come te, e forse non peggiore di te, così è perse- 
verato fino alla morte, e perì? Quis (e discernit? 
Perchè a te quella grazia trionfatrice, che ti cangiò 
il cuore, e nou a colui? che con essa sarebbe, 
come te, tornato Apostolo e Santo? Che cercarne? 
O abisso di misericordia e di giustizia 1 chi sa , e 
rivide a Dio le ragioni di ciò che e’ fa ? certo son 
tutte sante e diritte; ma non possibili a investigare. 
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Cantemns Domino : gloriose enim magni ficatus est : 
qui troppo meglio , che iu altre opere ( comechè 
grandi e magnifiche) mostra Iddio la sua influita 
potenza e bontà. Da quest’ora innanzi io vi parlerò 
assai spesso di Saulo; e voi udirete di lui fino alla 
morte prove sempre maggiori di zelo, di pazienza, 
di carità. Faccia Iddio che la vita di Saulo, che 
darà lunga materia alla storia che ho per le mani, 
fino alla fine , guadagni a Cristo qualche suo ne- 
mico , se alcuno di questi m’ascolta ; e gli amici 
di lui renda , in amarlo e servire alla sua gloria, 
‘più generosi e ferventi. 

Avea Saulo, nel cader da cavallo, veduto, o con 
gli occhi del corpo , ovvero per fantastica rappre- 
sentazione, Gesù Cristo che in propria persona gli 
avea parlato, e detto il suo nome; e però atterrito 
e tremante, nominandolo suo Signore, gli s’era of- 
ferto di far ogni sua volontà, e solo aspettava che 
da lui gli fosse manifestata: Domine, quid me vis 
facerei Allora Gesù: Levati su, gli rispose, e 
•slatti sopra i tuoi piedi. Sappi, io ti sono ora ap- 
parito, per farti ministro mio e testimonio delle 
cose che tu hai veduto, e delle altre, per le quali 
ti apparirò, lo ti camperò da questo popolo, e dai 
Gentili , a* quali ora ti mando ad aprir loro gli 
'occhi, affinchè si convertano dalle tenebre alla luce, 
e dalla potestà di Satana a Dio, per ricevere la re- 
mission de’ peccati e l’eredità de’ santi , per la 
fede, che avranno in me. Del resto, entra nella 
* città, e quivi ti sarà detto quello che far ti con- 
venga. Or qui notate che Gesù Cristo per vocazione 
straordiuaria constituì ed ordinò Saulo in suo Apo- 
stolo, e banditore del suo vangelo; e nel medesimo 
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tenpo ponete mente a una grazia, che fin d’ al- 
lora Iddio diede mano a fare a noi dirittamente , 
creando san Paolo Apostolo de’ Gentili da’ quali 
noi discendiamo, e per questo mezzo preparandoci 
e destinandoci il dono della fede , ed avviandoci 
alla salute ; grazia eccellentissima , della quale in 
altro luogo ci cadrà in taglio di parlare più stesa- 
mente, e di cui dopo Dio, noi siamo debitori allo 
zelo , fatiche carità e pazienza di Saulo ; il qual 
però fin ad ora noi dobbiamo amare, e onorare 
con ispezial riverenza. 

Saulo adunque, levato di terra, aprendo e sbar- 
rando gli occhi, si senti cieco; rhè il vivo lume 
folgoratogli contea ; gli avea tolto gli occhi. Assai 
acconcia era cotesta medicina ad abbassar tanto or- 
goglio; e quel giovane oltraggioso e feroce, che testé 
a capo erto, e minacciando con gli occhi, conducea 
gli altri, e accendeali, inspirando in essi il proprio 
coraggio, ora, bisognoso di guida, data la mano ad 
alcuno de’suoi, a tardi passi, spesso incespicando, 
col viso basso e condotto dentro della città. Debl 
quanto diversa fu questa entrala da quella che Saulo 
seco avea divisata I In Damasco preso albergo in 
casa di un certo Giuda (dove par che egli avesse 
posta ferma venendo a quella città ) , si stette tre 
interi giorni, che non mangiò ne bevve, in continua 
orazione. Beato accecamento, che a questo veramente 
cieco rendette la vistai Egli in verità era uomo pro- 
fondo nelle Scritture, zelantissimo della legge, e 
si reputava veder meglio che gli altri. Or quelle 
Scritture eh’ egli aveva apprese cotanto addentro 
nella scuola del maestro suo Gamalielo, aveau pure 
insegnato a cotestui conoscere e adorar Gesù Cristo; 
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or tome non altresì a Saulo il discepolo? come fu 
rlie da lai maestro nou imparò mai questa lezione? 
Ma la sua superbia gli avea chiusi gli occhi alla 
verità; il perchè odiando il vangelo e Cristo, che 
è la medesima verità, credeasi aver la sapienza. 
Ma toltogli il lume degli occhi del corpo, e così 
umiliato suo orgoglio , e colla penitenza , e colla 
orazione fatto luogo al lume di Dio ; gli furono 
aperti gli occhi della mente, a conoscere la verità: 
conobbe se stesso, Dio e Gesù Cristo, il che è tutta 
la vera sapienza. In questi tre giorni egli ebbe scuola 
immediata da Gesù Cristo, il quale con aperta ri- 
velazione, e con un chiaro scuoprirgli il vero senso 
delle Scritture, gli manifestò a parte a parte tutti 
i misteri dell’Evangelio, de’quali era ordinalo mae- 
stro al mondo; cioè della divinità di sua persona, 
del suo sagriiìzio , della remissione de’peccali per 
esso operata, della giustificazione della grazia, della 
predestinazione, del peccato d’origine, della mercede 
eterna, e d’ ogni altra particolarità del regno suo; 
le quali tutte cose predicò poi, e lasciò scritte ad 
ammaestramento della Chiesa più tritamente, e pro- 
fondamente, che nessun altro de’divini scrittori. 

Questo, o cari si è l’usato ed infallibile ingegno 
della divina misericordia, qualora voglia operare la 
conversione d’un peccatore: la prima cosa umiliarlo, 
e così vuol essere: perchè quello che il peccatore 
fa da Dio più lontano , e dalla sua grazia , e più 
induralo nel peccato , è l’orgoglio e il disordinato 
amor di sè stesso ; di che distrutto colla umilia- 
zione questo veleuo del cuore, è tolto il massimo 
impedimento dell’ainor casto, e quasi aperto il passo 
alla divina misericordia. Di qui intenderete se sia 
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argomento e segno di odio , ovvero di amore , il 
percuotere che fa talora Iddio i peccatori, da uno 
stato allo e felice abbattendoli a povero e vile, to- 
gliendo lor la bellezza , la sanità ed il vigore del 
corpo, lasciandoli vituperare dagli uomini , calun- 
niare, venire ad infamia, che sono altrettanti colpi 
mortali, alla superbia ed al suo amor proprio sca- 
gliati; perchè allora il peccalor si conosce, e piagne, 
e volgesi a penitenza. E per lo contrario s’intende, 
se Dio veramente ami il peccatore, quando lo pro- 
spera, Io favorisce in ogni suo fatto e divisamente, 
lo rende glorioso, il fa grande e poteute; il che è 
direttamente un lasciare infistolir loro addosso la 
piaga velenosa della superbia che a certa morte li 
mena; perchè inorgogliando costoro ogni di più, 
per lo montare e crescer che fanno, quando mai, 
e come è a sperare che conoscano il misero loro 
stato, e pensino di tornarsene a penitenza? 11 perchè, 
a cui fosse rimaso nel suo peccato puuto di senno, 
dovria pregar Dio che lo umiliasse e macerasse bene; 
chè forse così gli rimarrebbe qualche speranza ed 
appicco da ravvedersi. 

Era in Damasco un discepolo chiamato Anania, 
grande amico di Dio, come mostra, e riputato tra i 
ferleli di quella Chiesa. Gesù Cristo gli apparì in 
visione, chiamandolo: O Anania: ed egli a lui: 
Eccomi, o Signore. E il Signore soggiunse: Levati, 
e va nella contrada che ha nome Diritta , e cerca 
d’un certo Saulo , natio di Tarso : tu lo troverai 
facendo orazione. 11 sacro storico ci fa notare, come 
sembrami verisitnile, che in quella che Cristo par- 
lava ad Anania, mandò a Saulo un'altra visione, 
uella quale egli vedea un uomo chiamato Anauia, 
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che entrando a lui, gl'imponeva le mani, ed egli 
racquietava il vedere: il che pare che il Signor fa» 
cesse per assicurar Saulo, quando avesse avuto a 
se questo Anania , che esso gli era stato mandato 
da lui, avendolne innanzi ammonito, .e fattoglielo 
così vedere e conoscer di nome. Anania, sentito 
questo nome di Saulo, tremò, e disse: Deh, Signore* 
che odo io "da voil voi sapete certo sì, meglio che 
io non ho inteso dire di quest’uomo, i troppo gran 
mali che ha fatto in Gerusalemme a’vostri Santi ì 
ed ora si sa (per voce sparsa nella terra che tutti 
ha fatto tremare i vostri discepoli), che egli è ve- 
nuto qua con podestà pienissima da’ principi dei 
sacerdoti, di poter legare tutti coloro che credono 
nel vostro nome : a siffatto uomo mandatemi voi? 
Ma il Signore a lui : Non temere; va pure fidata- 
mente; che egli non è piu* desso : anzi ora io me 
Tho fatto un prezioso strumento, da me eletto a 
portare il nome mio davanti a* re, alle genti ed 
a’figliuoli d’Israello: ed io gli farò ben vedere quante 
gran cose egli dovrà patire per onore del nome 
mio: or qui dovette avergli mostrato quello che a 
lui far dovesse, e che dire. Rassicurato per le pa- 
role di Gesù Cristo , Anania si mosse; e imparata 
la casa di Giuda da lui mostratagli, e trovato Saulo, 
entrò a lui; e; dopo quelle dimostrazioni d’affetto 
che gli insegnò la carità divina di Cristo, postegli le 
mani in capo, così gli disse: Saulo fratello, il Signore 
Gesù, quegli che 1 ti apparì sulla strada, venendo 
tu qua, mi mandò a te, acciocché* tu racquisti il 
vedere, e sii del suo battesimo riempiuto di Spirito 
Santo* Come Anania, tenendogli le mani in capo, 
parlava, e soggiunse: Apri gli occhi; ed ecco, dagli 
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occhi di Saulo caddero certe come squame o scaglie, 
e riebbe la vista; perocché non avea perduto la 
virtù visiva dell’organo , ma solamente un panno 
gli s’era teso sopra degli occhi, come era incon- 
trato a Tobia. Allora Saulo pien di santa letizia 
per tanto dono, che gli era caparra delle maggiori 
grazie a lui preparate , levatosi dall’orazione, fu 
da Auania battezzalo, ed essendo assai affievolito 
dal lungo digiuno, prese del cibo e si confortò. 

Solo Iddio sa il fervore dell’apparecchio di quei 
tre giorni che Saulo spese per dover ricevere il bat- 
tesimo, io voglio dire la cordial contrizione, le la- 
grime , la carità ferventissima, il generoso propo- 
nimento di voler tutto spendere sé medesimo in 
tutti que’ patimenti che Gesù Cristo gli dovette 
avere mauifestamente mostrali; ed a’ quali egli ge- 
nerosamente si offerse, per servire alla gloria di 
Cristo ed al crescimento della sua Chiesa, in ri- 
storo dello strazio da lui fatto prima della Chiesa 
medesima , dello scandalo dato a’ fedeli , e delle 
bestemmie contro di Gesù Cristo. Ed egli solo Iddio 
sa la soprabbondanza delle grazie e de'doni dello 
Spirito Santo che-^ nel battesimo gli furono comu- 
nicati, Dehl qual rinascere fu quello di così gran 
peccatore! oh quale opera della divina virtù, in 
creare e santificar questo vaso eletto di graziai Ma 
ben agli affetti si potè conoscere la virtù della causa, 
perchè da questo giorno fino alla morte sua, Saulo 
tutto si consumò in fatiche, travagli , prediche, 
viaggi,' persecuzioni, tollerate con un fervore di 
^irito così forte e sì generoso, che a nulla il la- 
nciava contento mai , sebben più di tutti gli altri 
operasse e patisse per amore di Gesù Cristo, amore 
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che verameote rispose all’ odio passato , o meglio, 

10 superò: che ambedue furono senza misura. 

Una cosa non vuol qui tacersi, che torna a laude 

infinita della divina .bontà , ed a riucoramento dei 
peccatoli ; ed è, che le piu volte ubi abundavit de » 
lictum , super abundavit gratia ,* le grazie, le virtù, 
e* doni del suo Santo- Spirito suol dare Iddio più 
largamente a coloro che commisero maggiori peccati; 
quasi egli cogliesse di ciò cagione di più magnificare 
la sua misericordia, dove il demerito era stato mag- 
giore. E conviene pur adirlo , alcune anime state 
grau peccatrici, che molti anni spesero nelle mag- 
giori ribalderie e nefandezze , riscosse dalla cono- 
scenza di Dio e di sè medesime, piangono con più 
cordisi contrizione, con più rigida penitenza si ca- 
stigano delle proprie colpe , con più fervore ser- 
vono Dio, e lo amano più fortemente e più calda- 
mente che non fanno tante altre, le quali di gravi 
mali non fecero mai; ma nè anche mai giunsero a 
troppo grandi virtù: anzi languiscono in una mi- 
sera tepidezza che quasi aggravandole ed assopen- 
dole, non le lascia levar mai ad un atto forte di 
amor generoso , nè ad una solenne * vittoria di 
sè medesime; forse perchè quella qualunque lor 
buona vita; fomenta in esse un secreto amor pro- 
prio , che empiendole di vana compiacenza di sè 
medesime, non lascia luogo alla grazia di Dio, dove, 
per lo contrario, nelle altre, la conoscenza sincera 
de* manifesti lor gravi peccati, tenendole basse, e 
però votandole di sè medesime, tien aperto iu esse 

11 luogo a’ doni di Dio, che agli umili si comunica 
più largamente. Eglino a ricevere le penitenze e le 
correzioni non sono punto duri; anzi talora si con- 
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vengono raffrenare; dallo sprezzare altrui-, o cre- 
dersi punto migliori di chicchesia a pezzi; souo 
lontani, temendo di se medesimi: per l’esperienza 
delle vecchie cadute, fuggono i pericoli, nè si ci- 
mentano alle occasioni: e al pregare son ferventi 
e solleciti;, nelle ingiurie non son punto teneri, 
nè al perdonar malagevoli ; le tribolazioni, le ma- 
lattie, le calunnie si portano in pace, ben sapendo 
quello che contr' a Dio hanno fatto, e che cosa me- 
ritato da lui. Tutte queste ed altre eccellenti cri- 
stiane virtù sono frutti del lor pentimento, per 
cui nella carità di Dio crescono ogni dì più, ed a 
lui divengtm carissimi. Di che avvien anche talora 
che Dio a questi fervidi penitenti suol fare di 
quelle carezze, e dar sì alto e gustoso sentimento 
dell’araor suo , che nega ad altri, che meno l’offe- 
sero, e pur lo amano meno. E così si verifica il 
detto di Gesù Cristo : Erunt novissimi primi , et 
primi novissimi. 

11 subito cambiamento che avea fatto Saulo, dovea 
necessariamente fruttargli una dura e difficile ten- 
tazione, da lato di quegli Ebrei, il cui partito egli 
avea abbandonato; a’ quali certo dovea doler fino 
all’anima d’aver perduto un siffatto campione, che 
solo saria bastato a mantener loro setta, ed acqui- 
sito un ferocissimo contraddittore. Le beffe , gli 
schemi, e l’essere reputato e sprezzato come uom 
vile , incostante , anzi apostata della sua religione, 
era il meno: altro dovea aspettarsi. L’odio contro 
di Cristo e la nuova sua religione, odio ch’egli vedea 
negli Ebrei un tempo da lui favoriti, anzi lo avea 
ben sentito in sè medesimo con tanta forza , egli 
sapea essere una procella di feroce persecuzione che 
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dovea cader sopra di lui; ed egli la prevedeva, anzi a 
piè fermo aspettavala, come colui che ne era ben 
certo sopra le parole di Gesù Cristo, che lunghi ed 
acerbissimi patimenti gli avea promesso. Ma tutto 
questo non isbigoltl quell’animo grande, nè intiepidì 
punto il suo amore; anzi egli non patì pure il più 
piccolo indugio a mostrarsi quello che era , ed a 
provare a Cristo la sua fedeltà; e non contentan- 
dosi di aspettare la tribolazione a lui preparata, la 
prevenne egli stesso , mettendosi da se medesimo 
alla prova ed alla tentazione, che è il modo degli 
animi generosi e ferventi. 

La prima cosa , si mise alla cerca dei Cristiani 
ch’erano in quella città, per cui catturare egli era 
venuto; e con atti di umile e tenera carità, facen- 
dosi loro conoscere tutt’altro da quello che aspet- 
tavan di lui , e dimandandone loro perdono , e 
provocandoli a ringraziare per lui la divina bontà 
usava con loro domesticamente , consolandoli colia 
dolcezza dello Spirito Santo, che in lui parlava, e 
dal loro amore ricevendo cambio di vicendevole 
consolazione. Anzi senza perder tempo, messosi nelle 
Sinagoghe, in luogo delle pubbliche lettere con le 
quali dovea provarsi loro autorizzato a imprigionare 
i Cristiani, apertamente si mostrò difensore e man- 
tenitore della nuova legge; e predicò Gesù Cristo, 
loro affermando e provando , lui essere Figliuolo 
di Dio , e al tutto doversi credere io lui , chi vo- 
leva aver salute. Sbalordirono ad un rovescio così 
impensato, sì gli Ebrei, come i fedeli di Damasco 
e'Gentiii; e si dicevano l’uno all’altro: Or non è 
questi colui che in Gerusalemme tempestava coloro 
eli* invocavano questo nome? ben si sa, male ch’egli 
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v’ha fatto, e la persecuzione che quivi a sommossa 
singolarmente diluì , s'è levata. G poi , non era 
egli venuto qua per metter in ceppi i Cristiani, e 
legati rappresentarli a’ principi de' sacerdoti ? or 
com' è questo ? possiam noi creder vero ciò che 
veggiamo di lui? Saulo lasciavasi dire, e pigliando 
sicurtà l’un dì piti che l’altro, rafforzava il corag- 
gio, convincendo con manifeste prove i Giudei, e 
confondendoli , e provando loro colle Scritture e 
colle pr ofezie, Cristo esser il Messia e Figliuolo di 
Dio. Colle Scritture ? colle profezie provava loro , 
Cristo essere Figliuolo di Dio? Queste scritture e 
profezie medesime le sapeva ben prima, nè ci vedea 
però Gesù Cristo.* come adesso ve lo conosce, e le 
adopera per akrui persuaderlo? come ciò? L'umiltà 
gli fece intendere, quel che prima leggeva senza ve- 
derlo. Geco, la sapienza e l'acume dell'intelletto se 
vaglia al conoscimento della verità. Beala umiltà ! 
perchè a'piccoli apri e sveli le cose segrete di Dio, 
restando al bujo i superbi , i quali con gli occhi 
aperti non veggono. 

Voi udiste generosità d’animo e fermezza di co- 
raggioso proponi rilento. Saulo s’era convertito, cioè 
rivolto e mutato da senno. Saulo veramente odiava 
la passata sua vita, e volea darne a Dio intera 
soddisfazione. Saulo amava Gesù Cristo da vero: e 
però senza alcun rispetto a sè stesso, a quello ebe 
sarebbe detto e fatto di lui, senza aspettar oppor- 
tunità di tempo , di tratto si manifestò quello che 
era, é volea essere conosciuto, e ruppe Cantica ami- 
cizia eoi monde, e al servigio del suo Signore Gesù 
Cristo tutto si diede. Deh t quanto pochi imitatori 
ha egli di questa prontezza e di questo coraggio l 
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Non sono pochi coloro che dicono di voler essere 
di Gesù Cristo , rinunziare al mondo , seguire 1» 
divozione, ma la rinunzia non è perfetta , ed ha 
sempre delle riserve ed eccezioni, 1) mondo non 
dispiace a'Cristiani cosi del tutto; e manca loro il 
coraggio di romper apertamente la guerra a questi 
nemici di Gesù Cristo, Se il mondo gli tocca di 
una parola di scherno, si risentono troppo nel vivo, 
e la loro virtù patisce de crolli pericolosi. Certe 
usanze del mondo apertamente cattive le fuggono: 
ma non certe altre, che sono altresì del mondo* 
ina essi le vorrebbono conciliar eoi vangelo per 
non sentirsicostretti d 'abbandonarle. Quella libertà 
di costumare odi conversare, que'solazzi quél 
tenor di vita dissipata e leggiere,, non possono star 
colla guardia de*sensi> colla mortificazione che Cri* 
Sto comanda a tutti; ma non ci soffre t'animo di 
abbandonarli. La svergognata disonestà della moda 
corrente, che è la divisa delle mondane sfacciate, 
le cristiane nostre la fuggono, l'abborriscono; manco- 
male! ma quella insaziabil vaghezza di abbiglia* 
menti, quella vanità così raffinata di latito costo;, 
ma certa mollezza di abiti, di fogge, di portamento* 
che assai confina colia disonestà, non hanno cuor 
di lasciarla, non vogliono esser credute mondane* 
ma loro vien meno il coraggio di mostrarsi cri» 
stiane pubblicamente, e così fanno alla vera pietà * 
maggior danno, che farebbono a gittarsi alla rotta 
col mondo;, perchè, volendo parere mezze divote* 
tirano quasi la divozione medesima a scusare e 
difendere le massime e '1 costume del mondo * e 
screditano la pietà e recano le cose a termine che 
i deboli, veggeudt) questo mescuglio* non sanno 
Cesari A Falli degli A postoli * wL I*. so 
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piìx nè a chi, nè che debbano credere. A voler es- 
ser di Cristo da vero, convien apparecchiarci ad 
esser derisi, scherniti, perseguitati, senza dolersi, 
nè cedere, nè crollare. Saulo fece così, e con .lui 
tutti i santi. Lo sperare di poter essere seguaci di 
Cristo , senza nulla patire, è una ciancia: Omnes 
qui pie volunt vivere, perseculionem patientur. 

RAGION J MENTO XI. 

Da Damasco Saulo passa nelV Arabia a predicar 
Gesù Cristo ; e dopo tre anni ritorna .in Damasco , 
dove gli è insidiata la vita ; ma di nottetempo è 
collato da una finestra , e figge dalla città , e 
va in Gerusalemme. San Barnaba il mena agli 
Apostoli, assicurandoli della sua conversione. Per 
la seconda volta gli è insidiata la vita : ma è 
condotto a Cesarea , indi a Tarso. Il sacro sto • 
rico parla ora di alcuni fatti che spettano a san 
Pietro . 

Fra le cose più difficili, e al naturale amor di 
noi stessi più dolorose , questa è certamente, de! 
confessare d’aver preso errore. Veramente, secondo 
diritta ragione, non pare che cosi dovesse essere, 
da che questo difetto del pigliare abbaglio Aia cosa 
comune a tutti ; onde sembra meglio colpa della 
natura che delle persone; e però non dee portare 
tanta vergogna , nondimeno tanto irragionevole è 
l’amor proprio, che pure per essere comechessia 
vergognosa cosa l’aver fallato, il confessarlo fiera* 
niente gli duole: e però assai delle volte piuttosto 
che ricrederci, toglie anzi a mantenere e difendere 
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Perror suo. Quanti meno eretici avrebbe la Chiesa 
( anzi non ne avrebbe nessuno ), se ammoniti di 
qualche loro mal detto, si fosser voluti disdire; ma 
la loro superbia non li lasciò discendere cosi basso; 
e sdegnandosi di parer uomini come gli altri, sog* 
getti ad errore, amarono meglio di essere ribelli a 
Dio e rinnegati, e di abbandonare la verità, la fede 
e la Chiesa, anzi che- la tòrta loro opinione. 11 ve» 
scovo Fénélon è un miracolo di umiltà e d’amore 
del vero; che per certo suo error da lui confessato 
è un milion di volte più glorioso e grande, che non 
sarebbe stato a pezza, non commettendo mai nè il 
più piccolo fallo in tutta la vita. Quelli cbe più 
amino la verità che $è stessi son pochi , perchè 
poche sono le anime veramente grandi e le virtuose. 
Saulo fu uno di questi. Egli ferocemente amava e 
difendea 1* error suo; ma conosciutolo, il rigettò 
abbracciando la verità; e (che è più ) tanto questo 
suo amore della verità fu in lui forte sopra l’amor 
-di sè stesso, che nè gli scherni , nè i patimenti e 
le persecuzioni che se ne aspettava di certo , lo 
indebolirono, si cbe o alla medesima venisse meno, 
o la difendesse con meno di ardore e di forza. Il 
processo di questa storia ve ne chiarirà, e voglia 
Iddio con prqfìtto. 

Raccontando san Paolo nella sua lettera a’Galati 
il fatto della sua conversione , ci nota una cosa 
che negli Atti degli Apostoli non è scritta ; cioè, 
che dopo aver predicato in Damasco Gesù Cristp 
a’fedeli e agli Ebrei, egli passò nell’ Arabia, dove 
stette fot se tre anni, dopo i quali si ricondusse a 
Damasco. Perchè Saulo passasse in Arabia , ed a 
eh# farvi, la Scrittura noi dice; e son tutte incerte 
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le congetture e fantastici indovinameli li , co’ quali 
io non voglio tenervi a bada ; quantunque non sa- 
rebbe* irragionevole il dire che vi predicasse Gesù 
Cristo , da che egli non avéa al mondo altra fac- 
cenda che questa. Questo solo vene posso dare di 
certo, che san Paolo medesimo nella sua lettera ai 
Galati di ciò prende argomento di provar loro, 
come egli l’evangelio lor predicato, l’aveva avuto 
non dagli ' Apostoli nè da nessun altro uomo, ma 
pure da Gesto Cristo per ispeziale immediata rive- 
lazione, così intendendo alla predicazion sua acqui- 
star autorità e fede maggiore. Ecco, dice loro, come 
io fui convertitomi a Cristo , io predicai tosto in 
Damasco , senza averci avuto altro maestro. Di là 
io non ritornai altrimenti in Gerusalemme , per 
farrnivi ammaestrar àgli Apostoli, nè a san Pietro: 
anzi mi condussi in Arabia, e in Gerusalemme 
non ritornai che dopo tre anni. Questo solo abbiam • 
di certo intorno a questo suo viaggio ; dal quale, 
come dissi, dopo buon tempo a Damasco si ritornò. 
Quivi continuando di forza a predicar. Gesto Cristo, 
e gli Ebrei increduli convincendo , eglino, che la 
verità non voleano sentire, seco medesimi ordi- 
narono di farlo morire ; e tratto nei loro partiti 
Areta re di Damasco, teneano dì e notte guardate 
le porte della città perchè non fuggisse. Ma queste 
insidie non poterono andar così occulte, ché a san 
Paolo non ne venisse. Di che i discepoli, che tene* 
ramente l’amavano , da una casa che rispondea 
soffra le mura, messolo in una sporta,- gito il cel- 
iarono per la muraglia; e così, mentre in Damasco 
gli faceano strettissima la guardia attorno, egli li- 
bero e salvo si condusse verso Gerusalemme. Saulo 
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assai per tempo comincia sentire il frutto dell’aver 
abbandonato l’errore, e preso a predicar Gesù Cri- 
sto, che già (come .udiste) ne fu in pericolo della 
vita: ed egli medesimo sa di doversi acconciare a 
questo, di vivere tra continui sospetti, e in perpe- 
tuo risico di essere tradito e ammazzalo per cagione 
del suo maestro: Quolidie ^morimur : in hoc posili 
sumus . Teme per questo? vacilla ? pensa di abban- 
donare 1* impresa ? cessi Dio tal sospetto di quel- 
l’anima generosa. Qua pensino certe anime codarde 
e vili, che per ogni piccolo .disagio, travaglio, o 
pericolo che il servire a Dio porti loro, cadono 
d’animo, e pensano di dar la volta. Povera Chiesa 
se a cosi prodi difensori fosse stato raccomandato 
il suo onore 1 ella non sarebbe stata nè un giorno. 
Anche il paradiso, promesso a chi mantiene l’onór 
della Chiesa e di Cristo, vorria ben essere poca, o 
misera cosa , se de’ così fatti campioui e sì corag- 
giosi dovesse essere il guiderdone, - 

Venuto Saulo a Gerusalemme, quali pensieri cre- 
dete voi che gli debbano • esser corsi nell’ animo? 
Innanzi trailo, riveggendo il luogo ( forse sotto le 
mura ) dove gli appari Gesù Cristo, e mutatogli il 
cuore; che dolci sospiri! che affettuosi riugrazia- 
menti! con fortissima deliberazione di tutto spen- 
dersi per colui, che a sé l’avea conquistato! Io poi 
noti dubito, che vedendo quella città, e le case e 
le sinagoghe , nelle quali egli avea perseguitati e 
battuti tanti Cristiani, e fattovi sonar tante bestem- 
mie contro di Gesù Cristo ; e finalmente il luogo 
fuori della città , dove Stefano fu lapidato ( guar- 
dando lui le vesti dè’lapidatori ), gli vennero agli 
occhi le lagrime via più affocate, e la contrizióne 
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del cuore lo strinse di piu vivo dolore; ringraziando 
tuttavia Iddio, che riscossolo prima da quella sua 
misera cecità , modo e tempo, gli avea conceduto 
da poter nella città medesima mettere buon co:n- 
penso agli scandali , che ci ave a dati. Intanto egli 
cercava ogni via di mettersi in conoscenza e dime» 
stirhezza co' discepoli e con gli altri cristiani ; ma 
( fosse che delta sua conversione non fossero colà 
da Damasco , città quindi molto lontana, arrivate 
le novelle ben certe; o che i suoi avversari le aves- 
sero falsificate; o che nello spazio de’lre anni che 
erano corsi , quel poco di buona voce che di lui 
era venuta, fosse già dileguata), il vero è che i 
discepoli non gli credeano ; anzi temendo di lui ; 
studiosamente si sottraevano dalla sua compagnia, 
non potendo Credere che quel feroce Saulo e su- 
perbo, fosse ora cristiano e discepolo di Gesù Cri- 
sto. Si portò' Saulo mansuetamente questa confu- 
sione, che egli medesimo conoscea ragionevole; cbè 
veramente a spegnere la cattiva opinione, radicata 
nelle menti degli uomini per una mala vita non 
breve; nò brèvi, nò poche testimonianze bisognano 
del cangiamento de* nostri costumi. Ma Barnaba » 
che molto bene lo conosceva, presolo seco, il menò 
agli Apostoli, e lor raccontò ogni cosa della sua 
conversione , come Gesù Cristo gli era apparito e 
parlatogli ; e come egli mutato da quello di prima* 
in Damasco avea con apostolica libertà predicato • 
Gesù Cristo. Il credito che Barnaba avea nella 
Chiesa, acquistò a Saulo tutta la fede, sicché gli 
Apostoli pienamente certificati di lui, e conosciuta 
la grazia a lui fatta da Dio, 11 ricevettero per caro 
fratello, e cooperatore dell’ Evangelio. E per la testi* 
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monianza degli Apostoli riconosciuto e approvato 
da’discepoli tutti, egli in Gerusalemme usava libe- 
ramente con loro, e parlava con opinione di legit- 
timo predicatore a’ Giudei. Se , come ha il testo 
della nostra vulgata, egli predicava anche a’Genlili 
(a’quali non era anche aperta la porta dell’ evan- 
gelio), ciò dee importare) che egli il facea da lor 
provocato, venendo singolarmente con loro a disputa, 
confutando i loro errori, e dalle lor calunnie difen- 
dendo la (religione di Gesù Cristo. Ma perocché 
egli per avventura troppo più caldamente e forte* 
mente gli Ebrei stringeva che nessun altro; e per 
lo peculiar odio, che ( come a disertore ed apostata) 
gli portavano ; ed essi ordinarono per la seconda 
volta fra di loro di torgli la vita. 11 che sentito 
da’fraletli, credettero di doverlo trarre di quel 
pericolo; e condottolo a Cesarea, di là il mandarono 
a Tarso sua patria, dove dovea poter vivere tra gli 
amici e’parenti con minore pericolo, Nel capo xxn, 

V. 1 7, di questo libro , san Paolo parla d’una vi- • 
sione eh’egli ebbe nel tempio, nella qual Gesù Cri- 
sto gli comandò di abbandonare Gerusalemme, pe- 
rocché i Giudei non voleauo ricévere le sue parole. 
Questa visione non sembra da potersi assegnare 
ad altro tempo , che a questo di che vi parlo; e 
però è probabile , che per queste parole di Gesù 
Cristo egli partisse di là, per alla volta di Tarso. 
Certo egli noo era uomo da lasciarsi viocere al 
timor della morte; ma Dio il riserbava ad altri 
popoli , ciò sono i Gentili , tra i quali egli avea 
moltissimi eletti; e tra loro gli preparava larghis- 
simo frutto della sua carità, ed esercizio di lunga 
pazieuza. 
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In questo mezzo tempo che Saulo fu a Tarso, vi 
sacro storico fa una non breve iutramessa di alcuni 
fatti che aspettano a san Pietro, per rappiccar poi 
il filo della vita di san Paolo , la qual condurrà 
fino alla fine di questo libro. Dice adunque, che 
essendo la persecuzione di Gerusalemme acquetata, 
la Chiesa di Gesù Cristo ( che nella passata perse» 
dizione era assai rafforzata, e preso vigore per lo 
lungo esercizio di tanta virtù) in quella pace mol- 
tiplicò e crebbe assai largamente nella Giudea, nella 
Galilea e nella Samaria, acquistando ogni dì pia 
j fedeli nel timore ed amore di Dio, e nella con- 
solazione dello Spirito Santo; il quale acquisto per- 
severò nella Chiesa per ciò che la pace non fu 
troppo lunga, ma interrotta da sopravvenute tribo- 
lazioni, che il fervor de’fedeli non lasciarono intie- 
pidire. Tutte le imprese , nelle quali s’adoperi la 
virtù • l’ingegno dell’uomo, tanto sogliono riuscir 
a bene e crescere in meglio, quanto più sono la- 
sciate in pace, senza contrasti; i quali sogliono gua- 
star l’opere, o ritardarle; essendo per questi ritar- 
data, o impedita la cagione efficiente, cioè il valore 
dell’uomo. Nell’opera del fiorir della Chiesa, la cosa 
va tutto al contrario: che nella guerra e nelle per- 
secuzioni prospera, e viene a meglio: nella pace, 
se è lunga, l’angue; affievolisce, e talora vien meno; 
•ed ecco il pecche: la Chiesa si mantiene e cresce 
per virtù sola di Dio , che rende gli uomini mag- 
giori di sè : or nella guerra e Depravagli, essa ha 
cagione di adoperarsi; perchè sentendosi Tuona com- 
battuto , o temendo di sè corre a Dio per aiuto, 
pe ■ severa orando; e l’orazione impetra e cresce la 

grazia e la celeste virtù. Anche, ne’ travagli perde 
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l'amore del mondo e di se medesimo, e per questa 
ria acquista nell* amore di Dio: cosi la Chiesa si 
fortifica © cresce per la divina virtù. Ma la lunga 
pace adagia il Cristiano, e fallo poltrire, mancan- 
dogli cagion di combattere, e di esercitar nessuna 
virtu^; però langue nella orazione, nella guardia e 
nel timore di sé medesimo, rallenta e intorpidisce 
in ogni ano atto, mancandogli la forza celeste, della 
quale non gH sembra aver molto bisogno; e però 
non la dimanda al Signore, che solo la dà. Aggiu-* 
gnete, che il Cristiano si attacca all’amore del mondo 
ed alle cure secolaresche, alle ricchezze, cd alla • 
mondanità , e del cielo poco gli cale , sentendosi 
agiato e comodo nell’esiglio. Così il cuore di lui si 
guasta e perde il vigore e la vita ; la eperienza il. 
mostrò. Dopo trentotto anni di pace della Chiesa 
sopravvenne Deci© colla più feroce persecuzione* 
ahimè! dei dieci cadevano gli otto, mancando loro - 
il vigore da reggere ai tormenti. Così va. * . 

Voi vedete in primo luogo, che Cristo lascia tri- 
bolare la Chiesa quanto a Ini piacele quando vuole 
arresta la persecuzione e le torna la pace; che egli 
è il gran pastore e pontefice eterno di questa 
Chiesa , ch’egli governa, prova, conforta, pasce, 
sostiene coti una virtù onnipotente, e secondo le 
sue promesse sosterrà iino alla fine del mondo. In ’ # 
secondo luogo , voi dovete aver conosciuto che la 
persecuzione non pure con indebolì, e condusse a * 
meno la Chiesa, ma la fortificò, abbellì e crebbe, 

■ dispetto de’suoi nemici. Nella presente persecu- 
zione Cristo ebbe di molli martiri, che egli coronò 
ron la gloria; cominciando da santo Stefano: eiò 

furono testimoni della sua divinità ne’toimenti più 

♦ +■ * 
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atroci e vive prove della sua influita potenza nel 
sostenerli e dimostrazioni delle verità predicate. 
Queste dimostrazioni convinsero ed apersero gli 
occhi a moltissimi altri , che credettero a lui , e 
amplificarono.il regno della sua Chiesa , siccome 
adiste. Sicché Gesù Cristo, per crescere la sua glo- 
ria, si fece servire a* -suoi stessi nemici, perchè le 
persecuzioni e le morti che doveano abbattere la 
sua Chiesa, la fecero per opposito rimettere, e mol- 
tiplicare più bella e gloriosa. 

Intanto san Pietro, usando la ragione del primato, 
cioè della suprema sua podestà, prese a visitar di 
presenza tutte le chiese, che in questo tempo erano 
state fondate da’discepoli nella lor dispersione.. Le 
confermò nella fede da lor ricevuta, le consolò, 
provvide ad ogni loro bisogno , singolarmente cot- 
Pordiuare a ciascuna pastori e vescovi che le do- 
vessero pascere e governare. Passando dunque san 
Pietro d* una in altra di queste chiese , pervenne 
a' santi che abitavano in Lidda , città lontana da 

0 

Gerusalemme forse venti miglia : Ad Sanctos qui 
habitabani Liddae . Chi son questi santi? Dovrò io 
vergognarmi, ovvero meco rallegrarmi e con voi? 
questi santi sono r Cristiani, che così allora avean 
nome; e così in fatti debbono avere tutti i Cristiani. 
E veramente a volere col vocabolo degli Apostoli 
nominar altresì i Veronesi da quello che debbono 
essere, e dal fine per cui sono Cristiani, dovrebbesi 
chiamarli così, r santi di Verona. Poveri noil a che 
siam divenutil Oggidì questo titolo potrebbe essere 
reputato beffa ed insulto. Venga uno straniero, dia 
non più che una girata per la città, e grossamente, 
così a ragion d'occhio, ponga egli il nome a'Vero- 
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rtesij e dite se il titolo de’Santi ben ci convenga, 
e se costui direbbe d’aver veduto Sanclos qui ha « 
bitabant Veronae. Ma passiam oltre. In Lidda san 
Pietro s’abbattè di vedete un paralitico, chiamato 
Enea , che da otto anni non s’ era mosso del suo 
lettuccio. E senza aspettar preghiera nè altro, a lui 
rivolto: Enea, gii disse, il Signor Gesù Cristo ti ha 
risanato: levati su, e li racconcia il letto da te 
medesimo : e di presente si levò in piedi prospe- 
roso e forte , come fosse mai stato. Assaissimi di 
quc’di Lidda furono a questo fatto , e il miracolo 
si pubblicò per tutta questa città , e nel tratto di 
paese virino, detto la Sarona; e tutti questi abitatori 
credettero in Gesù Cristo, ed entrarono nella Chiesa* 
Vicino a Lidda era Joppe , altra città sopra il* 
mare. Quivi era una cristiana dabbene chiamata 
Tabita, con fama di singolare bontà, per le virtù 
che avea sempre esercitate, e massimamente per le 
sue molte limosine, e per altre buone opere, delle 
quali il sacro testo la dice piena. Or di que’dl ella 
era morta di non so qual malattia; ed avendo le 
donne lavato ed accoocio il suo corpo, l’aveano 
portato e posto nel battuto, o terrazzo sopra la casa, 
secondo il costume di là. Ora per la vicinanza di 
Lidda, essendosi in Joppe saputo del miracolo di 
san Pietro, i discepoli mandarono due uomini a 
pregarlo che non gli dovesse gravare di venir 6no 
« loro. San Pietro udito da’messi della morte della 
discepola e quello che voleano da lui ( nou Sde- 
gnando, che al capo e principe della Chiesa fosse 
dato quel disagio da persone mioori di lui), di pre- 
sente si mosse con loro , e pervennero a Joppe. 
Quivi condotto sul terrazzo, i discepoli mostrando» 
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pii il corpo della moria Tabila e contando a san 
Pietro della gran carità e virtù di questa buona 
femmina, il -pregavano che loro viva la ritornasse. 
Anzi, come le povere e le vedove seppero della 
sua venuta, gli furono tutte iutorno- piangendo e 
pregandolo che loro dovesse restituire la buona 
loro madre, della cui carità .gli contarono maravi- 
glie ; anzi gli mostravano le tonache e le gonnelle 
che Ta'bita loro faceva. San Pietro intenerito da 
tante lagrime, e dalla singolar virtù di queslu di- 
scepola , fece uscir tutti del luogo , e piegate le , 
ginocchia , fece per lei orazione. Poscia levato . e 
vólto al corpo: Tabita, disse, io ti comando, levati 
su. Tabita allora aprì gli occhi , e avendo veduto 
‘Pietro, si recò a sedere ; ed egli datole la mano, 
la rialzò: e chiamati i discepoli e le vedove , loro 
viva e sana la ritornò, li giubilo si levò in tutta 
la casa grandissimo , e le lagrime di allegrezza ; 
parendo a que’ buoni Cristiani d'aver racquislate 
un tesoro in questa sola femmina , che era vera'* 
mente la consolazione di tutta quella città- Impa- 
rino i ricchi cbe cosa vaglia Tesser pietosi e larghi 
co’poveri. Fatevi degli amici ('ben disse Cristo) coi 
vostri danari, che alla stretta delTultimo e maggior 
vostro bisogno, vi favoriscano ed aiutino entrare 
lassù. Oh qual consolazione in quell’ora , a veder 
poveri , pupilli, vedove, fanciulle , madri, da voi 
«occorse ed aiutate, mostrar a Dio, chi le -vesti da 
voi loro donale, chi TaQilto rimesso o pagato, chi 
-il letto, chi la vesta, e chi altra limosina, - e al vostro 
giudice, perorando per voi, contar de’larghi e lunghi 
sussidj prestali loro per inolt’anui; e costringerlo ad 
esservi così misericordioso, come voi foste loro altresì. 
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Miseri! pazzi! per lo contrario quei ricchi avaria 
che si saranno lasciato fuggire questo conforto, do- 
vranno lasciar qui tutto, oro, argento, ricchezze. Deh! 
che non averne cavato, che poteano, grasso guadagno! 
e poteano, senza perdere, nè scemar nulla del loro 
stato e delle delizie. Allora si batteranno il viso, e 
morderanno le labbra: che gioverà? Io vi ammoni- 
sco adesso, vi prego: mi ringrazierete quei dì; Fa* 
eitc vobis amicos . Ma quando non fosse altro, non 
il testimonio delta coscienza, o la certezza delia 
mercede «tenia promessa alla carità verso i miseri, 
non dovrebbe bastare a farvi volar le mani a soc- 
correrli, il solo conforto che dee tornar ad un animo 
gentile, se non cristiano, dal sapere che la città 
tutta stima ed ha eara la vostra vita più che delle 
molte migliaia degli altri ? dal sapere che voi soli 
siete la consolazione e la vita di tante famiglie che 
ogni dì vi benedicono e vi pregano, ed a'ioro fi- 
gliuoli fanno pregare ogni bene maggiore? mostran- 
dovi loro a dito, e facendo loro imparare il nome 
vostro, e raccontando ogni bene da voi loro fatto? 
che vi chiamano padre comune, e sostegno della 
loro miseria ? dal sapere che morendo voi la città 
sarà in dolore? dove morrendo tanti. ricchi avari, 
tutti maledicendoli diranno , che bene stan cosi 
morti; che essi sono vissuti troppo, non essendo 
vissuti altro che a se medesimi : e che quella del 
morire fu la prima cosa buoua che in tanti anni 
di quella misera vita hanno fatto. 

Jn tutto Joppe andò la fama di questo fatto, e 
credettero in Gesù Cristo, e battezzati, entrarono 
nella sua Chiesa. Voi vedete come Cristo si gua- 
dagnò gli uomini e crebbe il suo regno. Senz'alici 
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ingegni, nè macchine, nè violenza che quella della 
intima persuasione, per cui dolcemente rapiti dalle 
prove della verità che parlava, vinti le si arrendet- 
tero. Beati que’di Lidda, della Sarona e diJoppe, 
dinanzi a’cui occhi furono fatti già que’prodigi che 
li convinsero , Iddio essere il fondatore di quella 
Chiesa, che si piantava con opere sopra natura; 
« però non altro che da' Dio: cioè vere, poter es- 
sere le cose da’ suoi Apostoli predicate. Se quella 
gente non avesse creduto, parvi che avesse meritata 
scusa, o difesa del loro ostinarsi ? non credo. Or 
quale scusa vogliono meritar dunque tanti de* no- 
stri, che a questa Chiesa ed a queste verità negano 
di sottomettere loro ragione? Che è da costoro a 
que* di Lidda e di Joppe ? sì che que* dovessero 
credere, e questi no? che guasta, perchè que’mira* 
coli fosser fatti mille ottocent’anoi fa, e non anzi 
nel tempo nostro ? la prova è però la medesima , 
e della medesima forza, così oggi e jeri, come nel 
secolo passato, e ne’dieci, come ella -sarà fino alla 
fine del mondo; le verità che questi ciechi superbi 
negano son le medesime, che già furono provate 
colla dimostrazione medesima di que’ miracoli ; i 
quali però così furono fatti per quelli, come sono 
•per noi, e vagliono quel medesimo: ’e però se do* 
veano riscuoter la fede da que’d’allora, la debbono 
nè più nè meno da’nostri, e da noi; e però nulla 
scusa ci re6ta Se non crediamo. Voi. , cari fedeli , 
sostenete e rafforzate colla storia , che ve ne rin- 
fresca le prove, la vostra fede; e la vostra docilità 
sia o l’esempio, o’I richiamo, o la condanna degli 
increduli , tra’ quali vivete. SU autem vobis parac* 
nesis haec correctio , si vtlilif ; leslis vero, etti no - 
iitis, S. Aug. Ep. ifia. 
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Al Centurione Cornelio 9 avvisatone per una visione 
è mandato san Pietro da Dio ad ammaestrarlo 
ed egli va a Cesarea , ed entra in ragionamenti 
* eon lui. > 

•Àlvea Iddio fin dal principio, dopo aver convinto 
Adamo del suo peccato, e pronunziata contr'a lui 
la sentenza di morte , avea Dio esso Adamo, e in 
lui tutta la discendenza sua consolata colla promessa 
del Redentore, che cancellato e tolto il peccato, la 
prima gratuita ragione avrebbe rendutagli alla sa- 
lute. Nondimeno volendo risvegliar negli uomini 
<juesta dolce speranza ( che forse era caduta loro 
dell’animo); cominciò dalla chiamata di Abramo, 
al qual promettendo una sterminata progenie, che 
egli avria presa in popol suo peculiare , a lui ed 
a questa promise apertamente, che del seme di lui 
sarebbe nato questo comune riparatore, nel quale 
tutte le nazioni del • mondo sarebbono benedette. 
Questo dunque portava la divina promessa , che 
della discendenza di Abramo agli Ebrei sarebbe 
stato dirittamente mandato il Messia ; ma che il 
benefizio della salute avrebbono eziandio sentito 
tutte T altre nazioni del mondo. 11 privilegio di 
questa peculiare promessa fu conservato tenera* 
mente, come singoiar proprietà, dal popolo ebreo. 
In fatto dagli Ebrei nacque Gesù Cristo, agli Ebrei 
predicò la sua dottrina , ad essi i miracoli, questo 
popolo da tutti gli altri privilegiando : il quale 
vedendo che Dio a lui solo manifesiavasi, che solo 
esso avea la legittima religione; dove i Gentili, ab- 
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bandonati alla naturai cecità, adoravano brutalmente 
pietre e bestie per Dio, si posero in cuore che Dio 
avesse dimenticate tutte queste nazioni, e del tutto, 
schiuse dalla sua misericordia; e però i Gentili ri- . 
guardavano come rifiuto di Dio, e popoli maladetti, 
cou disdegno e disprezzo, doo, credendo possibile, 
che Dio dovesse riceverli per suo popolo, e chia- 
marli a salute. Ma gli Ebrei superbi nè sè medé- 
simi conoscevano, oè la fedeltà di Dio , nè la sua 
infinita misericordia. Era certo e fermo ne* divini* 
decreti.il proponimento della vocazion de* Gentili: 
e ben potea il tempo da ciò parer tardo, non pre*, 
terire. Ed oggi io vi debbo, seguendo la storia degli 
Atti degli Apostoli, mostrarvi la porta soiennemente| 
da Dio aperta alla grazia ed alla salute per quei, 
popoli abbandonati. Ascoltate con tenera gratitudine, 
la storia di un fatto che a noi peculiarmente ap«. 
partiene , perchè fin da quel giorno noi fummo 
chiamati alla grazia ód alla redenzione per Gesù. 

Cristo. * . . * . • **•'.*: 

Non è già puuto a credere che Dio avesse ai 

Gentili negata ab antico la grazia* da poter cono- 
scere la verità, che per contrario, come san Paolo 
dimostra (Rono. l), per lo specchio delle create bel- 
lezze, loro mostrò Tesser suo, la virtù e la natura; 
ed altri testimoni diede loro di se medesimo, e loro 
scoperse la verità: Deus enim illis manifesta viti ma 
altresì gT invitò sempre mai , gT illuminò, li cor- 
resse; e quando altre prove mancassero, ricordici 
di quelle grazie forti e potenti ,cbe io vi feci no- 
tare aver già fatte Dio a Faraone , ad Assuero, a 
Nabucodonosor ed a più altri Gentili, de’quali mi 
* venne il destro di ragionarvi; alle quali tutte grazie 
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però essi liberamente e volontariamente resistettero 
in lor perdizione. Anche volle Iddio a quando a 
quando -ad alcuni di quel popolo cieco far grazia 
di speziale rivelazione , e di fortissimi movimenti, 
che alla verità ed alla virtù li condussero; cosi ah 
antico fece Iddio a Melchisedech, ed a Giobbe, ed 
a* Niniviti ; e nel Nuovo Testamento a' Magi , che 
dall’oriente vennero ad adorare in Gerusalemme il 
nato Figiiuol . di Dio ; ma questi non furono più 
che saggi e come primizie della futura larghezza , 
ch’egli avea a que' popoli preparata, chiamandoli 
tutti con vocazione solenne, e non più riserbata al 
lume* della sua fede , offerendo e donando loro la 
grazia per mezzo* di ministri in ispezieltà loro man* 
dati; e quello eh’ è più, illuminandoli per secreto 
irraggiamento di fede , e le volontà -loro ammol- 
lendo per T operazion potentissima del Santo suo 
Spirito, il che prima d'ora non fece mai; e il modo 
e ■’l principio ne fu il seguente. 

Nel presidio che il romano imperadore teneva in* 
Cesarea di Palestina, v’era un colale Cornelio, cen- 
turione di una coorte che apparteneva alla legione 
chiamata Italica, perchè era di soldati italiaui. Questo 
Centurione la Scrittura lo nomina con molta lode: 
Religiosus et timens Deum , uom religioso e timo- 
rato di Dio: vuol dire che questo Gentile avea la- 
sciata l’ idolatria nella quale era nato, adorava il 
vero Dio; faceva molte limosine ed orazioni, e vir- 
tuosamente viveva secondo il lume di quella fede 
che Dio misericordiosamente gli^ aveva infusa nel 
cuore: Spiiitus ubi vult spirai . Fa Iddio di queste 
grazie a chi vuole per sola la sua bontà. E notate: 
queste buone opere non meritarono già a questo 

Cesari, Fatti degli Apostoli, voi* L n 
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Centurione la fede, che è dono gratuito; sì furono 
effetti e frutto della fede medesima, animata dalla 
rarità e dal timor casto di Dio. Egli non avea presa 
la religion degli Ebrei, nè era circonciso; nè eziandio 
conoscea ben Gesti Cristo, se non forse oscuramente 
da ciò , che per fama ne aveva potuto attignere 
senza più; ma implicitamente credeva in lui, per*, 
chè amava la verità; e però pregava per maggior, 
lume che gli facesse conoscere quello che da cre-f 
dere^gli restasse; cioè tutte quelle altre cose, che, 
Dio avesse comandato da credere per la salute* « 
Vedete, o cari, differenza da uomo , che non hai 
la pienezza ancor della fede, perchè gli mancarono 
predicatori, ad un uomo, che la verità sentì pre- 
dicare, e non crede perchè non vuole: di questi, 
secondi aveste l’esempio negli Ebrei increduli, dei 
primi v’apparecchiate a sentirlo. Questo buon sol- 
dato adunque, facendo orazione (ponete mente; un 
soldato, facendo orazione), vide un giorno, cbe era. 
di mezzodì, per una vision manifesta, cioè co’pro- 
prj occhi essendo ben desto, vide l’Angelo del Si* 
gnore, sotto sembianza di uomo vestito di bianco, 
che, entrato a lui, disse: Cornelio : ed egli, preso, 
dalla paura, messi in lui gli occhi: Chi ascolto io? 
che volete, o signore? Allora l'Angelo: Iddio si hi 
ricordato con gradimento delle tue orazioni e delle 
limosino , e mi ha mandato a recare ad effetto i 
tuoi desiderj. Tu lo pregasti che ti facesse conoscere 
la verità , e la via di salute : eccomiti per questo: 
manda persone a Joppe, e fatti venire un certo 
Simone ^che è soprannominato Pietro ; egli è al- 
bergato presso un altro Simone conciatore di pelli, 
che ha la casa sopra il mare. Da questo Pietro tu 
saprai tutto ciò che Cè bisogno per la salute. 
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Voi vedete in opera la sentenza di Cristo che già 
vi spiegai : Habenli dabitur, ed abundabit : ab eo 
. auicm qui non habet , et quod habet auferetur ab 
eo (Lue. xix, 26). Vuol dire che Dio con nuove 
misericordie corona le prime che fece a quest’uomo. 
Cornelio avea ricevuto prima la grazia delle fede, 
ed altri ajuti da Dio per ben credere ed operare; 
ed egli, usandone bene, religiosamente e piamente 
vivea , come udiste. Restavagli per la salute a co- 
noscere Gesù Cristo, e ricevere il suo battesimo, e 
di questo pregava Iddio; e Dio gli manda un An- 
gelo che lo invia a san Pietro, per cui mezzo egli 
riceverà questo singolarissimo benefìzio. Ecco che 
a chi fa quello che può , aiutato dalla grazia che 
mai non manca. Iddio non nega gli ajuti più forti, 
necessari per la salute. E però le cadute e la ruina 
eterna degli uomini procedono sempre dal mal uso 
della libera volontà che alla grazia resiste , e non 
vuol fare quel che con essa potrebbe; e gli sarebbono 
cresciute le forze a fare anche quello che non può 
da sè stesso : Deus impossibi/ia non jubet , sed ju - 
bendo monel , facere quod possis , pctere quod non 
possis adjuvat ut possis. Cerchi ciascuno sè stesso 
senza adularsi , e troverà che di qui è venuta , o 
la sua caduta o il suo induramento. Partitosi l’An- 
gelo dalle parole, e sparito, Cornelio non dormì; 
anzi fece venire due de’suoi famigli ed un soldato 
timorato di Dio, di quelli che stavano agli ordini 
suoi, e raccontato loro ogni cosa che gli era inter- 
venuta, li mandò a Joppe per invitare san Pietro; 
i quali di presente si mossero; e perocché Joppe 
era lontana da Cesarea un quarantacinque miglia; 
non prima del giorno seguente, procedendo essi al 
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loro cammino , furono (forse in sull’ora del mez- 
zodì ) presso della cìltà. Così vuol farsi : Essendo 
la grazia di Dio cosa preziosa, che importa il tutto . 
dell’uomo, è da usarla tosto e diligentemente, non 
alla sbadata, quando ci cade in mente, o non ab- 
biati! altro che fare ; come facciam delle cose che 
poco ci importano. Udiste anche ? il Centurione 
avea de’soldati timorati di Dio: così va il fatto. I 
buoni padroni non vogliono in casa servidori cat- 
tivi; e l’esempio del buon padrone suol far buoni 
eziandio i servi. Or questo Centurione con questi 
soldati riservasi Iddio per testimoni , da mostrar 
al mondo che anche nella milizia, con tutti gl’im- 
pedimenti che porta , può l’uomo , se voglia , ser- 
vare il timor di Dio e la divozione, sicché a nes- 
suno rimanga scusa della sua perdizione. 

In quell* ora medesima Pietro sentendosi fame , 
dimandò che una leggier rotazione gli fosse appa- 
recchiata; perocché l’uso comune di que’ paesi era 
di desinare verso la sera. Adunque in quel mezzo 
che apparecchiavano da mangiare, ed egli era salito 
sopra il terrazzo o tetto della casa a farvi la con-' 
sueta orazione dell’ ora sesta del giorno , cioè del 
mezzodì. Stando adunque così, egli fu tratto fuori 
di sé in estasi, e vide sopra di sé aperto il cielo* 
e di là un certo arnese , a modo di un lenzuolo, 
come da quattro capi essere mandato giu verso di 
lui. In esso erano ogni maniera di animali qua- 
drupedi, e di serpenti della terra , ed uccelli del- 
l’aria , bestie monde ed immonde confusamente; 
cioè di quelle che agli Ebrei era lecito mangiare , 
e di quelle che no. Mentre dunque a san Pietro 
parca di star mirando cotesta visione, una voce a 
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lui venne di là: Pietro, levati su; uccidi, e mangia 
come ti piace. Pietro rispose alla voce: Cessi, o 
Signore, da me questo; che cosa immonda ed im- 
pura io non bo mangiato mai alla vita mia. Ma 
la voce riprese a dirgli : Vedi , non chiamar cosa 
immonda ed impura quello che Dio ha sanliScato. 
Questa visione, e questa voce medesima udì Pietro 
e vide per ben tre volte; dopo le quali il lenzuolo 
fu raccolto su in cielo, e la visione sparì. San Pietro 
tutto maravigliandosi di ciò che aveva veduto ed 
udito , e pur fra sè cercando quello che dovesse 
poter significare; ed ecco i tre mandati da Cornelio, 
imparata la casa di Simone , erano alla porta. E 
domandato del padrone, il richiesero, se quivi tor- 
nasse un Simone, chiamato Pietro. Egli stava tut- 
tavia nel pensiero della mostrata visione; e lo Spi- 
rito Santo gli disse dentro : Ecco tre uomini alla 
porta che dimandali di te; scendi giù a loro, e fanne 
pure con essi senza dubitare di nulla; che io me- 
desimo te gli ho mandati. Adtmque Pietro venuto 
giù, e loro presentatosi: Ecco, disse, quel che cer- 
cate: com’ è ciò che voi veniste qua? e perchè? I 
messi risposero: 11 Centurione Cornelio nostro pa- 
drone, uomo giusto e timorato di Dio, assai ripu- 
tato e caro alla nazione degli Ebrei, ebbe ordine 
da un Angelo santo di mandare per te che venissi 
a lui, per sapere da te alcune cose che tu gli di- 
resti. San Pietro, udita la ragion della loro venuta, 
e conoscendo che egli erano mandati da Dio, me- 
natili dentro, disse loro: fìeue sta. Intanto voi po- 
trete rimanervi qui islanolte ; e domani verrò cou 
voi. Adunque l’altro dì levatosi , si mosse insieme 
con loro: aozi alcuni, cioè sei ( Act. 11 , ia) dei 
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fratelli Ebrei battezzati di Joppe il vollero accom- 
pagnare, la qual cosa fu cosi ordinata da Dio, ac- 
ciocché ci fossero (che troppo importava) de’ te- 
stimoni di quello che Dio voleva fare, e san Pietro 
ne fosse presso gli altri giustificato. Intanto il giorno 
seguente furono a Cesarea; dove Cornelio, raccolti 
in sua casa parenti , famigliari ed amici, lo slava 
aspettando. Ma coinè seppe, san Pietro essere en- 
trato nella città, Cornelio gli uscì incontro; e cre- 
dendo forse lui essere più che uomo , gittatoglisi 
a* piedi lo adorò. Ma san Pietro , rilevandolo , gli 
disse: Non fare: io sono altresì uomo che tu sii tu. 
F.d entrato con lui in ragionamenti, d’uno in altro 
passando, furono a casa; ed entrato vi trovò assai 
persone che vi si eran ridotte. Quivi adunque san 
Pietro (che già cominciava ad intendere quello che 
Dio colla sposta visione gli avea voluto mostrare ) 
vólto all’udienza , così disse loro : Voi non dovete 
maravigliarvi che (essendo ad un Ebreo, come me, 
cosa abbominevole lo accostarsi e prendere dime- 
stichezza con uomo straniero) io mi sia lasciato 
condurre a venir qua; perocché Dio mi fece testé 
conoscere, ch’io non dovea credere nè chiamar im- 
monda nessuna persona, essendo purificata da lui. 
Sopra questa rivelazione , essendo io da voi chia- 
mato , sono venuto fidatamente. Ora io vorrei sa- 
pere, per qual cagione m’abbiate voi così fatto ve- 
nire. Allora Cornelio, fattosi da capo , gli contò 
dell’Angelo, quattro dì innanzi da sé veduto, delle 
parole da lui avute; e come gli avea ordinato di 
mandare a Joppe per lui, disegnandogli la casa 
dov’egli tornava, ed il nome suo proprio; e da lui 
avrebbe inteso quelle cose che Dio voleva fargli 
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sapere. E però (soggiunse Cornelio) io ti mandai 
tosto a pregare; e tu facesti cortesia a venirtene , 
come hai fatto. Questi che tu vedi qua son tutti 
chi miei parenti, chi familiari od amici; e siam 
qui tutti per sentire dalla tua bocca quelle cose 
che il Signore ti ha ordinato di significarci in suo 
nome. Udiste, o cari , semplicità dì questo buon 
soldato e degli altri? Egli nulla altro vogliono che 
intendere la verità che non sanno; e credendo che 
Dio debba loro parlare per bocca di san Pietro , 
essi sono presti di credere alle sue parole, come a 
Dio stesso, senza voler movere dubbi nè repliche. 
Questa è la qualità della fede pura e semplice che 
conduce alla giustizia ed alla salute. 

San Pietro allora perfettamente conobbe il prò* 
ponimento della divina misericordia che a* Gentili 
apriva la porta della fede e della giustificazione; e 
disse, con umile soggezione adorando questo mistero: 
Adesso veramente comprendo che Dio non è accettator 
di persone; ma in ogni nazion d’uomini, chiunque lo 
teme, e pratica la giustizia, gli è caro ed accetto; 
e volea dire: Noi Giudei da superba presunzione 
ingannati, credevamo che la circoncisione, e le al- 
tre prerogative da Dio alla nostra nazion • conce- 
dute, dovessero così renderci peculiarmente cari a 
Dio e pregevoli, che gli altri popoli (a cui uon 
avea conceduti tai privilegi ) dovessero essere da 
Diq rigettati e spregiati. Ma ecco ora scoperta la 
verità. Non guarda Iddio più ad un popolo che ad 
un altro : la circoncisione è nulla davanti a Dio : 
egli ama ed accetta tutti, di qualunque generazione, 
se lo temono , ed amano la verità e la giustizia, 
come ne dà testimonio la aperta vocazione, da lui 
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fatta di questo buon soldato gentile con tutta la 
sua famiglia. Allora vólto all’udienza loro mostrò 
le promesse che Dio aveva fatte al mondo del Re- 
dentore . come finalmente l’avea mandato ed era 
Gesù di Nazaret (vero padrone di tutti), da Dio 
unto, e santificato dalla virtù dello Spirito Santo, 
e manifestato Figliuol suo per li miracoli operati 
da lui , de* quali egli Pietro con tanti altri erano 
testimoni ; le quali cose , aggiunse , dovete voi al- 
tresì avere sentito: tanto solenne fu la dimostrazione 
della virtù divina di quel Gesù, in sanare infermi, 
cacciare demoni, ed a tutti far bene. Ora i Giudei 
Thanno ben crocifìsso: ma Dio l’ha suscitato da 
morte; ed egli s’è manifestato ben vivo e mangiato 
e bevuto con que’ molli testimoni che aveva eletti 
la sua ptovidenza, de’ quali io sono uno. Ora egli 
ci ha mandati con ordine di predicar agli uomini 
queste cose; e far loro sapere ch’egli è da Dio co- 
stituito giudice de’ vivi e de’ morti ; le quali tutte 
cose furono ah antico profetizzate da'santi uomini 
inspirati da, Dio; e questa singolarmente che la 
remissione de’ peccali la rieeverebbono tutti che 
credessero nel nome suo. Parlando Pietro , tutti 
que’buoni uditori avean ricevute con piena e pura 
fede le sue parole , adorando nel cuor loro Gesù 
Cristo^ per vero Dio; ed ecco subitamente lo Spirito 
Santo discese (come mostra) in lingue di fuoco; 
fiammeggiando per tutta la stanza, e si posò sopra 
tutti que’ Geutili che lo ascoltavano: fu rinnovato 
il miracolo della Pentecoste; perchè essi, caldi di 
questo Spirito, e quasi ebri di carità divina, par- 
lavano tutte le lingue , e altamente magnificavano 
Dio, celebrando le sue misericordie. 
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1 Giudei che erano venuti con Pietro ne furono 
stupefatti: non potendo negare quel che aveano 
veduto , che anche sopra i Gentili avea Dio man* 
dato lo .Spirilo della grazia ; cosa che eglino fino 
allora non avevano creduto poter mai essere. Ma 
san Pietro: Oggimai che fo io? che aspetto? o gua. 
sterei io Pope) a della divina misericordia? chi vor- 
rebbe vietare a costoro l’acqua di battesimo di Gesù 
Cristo? quando egli hanno ricevuto lo Spirito Santo 
siccome noi? e di presente ordinò che fossero bat- 
tezzati nel nome del Padre , del Figliuolo e dello 
Spirito Santo; e questa famiglia fu riempiuta di 
infinita allegrezza. 

La storia di questo fatto maraviglioso ha voluto 
per sé -latto il tempo concedutomi, e poco mi re- 
sta da applicar alla peculiar vostra costruzione. 
Abbiatevi questo solo. Gli Ebrei sprezzavano i Gen- 
tili, come indegni della divina misericordia e gra- 
zia, alla quale per molte ragioni soli essi credeanu 
aver diritto. 1 Gentili sprezznvan altresì gli Ebrei 
che aveano di tanti privilegi abusato , e nella fine 
crocifìsso il Messia. Aveano il torto ambedue: sau 
Paolo nella sua lettera a’ Romani abbassò l’orgo- 
glio di tutti e due. Grazia fu quella che Dio fece^ 
agli Ebrei, come quella a’Gentili: ambedue pecca- 
tori; umiliarsi doveano per sè ciascuno , e render 
di lutto le grazie alla divina bontà. Noi siam dei 
Gentili , ceppo riprovato e lontani da Dio. Ecco 
quello che ne fece la divina bontà; fin da Cornelio 
ci aperse ( senza merito , e dopo molti demeriti ) 
la porta della salute. Grazie a Dio: umiltà: nessuno 
spregiare, e la grazia aver cara, e guardarsi: il 
popolo ebreo insegna al Gentile a temere il rifiuto 
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di questa grazia. Così noi Gentili dobbiamo al solo 
Iddio reputar la grazia della vocazion nostra alla 
fede ; e così pure i confessori , vedendo peccatori 
solenni, da Cristo ricevuti a misericordia, debbono 
esclamar con san Pietro In ventate comperi , quia , 
non est persortarum acceptor Deus : che Dio non 
guarda a numero nè a gravità di peccati , ina al 
pentimento coidiaie dona la grazia e’1 perdono > 
Et haeo quidtm fuistis ; sed ab luti estis , sed san • 
ctificati estis in nomine Domini nostri Jesu Cristi : 
et in Spirita Dei nostri . 

/ 

RAGION AMENTO XIII. 

* . • 

Da Cornelio torna san Pietro a Gerusalemme dove 
trova che si faceva un gran dire del fatto del 
Centurione: ed egli li chiarisce d’ ogn i cosa . Per 
? opera di alcuni discepoli , e di san Barnaba , 
molti Antiocheni credono in Gesù Cristo; e perciò 
v p è chiamato anche san Paolo . Alcuni pi'ofeti so - 
• pravvengono in Antiochia , ed un Agabo predice 
una gran carestia per la quale è provveduto . 

Sebbene nel suo eterno decreto Iddio avesse pro- 
posto di chiamar alia fede i Gentili , e di loro e 
degli Ebrei insieme farne un sol popolo , ed una 
sola greggia sotto il solo pastor Gesù Cristo, nondi- 
meno nel recare ad effetto questa promessa, mostrò 
Iddio d’ esservi quasi condotto per forza dalla in- 
curabile ribellion del popolo ebreo; sì che per pu- 
nirlo più duramente, nell'atto medesimo che lo ab- 
bandonava, per muoverlo a invidia e struggerlo di 
gelosia, elesse nel luogo lóro que'Genlili medesimi 
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che disprezzava; e questo medesimo a lui fece ab 
antico predire dal suo Mosè. Voi (disse Dio) mi 
provocaste a gelosia, rifiutando me vero Dio vostro, 
e in mio dispetto adorando quello che non era Dio, 
Dei di pietra e di legno; ed io provocherò altresì 
a gelosia voi , rigettandovi da me e volgendomi 
ad amare un popolo, che a detto vostro, non è po- 
polo, un popolo stolto, profano ed empio che voi 
ora sprezzate; ciò vi consumerà dell’ invidia. Così 
la malizia degli uomini entrando, nell’ ordine del* 
l’altissima providenza di Dio, servì a lui per adem- 
pire quelle promesse che già erano ferme ed im- 
mobili nel suo eterno consiglio. Voi le vedeste 
cominciate a verificarsi nel centurione Cornelio, e 
nel progresso vedrete più pienamente in ogni sua 
parte adempiuto il divino giudicio. Gran materia 
di umile riconoscenza , e di santo timore per noi, 
a’ quali ne’ Gentili fece Dio questa grazia. Questo 
è il frutto ch« io aspetto dalle presenti lezioni. 

Prima di continuarmi alla storia che ho per le 
mani, io debbo sciogliere un dubbio che io veggo 
nelle vostre menti, da quel che udiste nella passata 
lezione esser mosso. Se Cornelio , per la fede , e 
per lo Spirito Santo in lui venuto, era già giusti- 
ficato, che importava dargli il battesimo, come fece 
san Pietro? parve un rifare il fatto testé. La prima 
cosa : Quantunque per donare all’ uomo la prima 
grazia della giustificazione, abbia Dio di providenza 
comune ordinalo il sacramento del battesimo, egli 
non è però legato a’sacramenti e può di suo as- 
soluto potere giustificar l’uomo senza alcun mezzo 
come a lui piace: e eosì fece in Cornelio. Ma non 
per questo non era da dargli il battesimo, nè questo 
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fu inutile. Se Cornelio. avea la fede implicita in 
Gesù Cristo con la carità, dunque egli implicita» 
mente voleva e domandava il battesimo, che Cristo 
avea comandato a tutti , come prima via e porta 
alla giustizia ed alla salute ; e però egli fu giusti* 
Beato per la virtù di esso battesimo in voto , cioè 
pel battesimo da lui desiderato e voluto, come ino* 
strò a questo; che essendogli dinunziato, lui dovere 
per ordinamento di Cristo ricevere il suo battesimo, 
ed egli prontissimo lo ricevette; che se prima avesse 
avuto l'animo avverso al battesimo, e poi all’opera 
rifiutatolo, nè giusto sarebbe stato, nè fede avrebbe 
mai avuto , nè carità. In oltre , il battesimo com- 
pieva colla soprabbundante pienezza delia grazia 
della nuova rigenerazione , il dono dello Spirito 
Santo in lui disceso; e finalmente gli fu impresso 
il carattere di Cristiano rinato d'acqua e di Spirito 
Santo, per cui egli entrando nella Chiesa, era abi- 
litato a ricevere gli altri sacramenti, e per essi ad 
essergli cresciuta la grazia. C ciò basti pel vostro 
dubbio» 

San Pietro, essendo (per compiacere a qoe'ouovi 
fedeli che nel pregarono ) dimorato alcun giorno 
in Cesarea con loro , per ammaestrarli più trita- 
mente ne'misterj di Gesù Cristo , e nelle dottrine 
dell'evangelio; data a quella famiglia , e da lor ri- 
cevuta larghissima consolazione , e raccomandatili 
alla grazia dello Spirito Santo , partì da Cesarea , 
e tornossene a Gerusalemme. Lo avea già preve- 
nuto la novella deb battesimo del Gentile Cornelio, 
e la fama ne era grande in quella città;' e quando 
Pietro ci fu arrivato , trovò che se ne faceva un 
gran dire; e la Scrittura afferma, che egli di questo 
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fatto ebbe nou lieve briga con alcuni, qui crant ex 
circumcisione. Con questa denominazione sembrano 
notati, non puuto gli Apostoli, ma pure que’Giu- 
dei convertiti, che non avendo piena contezza delle 
Scritture e del consiglio di Dio, penavano a credere 
vero, che Dio potesse a’Gentili aver aperto la porta 
della fede; o certo credeano, che per aver la salute 
bisognasse col battesimo ricevere eziandio la legge 
di Mose, con la circoncisione , e colle altre osser» 
vanze legali : sopra la qual cosa voi sentirete ri* 
nascere in quella prima Chiesa per alcun tempo 
dubbi e questioni, le quali poi furono con peren- 
torio giudicio finite. Costoro adunque non poco 
scandolezzati di sau Pietro: Com* e stato ciò *( gl» 
dissero ) , che tu se* entrato in casa di gente non 
circoncisa, e mangiato con loro? Questo era unta* 
cito accusare il Principe degli Apostoli ; il quale 
avrebbe potuto a diritto risponder loro che egli lo 
avea fatto perchè potea farlo; che Gesù Cristo Tavea 
constituito primo pastoree maestro di tutti; e però 
essi da lui doveauo imparare, e non contrastargli, 
nè muover dubbi , nè domandargli ragione di ciò 
che avea fatto. Ma egli , volendo a tutti mostrare 
esempio di quella mansuetudine, che ne 1 maggior» 
prelati è più necessaria, perchè lor si conviene far 
più espresso ritratto da Gesù Cristo; egli che nella 
Chiesa era il maggior personaggio e’i maestro, così 
prese a dar soddisfazione a que* fedeli infermi che 
erano per avventura degli ultimi. £gli dunque spose 
ad essi tutto >1 fatto per ordine: della visione del 
lenzuolo avuta da lui in Joppe, con la voce che il 
confortava a mangiar di ogni sorta di carni, monde 
ed immonde; e come , ripugnando egli, Dio fave» 
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certificato , che niente era più immondo , essendo 
anche le cose per innanzi immonde santificate da 
lui; come fu da Cornelio invitato per tre messi; 
e Dio l’avea assicurato d'andare con essi senza ti- 
more ; che andato co’ tre, e con sei de’fedeli di 
Joppe ( i quali d’ ogni cosa furono testimoni ) a 
Cesarea in casa di Cornelio , da lui avea saputo, 
«ome l’angelo di Dio gli avea ordinato di mandar 
a Joppe a chiamarlo, per sapere da lui le cose 
della salute sua , e di tutta la sua famiglia, e che 
finalmente, avendo egli cominciato a parlar loro 
di Gesù Cristo , lo Spirito Santo lo avea preve- 
nuto, scendendo visibilmente sopra di loro, nel 
modo medesimo e con gli stessi miracoli che in essi 
Apostoli avea già mostrati nella Pentecoste. Allora 
( seguì dicendo san Pietro ) mi risovvenne della 
promessa che a noi Apostoli avea fatta il Signore, 
cioè che infra pochi giorni noi saremmo battezzati 
di Spirito Santo; e come promise così ci osservò» 
Ora noi credevamo che a noi soli fosse volta questa 
promessa ; ma ecco il Signore intendea allargarla, 
amplificando la sua misericordia anche sopra i Gen- 
tili; perchè a questo Cornelio, ed agli altri di casa 
sua egli fece il medesimo douo che a noi, li quali 
avevamo creduto nel Signor Gesù Cristo. Ora ve- 
dendo, in tanta larghezza di grazia piovuta sopra 
questi Gentili, chi era io, che potessi presumere 
di contraddire a Dio , e metter confine alla sua 
misericordia ? Udite queste cose, nessuno ebbe che 
apporre, e tacquero tutti, benedissero di concordia 
il Signore, dicendo: Ecco, non può negarsi: anche 
a’Gentili Iddio ha conceduto la grazia , e la re- 
mission de’ peccali per la vita eterna. 
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La cosa era così, e conveniva adorare umilmente 
il mistero della divina eiezione, che anche a quei 
popoli apriva la porta della salute; e per movi* 
mento di fraterna celestial carità ringraziarne la 
divina bontà, 11 vero fedele, e Puoin giusto ralle- 
grasi e benedice Iddio , vedendo che egli a molti 
lisa misericordia: per contrario i’amor proprio su- 
scita gelosie, amarezza ed invidia, anche per conto 
de’ doni di Dio, presumendo esser solo, e senza 
emuli nell’amore; come avvenne degli Ebrei incre- 
duli e di molti eziandio de’ convertiti , ancora de- 
boli ed imperfetti ; e anche oggidì può avvenir di 
molti Cristiani ; essendo questo amor proprio un 
veleno, che guasta tutto, eziandio le opere della di- 
vina bontà. Potrebbe qualche persona divota, vis- 
suta lungamente nel timore di Dio e in qualche 
opinione di santità, abbattersi e vedere od a sa- 
pere di qualche suo fratello o sorella, che, per molli 
anni vissuta ne’ maggiori peccati, scandolezzando 
la Chiesa con una vita vituperosa, chiamata da Dio 
a penitenza , lasciò gli abiti e’peccati della primo 
sua vita ; e dopo breve penitenza , essere favorita 
da Dio di grazie singolari , e di doni sopra il co- 
mune. Se questa persona divota è veramente divota 
ed amante di Dio, dee goderne come di ben pro- 
prio, e benedire il Signore, e dargliene gloria: che 
al certo egli assai si glorifica Della conversione , e 
nelle grazie che fa a’maggior peccatori. Così sente e 
pensa chi ama Dio e la sua gloria più di sè stesso, 
e della propria soddisfazione. Ma se in quella vece 
sentisse moversi a gelosia , e per poco sdegnarsi 
con Dio della sua tanta bontà usata agl’ indegni, 
voi vedete che da cattiva radice procederebbero 
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questi germogli, da secreta superbia, da poco amore 
di Dio e del prossimo, e da molto di se medesimi. 
Or Dio giudicherà bene il segreto paragone mali- 
gno che facesse questo mal divoto fra sé medesimo 
e il peccatore, o la peccatrice a Dio convertila; dico 
quel ragguaglio de* meriti propri co* peccati del- 
l’altra; e la superba pretensione di onore, e il 
disprezzo del peccatore, e lo sdegno di questa grazia, 
e il reputarsi qualche gran fatto; tutto male erbe, 
e fiotto di velenoso orgoglio, che non lascerebbe 
iti quell’anima gocciolo di vera bontà: Charilas 
non aemulatur , non est ambi liosa , non quaent 
quae sua sunt : congaudet veritali . 

Ben vi dee ricordare di que’ discepoli , che al 
tempo delia persecuzione mossa sotto il diacono santo 
Stefano, e rinfocata da Saulo , si dispersero qua e 
là; e già v’ho detto, che di loro alcuni erano per- 
venuti fiuo alla Fenicia, a Cipro e ad Antiochia, e 
quivi predicato Gesù Cristo; ma (nota il sacro 
scrittore )a’Giudei senza più: perocché al solo Pietro 
era riserbato ricevere alla fede i primi Gentili. Ora 
di qnesti predicatori , alcuni che erano natii di 
Cipro e di Cirene essendo in Antiochia, predica- 
vano la dottrina di Cristo; e la mano di Dio era 
con loro, suggellando e confermando co’ miracoli 
la loro dottrina (usato rincalzo ed irrefragabile della 
predicazione): sicché gran numero degli Antiocheni 
credettero e si convertirono a Gesù Cristo: di che 
la Chiesa veniva sempre più amplificando al suo 
regno. Queste novelle pervennero alla Chiesa di 
Gerusalemme; e mandarono in Autiocchia Barnaba 
a vedere e provvedere abbisogni di quella nuova 
cristianità. Barnaba venuto sulla faccia del luogo. 
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e trovale vere le cose rapportate del fiorire di quella 
Chiesa, e vedutagli la grazia dello Spirito Santo che 
manifestavasi in que’fedeli, fu ripieno di allegrezza* 
e confoita vali tutti che perseverassero con fermo 
cuore nella fede e nelP amore di Cristo; imperocché 
egli era un uom giusto e pieuo di Spirito Santo ; 
sicché molti degli Antiocheni, che non ancora aveanò 
abbracciato il vangelo, vinti alla virtù specchiata, 
ed alle dolci maniere amorevoli di quest’ uomo sì 
santo, credettero in Gesù Cristo» e si scrissero della 
sua Chiesa; Tanto è potente l’esempio della virtù 
de’prelati e pastori delle Chiese, che certo la virtù 
necessariamente porta la stima della persona; e 
dietro a questa vien la stima delle virtù, che meglio 
si piacciono nelle persone da noi amate e stimate; 
e con questa s’accompagna l’amore alla Religione, 
che professa e produce negli uomini tali virtù. Che, 
credete pure, gli uomini niente altro stimano vera- 
mente che la virtù : perchè questa sola è quella 
cosa alla quale sentono di non aver forza da poter 
essf arrivare; e però come a cosa pregiata e di 
somma «eccellenza, le fanno in cuor loro altissimo 
onore , a lei ed a coloro che la professano. Dico 
che gli uomini debbono stimar la virtù , quantun- 
que possano nel tempo medesimo perseguitare gli 
uomini virtuosi per altri rispetti: che 1’ una cosa 
può benissimo stare coll’ altra per diverse cagioni. 

jÌTanto era in Antiochia cresciuto il numero dei 
iedeli, e con essi la necessità di nuovi aiuti Vcoo- 
peratoi i, che il huon Barnaba , sentendosi poco al 
bisogno, sene andò a Tarso a cercar Saulo; e tro- 
vatolo . il menò seco in Antiochia. Quivi dunque 
dimorati ambedue bene un anno , colle prediche, 
& Stiri, Fatti degli apostoli, voi . /. li 
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colle esortazioni che vi faceano continuo, recarono 
ari alto grado di virtù que’ credenti, sicché quella 
chiesa era un giardino di perfezione; tanto che colà 
per la prima volta i fedeli presero il nome di Cri- 
stiani, che poi divenne comune a tutti i discepoli 
di Gesù Cristo. Questo è il nome prezioso e ono- 
revole che anche noi abbiamo ereditato da quei 
buoni fedeli. Come l’abbiam noi caro ? Non v’ è 
setta che non si glorj d’essere nominata del suo 
maestro, o fondatore: di Maometto si gloriano i 
Maomettani, di Lutero e Calvino i Calvinisti ed i 
Luterani ; sarebbono i soli Cristiani che si vergo- 
gnassero di Gesù Cristo? L’essere seguaci delle dot- 
trine del Figliuolo di Dio , il credere e l’adorar 
Gesù Cristo ci parrebbe forse un’infamia? e Cristo 
di tutti i legislatori sarebbe il solo disonorato ed 
infame? Cosi par veramente; perchè volendo altri 
dare a sé, ovvero altrui un nome onorevole, gli 
chiamano uomini onesti, leali, filosofi, dabbene, 
onorati ; e fuggono, come da un’infamia, di nomi- 
narli cristiani. Par loro una bassezza ed una viltà 
a dire: Il tale è un buon cristiano. Verrà tempo 
che Cristo farà la vendetta di tanto oltraggio ; e 
l’essere stati e nominati cristiani non sarà più dis- 
onore. O nome santissimo, nome glorioso, e pieno 
di vigore e virtù per quelle anime che amano Gesù 
Ciisto! Con qual coraggio e fortezza d’animo era 
pronunziato da quegli eroi nostri fratelli, quando, 
dimandati da’tiranni di lor condizione e del nome, 
rispondevano senza più: lo sono. Cristiano, Io soo 
Cristiana, credendo in solo questo nome aver rac- 
colto patria, stato, nome, ogni cosa; da che Tesser 
Cristiani amavano, e se ne gloriavano, come della 
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più cara cosa ; onorevole e sacra del mondo. Ma 
udite più. La santa vergine Biondina, la quale, co- 
mecché gracilissima di complessione, durò tuttavia 
a tollerare ogni guisa di tormenti atrocissimi, daL 
l’alba fino alle sera ; sicché i carnefici , s a muta a 
muta sottentrando gli* uni agli altri, n’erano alias- 
sati; quésta Vergine, dico, sentivasi crescere nuova, 
e sempre più vigorosa virtù dall ripetere questo 
nome, Io sono Cristiana: neireculeo, sotto le tana- 
glie ripetea lo sono Cristiana : graffiata per tutto 
il corpo éon ugne di acciajo: Io sono Cristiana : e 
divenendo più fresca e robusta , anzi ravvivata da 
questo nome, stette forte fino al morire, quando un 
solo di que'tormenti saria bailato a torle la vita, 
£ Giulitta, la santa matrona , come si sostenea 
sulTeculeo, battuta spietatamente? lo sono Cristiane, 
ripetea, io sono Cristiana, e Cristo da queste eroine 
glorificato con questo nome, metteva in esse tutta 
la sua virtù , da vincere e svergognare i tiranni. 
Svergognato fu certo il crudel tiranno Alessandro, 
quando, tenendo in braccio il bambolo di tre anni 
Quirico , fìgliuol di Giulitta, il senti ripetere in 
quella età rispondendo all’invito della madre, lo 
sono cristiano. O tempi Felici l . o nom$ glorioso l 
Dimando ora: Le nostre donne adornate, azzimate 
e lisciate cotn’elle sono, sguardandosi, potrebbono 
consolar sé medesime, ripetendo a sé: lo sono Cri- 
stiana? Anzi che risponderebbero ad un Ebreo, che 
loro dicesse: Tu in queirabito e portamento, e 
vezzi di tanta lascivia; tu se’ Cristiana? che se ne 
vergognerebbono le nostre Ebree? Pure que’cbe 
servono al mondo, hanno da lui una legge disono- 
rata, e ad ubbidirgli debbono far cose vituperose 
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e nefande: pur non sì vergognano dell’ essere nomi- 
nati mondani e mondane. E noi . . . deh! copriamo 
col silenzio la nostra vergogna. Bene è il vero, che 
a portar ben questo nome fa bisogno di gran cuore, 
e d’animo e d'amor generoso; perocché Cristo aper- 
tamente ci dinunziò, chp il mondo a lui ed a'suoi 
avrebbe mossa guerra, e perseguitati e odiati: Odio 
erilix omnibus hominibux propler nomea meum. Egli 
avrebbe potuto, distruggendo e togliendo del mondo 
i suoi nemici , trionfar senza guerra , ma volle 
permetter la guerra per provare la fedeltà de’suoi, 
e magnificar la sua virtù sostenendoli ue’travagli, 
perocché troppo più grande impresa è il patire, per 
non mancar all’amore, che amare senza patire. 11 cuor 
di san Paolo è necessario per ben portare il nome 
di Cristiano. Questi Paoli ci furono e ci saranno ; 
sarem noi di questi? se noi mancheremo, altri ci 
ruberan questa gloria. 

In questo tempo sopravvennero da Gerusalemme 
alcuni profeti ad Antiochia, tra’quali un Agabo, il. 
quale per movimento dello Spirito Santo predisse 
una gran carestia, che sarebbe venuta, come avvenne 
di fatto sotto Claudio , nell’impero romano. Odila 
questa minaccia, i discepoli proposero, ciascuno 
secondo la propria possibilità, di fare una colta, e 
mandare a’poveri loro fratelli della Giudea de’lar- 
ghi sussidi: e come proposero, così fecero; chè, rac- 
colta buona somma di danaro, il mandarono per 
mano di Saulo e di Barnaba agli anziani , cioè ai 
preti, che li compartissero tra i più bisognosi. I 
Cristiani della Giudea aveano sopra gli altri pecu- 
liar bisogno, e merito Mugolarissimo di essere dai 
fratelli aiutati Eglino erano i padri, il ceppo della 
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Chiesa che da loro s’era propagginata si largamente; 
in secondo luogo, essi erano, perciò appunto più 
odiati e perseguitati dagli Ebrei loro fratelli perù-. 
naci ed increduli, che auche per l’odio a Cristo 
doveano averli dirubati e spogliati. Io terzo luogo 
molti di loro erano poverissimi , perchè aveano 
venduto ( come udiste ) le loro possessioni, ed il 
prezzo diviso fra i poveri bisognosi. Essi però aveano 
ragione spezialissima atta caritè de’Cristiani, a'quali 
prima coll’opera l’aveano cosi bene insegnata. Ora 
a que’ fedeli si conveniva bene il nome di Cristiani, 
perchè erano il nome ed il fatto; couciossiachè il 
temer senza più d uo grave bisogno de’loro fratelli, 
e prevenirlo con pronto soccorso, fu un medesimo. 
Da questo (disse Cristo) voi sarete riconosciuti dei 
miei; cioè dalla caritè, che avrete gli uni verso 
degli altri. Dunque la carità vuole esser proprio 
carattere di soli i Cristiani , e senza la carità il 
Cristiano è un nome falso; anzi è puro nome. A 
voler che Cristo non abbia mentito, questo della 
carità dovei essere una peculiar nota , o una tes- 
sera che dagli altri rendesse singolari, separandoli, 
i soli Cristiani; e però I Maomettani , gli Ebrei, i 
Luterani, non debbono aver carità; altrimenti po- 
trebbero essere a questo segno, presi in iscambio di 
que’Cristiani ebe veramente non sono. Oh Diol 
se l’amor è forma dell’uoin cristiano, quanto pocbi 
sono adunque i Cristiani 1 Io credo bene che vera 
carità non abbiano nè gli Ebrei, nè i Luterani, nè 
i Maomettani , e che facendo auche limosina , ed 
aiutaudo i loro simili, Io facciano per amor pro- 
prio, per orgoglio, per interesse, o per bassa natu- 
rale pietà, non per santo amore all’esempio di Cri- 
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sto; ma i Cristiani che amore si portano poi fra 
loro? quanti sono che amino cordialmente i loro 
fratelli? l’amor di Cristo come ne scalda a 'bisogni 
loro? In questa gran famiglia che è la Chiesa, dove 
tutti son veri fratelli, chiamando Dio col nome di 
Padre, ci sarebbe pericolo che alcuni sguazzassero 
nelle delizie, ed altri per poco morisser di freddo, 
di miseria , di fame? Deh Diol dove mi sento io 
condotto dalla materia che ho per le maui! tacerò 
io la vergogua de’miei fratelli e mia? così potessi 

10 tacendo, seppellirla, sì che non venisse in voce 
mai più! ma che giova? la storia ne parla, e ne 
parlerà a’ posteri più lontani, e sarà bandita al 
mondo l’infamia nostra e del nome cristiano: ben 
parlandone io, qualche frutto potrei cavarne, non 
tacerò. Per una profezia si sa dover essere di corto 
una spaventevol carestia di viveri? doli, bella op- 
portunità ( direbbe unGiudeo)da farne grasso gua- 
dagno I Si faccia una smirurala incetta di tutto il 
grano che a prezzo basso si può comperare; e si 
raccolga da tutte parti, empiendone a ribocco i 
granai; nella carestia vicina saran le genti costrette 
far capo da me: la scarsezza della derrata rincara 

11 prezzo; mel farò ben pagare a pregi altissimi ; 
se non vogliano morir di fame, sarà (or giuoco 
forza vendere ogni loro avere, per comperar da 
mangial e ; valesse anche un occhio. Così pensa e 
adopera la Giudaica avarizia , che non conosce la 
carità di quel Gesù che misero in croce . . . Che 
dico io? ahimè! non de’giudei , ma io feci il ri- 
tratto de’ buon’ cristiani: i Cristiani si amano dun- 
que così? così si vogliono bene i figliuoli di Dio? 
l'ubbiam veduto e provalo; e non sono anche ri* 


Dia 


3d by Google 


i>ecimoter*o.**»wm»* «83 

marginate le piaghe fatte dulia costor crudeltà. Nella 
carestia degli anni passati , qual- provvedimento 
trovò la carità cristiana alle miserie ed al bisogno 
de’poveri? quali sussidi? quali aiuti di limosine 
furono dati loro? siam pure fratelli. S’è fatta dar 
cristiani, insieme collegati in questo maladetto tro- 
vato, incetta del grano, acciocché mancasse in fatto 
da vivere; ed i poveri o dovessero morire, o per 
un tozzo di pane spendere il sangue lor proprio, i 
prezzi furono orribilmente innalzati, senza misura 
nè modo, essendo tutte le derrate nelle costor mani, 
onde poteano a’miseri serrar il laccio alla gola. 1 
poveri si sostennero miseramente , come bestie, 
delle crude erbe del campo, delle scorze*degli al- 
beri, della crusca e di peggio: sfiniti, maceri, 
cascanti dimandavano pane per Rmore di Colui, che 
così per loro, come pe'ricchi era morto; e gli avari 
crudeli Cristiani , non mossi pure dalla pietà, che 
un Turco avrebbe sentita, rispondeanof Pagatelo, 
ed è vostro. Oh Dio! a venderci schiavi non ne 
caveremmo un quarto del prezzo. Val tanto , o 
morire; e in fatti morivano perde vie di sola fame 
i vecchi cadenti , le povere madri co’figliuoli, con 
l’erba e con le radici fra i denti , che era mancata 
loro la lena da. tranghiottire. Piangevano i buoni, 
le cui limosine i-non bastavano a tanto bisogno, e 
pregavano colle lagrime agli occhi per ottenere mi- 
sericordia a tanti infelici: ma i cani Cristiani . . . 
(ahimè I io dovea dire, i santi dei nostro regno 
Lombardo,- ed i santi eziandio della mia cara 
Verona ; che cosi nelle Scritture hanno nome i Cri- 
stiani ); dunque i santi di Verona, che qdelia rare, 
stia aveano creata a mano, e mantenuta essi mede'. 
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simi con infinita spesa, (ideano e si consolavano 
de’grassi guadagni fatti sopra le lagrime, le vive 
carni e le vite de'loro fratelli; e ci furono di quelli, 
a v quali(per insaziabile cupidigia dell’oro ) il grano 
eziandio a quel prezzo negato a’ fratelli, marcì nei 
granai, e fu roso e guasto dalle tiguuole e uè in- 
grassarono i porci* O Cristiani 1 o carità de’figliuolì 
di Diol o nome disonorato 1 E noi siamo vissuti 
tanto, da essere testimoni di questa ribalderia dei 
Cristiani? de’ Cristiani , che professano una carità 
simile a quella dei Figliuolo di Dio? Così è avve- 
nuto! e Dio sa il tempo che di questi assassini farà 
vendetta. Or dico io: simili esempi di ferocia cru- 
dele saranno gli ultimi? ma se j Cristiani non 
mostrassero a’doveri almeno una carità comune, ed 
i poveri patissero fame e sete, essendo essi nell’ab- 
bondanza, che sarebbe da aspettare e temere? Certo 
che Dio per punire la crudeltà nostra e il disonore 
che facciamo a lui ed a Cristo, ci togliesse la ma- 
teria di questi peccati, cioè le sostanze, di cui fac- 
ciamo uso tanto illegittimo e reo, e ci recasse tutti 
a condizione di poveri; e poi ci mandasse ad essere 
alimentati e sostenuti dagli Ebrei, da’Turchi, dagli 
Eretici, e da loro avessimo la medesima carità, che 
noi abbiamo avuta a’ Cristiani, da che a noi non 
ha potuto insegnare, o persuadere una carità più 
larga il • Figliuolo di Dio, fatto povero per amor 
nostro. Deh ! non costrigniàmo Dio di venire a que- 
ste: e lo zelo della religione, che alcuni in vista 
pii e divoti mostrano d’aver così caldo, il riserbino 
a questo, di onorare cioè .colla carità quella reli- 
gione eh’ è sola la religion dell’amore. 
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Frode A grippa fa tagliar la testa a san Giacomo, 
e metter in prigione san Pietro ; ma un Angelo 
lo libera. Iddio abbassa la superbia di Erode con 
una morte vergognosissima. 

1>a Chiesa di Gesti Cristo vivea, come udiste, in 
molta pace , e veniva moltiplicando per sempre 
nuove colonie di fedeli, che alla» predicazione ed 
a’iniracoli degli Apostoli, credendo in Gesù Cristo 
le si raggiugnevano. Ma il Redentore non le avea 
promesso sempre così ; anzi in contario, che saria 
combattuta e travagliata da’ suoi nemici; contra i 
quali però egli l’avria sostenuta per modo; che le 
persecuzioni e’ travagli l’avrebbero anzi fatta ere* 
scere, e venir a gloria maggiore. De'uemici la Chiesa 
ne avea parecchi. Avea gli Ebrei, che l’odio antico 
contro di Gesù Cristo sfogando, continuavano ad* 
dosso a’ discepoli suoi e a’ seguaci delle sue sante 
dottrine: e voi vedrete insidie , tradimenti , soper* 
chierie da loro perpetuamente fatte alla Chiesa. 
Aveva anche nemici i Gentili , cioè i Romani, nel 
cui regno viveano sì gli Ebrei come i Cristiani; la 
cui religione era apertamente contraria alla loro, e 
però erano reputati nemici dello stato, e degl’im* 
peradori. La Giudea e la Chiesa di Gerusalemme 
singolarmente era in grave pericolo perocché Erode 
Agrippa, che era Re de* Giudei, favoriva aperta* 
mente la costor religione; e però, collegato con loro 
odiava come comuni nemici i Cristiani ; e contra 
di loro porgeva aiuto agli Ebrei , e facea la sua 
potenza servire al loro odio contro di quelli. Noi 
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ne vedremo oggi un testimonio solenne ; il qual 
finalmente tornò a questo , di far meglio trionfare 
la religione , perseguitata. 

Erode Agrippa, che dopo molti disastri avea ri- 
-covrato il reguo della Giudea da Claudio impera- 
dorè, con buona giunta di onori e di stato, per via 
più amicarsi i Giudei , mise mano a far di quelle 
che loro piacevano, cioè a tribolare i Cristiani , e 
gli Apostoli spezialmente. Per atterrirli, e se avesse 
potuto, disanimarli, prese san Giacomo fratello di 
san Giovanni Evangelista j e gli fece tagliare la 
testa. Vedete delitti che Dio permise; in que’primi 
tempi massimamente il perdere un Apostolo, e tale 
Apostolo (che per lo zelo ed ardore, era stato con 
suo fratello chiamalo da Gesù Cristo, Figliuolo del 
tuono), era torre alla Chiesa uno de’suoi più forti 
sostegni. Ma questo permise Cristo, per far inten- 
dere ch’egli era tutto e solo il sostegno e la forza . 
della sua Chiesa, e che a torte anche tutti gli Apo- 
stoli, nulla avrebbe perduto e non sarebbe perita. 
La storia sacra non ci conta nulla del modo di 
questo martirio; ma Clemente Alessandrino allegato 
da Eusebio, ci fa sapere una eccellentissima parti- 
colarità della morte di questo gran santo. Colui 
che lo aveva accusato , vedendolo poi davanti al 
giudice confessare costantemente la fede di Gesù 
Cristo, nulla temendo di morire per lui , vinto da 
tanta fermezza, si confessò pubblicamente egli pure 
Cristiano; e però condannato alla morte col santo 
Apostolo , essendo ambedue condotti al supplizio, 
colui volto a san Giacomo , gli domandò perdono 
di quello che aveva fatto contro di lui. San Giacomo, 
stato un poco sopra sè stesso, rivolto a lui, lo ab- 


Digitized by Google 


DFCIMOQUARTO. 1 87 

braccio e baciò, a lui protestando che da fratello 
lo amava. Così ambedue tagliato loro la testa , si 
congiunsero eternamente con Gesù Cristo nella 
medesima gloria. Pensate se un Apostolo de* più 
amati da Gesù Cristo , e che però dovette assai 
aver ricevuto del suo Spirito , potea penar molto 
a perdonar quell’ ingiuria , massimamente ad uno 
che n’era dolente, e che egli vedea morire con lui 
per lo medesimo amore del suo maestro 1 Ma di 
questi preziosi acquisti di persone , guadagnate a 
Cristo coll* esempio della fortezza del patire per 
Cristo, a gran numero ne ha fatti la Chiesa ; tutti 
trionfi della grazia del Redentore. Dolce ramme- 
morar gli esempi gloriosi della fede e carità eroica 
de’nostri padri , e fondatori della Chiesa , in cui 
siamo pur noi! Pensiamo spesso da chi siam gene* 
rati, e religione che professiamo; e veggiam di rac* 
cendere in noi qualche poco di quel coraggio che 
è proprio della nostra progenie e de’veri discepoli 
di Gesù Cristo. , . . 

Agrippa, vedendo che la morte di san Jacopo era 
stata molto gradita agli Ebrei , ed egli pensò di 
colmar la misura con troppo più: fece arrestare san 
Pietro, e mettere in catene ; fermo di produrlo al 
popolo, per farlo con pubblica giustizia morire, ma 
essendo allora nella festa degli Azzimi , non gli 
parve di funestarla con quella giustizia , migliore 
in ciò degli Ebrei, che Cristo uccisero nella Pasqua» 
ma credette di aspettar per dopo la festa. Noi 
siamo a quello (dovette qui dire l’umana ragione), 
che ad ogni uomo prudente si conveniva aspettare, 
cioè a veder forse pericolare, e andarne in rovina 
tutta la fabbrica della Chiesa , levatone il fonda- 
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mento san Pietro. Chi non dovea indovinare quello 
che avvenne; cioè che il re della Giudea ( veduto 
questa nuova setta nascere nel suo stato senza sua 
permissione nè autorità; setta che mostrava nemica 
dell’impero romano, essendo nemica di tutti i loro 
Dei , una setta che andava ogni dì più moltipli- 
rando ; e ingrossando di gente (ne avrebbe presa 
gelosia? ed ella, questa setta, provocava l’odio di 
chi potea rovesciarla. Chi avrebbe potuto impedire 
che il re Erode non se le levasse contro? e facen- 
done morire i capi, sopra i quali si sosteneva, ella 
sarebbe in se medesima rovinata? Ecco già morto 
san Giacomo: gli altri Apostoli sono nelle mani del 
poter pubblico, quando si voglia; ed ora san Pietro, 
la pietra fondamentale della Chiesa, è in prigione, 
e di qui a pochi giorni sarà levato del mondo; al 
tutto questa opera fu temeraria e avventata, e dovea 
riuscir qua. Va ben che la Chiesa sia recata a questo 
termine disperato. Se ella si reggerà tuttavia in 
piedi, anzi verrà a regnare, nessuno potrà negare 
lei esser opera delle mani di Dio medesimo. 

Pietro adunqueera guardato in prigione da quattro 
mute di ‘soldati di quattro l'una (che, come pare, 
l’una dopo l’altra, doveano fargli la guardia), legato 
egli le mani con due catene; e buone guardie te- 
neano assicurata la porta. Come sì grande apparec- 
chio di guardia, per ritenere che lor non fugga uu 
poveruomo, senz'armi, senza difesa, senza favore 
nè forze d’amici, che potessero alla sua salute e 
scampo muover pure un fuscello? Erode sapeva quello 
che forse un dieci anni prima del medesimo Pietro 
eia avvenuto; che un Angelo tratto T avea di pri- 
gione; e non volea egli re averne una simigliante 
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vergogna. Folli e miseri consigli degli uominil L’an- 
gelo che lo aveva liberato la prima volta, non potrà 
or la seconda? Un solo Angelo potè iu una notte, 
senza far tanto pure di strepito che svegliasse un 
solo del campo Assiro, uccidere ottantacinquemiia 
soldati di Sennacberibbo; ed ora avrebbe paura di 
sedici? e volendo Dio liberar Pietro della prigione, 
questo branco di fantocci gli farebbono resistenza? 
gli terrebbouo fronte? Se Dio vuol che Pietro muoia, 
senza bisogno di guardie, auche a porte aperte, egli 
si rimarrà nella carcere e acromoderassi alla morte; 
ma se questo non è il tempo, che Dio gli ha asse* 
gnato al morire , tutti gli eserciti di Claudio e di 
Erode sarebbero nulla a rompere il diviuo propo- 
nimento. 

Intanto i fedeli sentendo imprigionato Pietro, il 
loro padre e pastor di tutta la Chiesa , tutti ne 
furono costernati, e piangevano davanti a Dio, pre- 
gandolo che loro donasse la vita di lui; e*fatto 
corpo, senza intermissione nè tregua, giorno e notte 
duravano in orazione. Aggiugnete alle altre prove 
della sovrana autorità e grado, che Pietro tien nella 
Chiesa, anche questa; che per solo Pietro troviamo, 
aver la Chiesa tutta fatta pubblica e solenne ora- 
zione: il che mostra , lei averlo sempre reputato 
padre e maestro universale, e fondamento di questa 
fabbrica della mano di Dio : Dio li ascoltò : che 
certo le preghiere comuni di tutta la Chiesa haaoo 
dinanzi a Dio sommo valore , anzi non possono 
tornar indarno. Era finita la festa di Pasqua, ed 
Erode era già per dare agli Ebrei questo spettacolo 
tanto gradito (che certo dovette aver loro promesso, 
ed eglino aspettavano con desiosa impazienza), di 
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presentar loro incatenato quel Pietro che tanti della 
loro nazione avea rivolti alla fede del Nazareno 
da loro odiato ; nel loro arbitrio rimettendo il ge- 
nere della morte, alla quale meglio il volessero con- 
dannato. La notte innanzi stava Pietro fra le sue 
guardie, colle due catene alle braccia, securamente 
dormendo. O sonno 1 o testimonio della secura 
pace, della costanza tranquilla, dell’amor caldissimo 
dell’Apostolo pel suo Maestrol Adesso osserva egli 
quello che a’ fedeli poi scrisse: Se siete incarcerati 
e legati per sediziosi e per ladri, vergognatevene 
pure; ma se come Cristiani, egli è da gloriarsene 
ed esser lieti: qual miglior gloria che patire per 
la verità e per la giustizia? Un giusto che ama Dio, 
che patisce per lui, dorme nelle catene: e un Apo- 
stolo, che si crede dover morire per Gesù Cristo, 
è impaziente che venga l’ora del suo sacrifizio. Ma 
ecco di repente un Angelo da Dio mandato nella 
prigione, la quale fu tutta ralluminata come di 
giorno. Tentato di costa san Pietro, lo risvegliò 
dicendogli: S.ta su, levati di presente. In questo 
dire, le due catene aperte, o allentale gli caddero 
dalle mani. Allora l’Angelo: Cigniti tosto la tonica, 
e calzati a’ piedi le suole. San Pietro fece ogui 
cosa: e l’Angelo segui dicendogli: Ravvolgiti nel tuo 
pallio e viemmi dietro. Pietro ubbidì ; ma come 
uomo trasognato e fuori di sé. Le porte della pri- 
gione erano già aperte ; ed egli uscendone tenea 
dietro all’ Angelo che gli andava dinanzi ; e nou 
credeva egli medesimo che ciò che faceva l’Angelo 
di lui fosse vero, anzi parevagli essere in sogno, o 
avere qualche visione. Passate dunque le prime e 
le seconde guardie, furono alla porta di ferro, che 
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mettea fuori, e sboccava nella città, la quale si 
aperse loro da sè medesima. Usciti adunque pro- 
cedettero innanzi per una contrada. Alloca l’Angelo 
disparve dagli occhi di Pietro; ed egli alla fine, tor- 
nato in sè stesso , meglio ponendosi mente : Ora , 
disse , m’ accorgo che il Signore mi mandò certa* 
mente il suo Angelo, il quale mi salvò dalle mani 
di Erode, e dal giudizio che gli Ebrei aspettavano 
cbe egli facesse di me. E posto mente al luogo 
dov'era, e rinvenutosi, si difilò alla casa di certa 
Maria madre di Giovanni, soprannominalo Marco, 
dove molti fedeli erano ragunati , e stavano in 
orazione. 

Ecco, vedete, se contro il proponimento di Dio 
punto vale il consiglio, la forza e l'odio degli empi; 
e se volendo Iddio salvare alcuno, c’è a temer nulla 
dagli uomini. Ben mostrò in questo il Signore que* 
sta gran verità; che se quando egli vuole, salva 
l’uomo da qualunque pericolo : adunque , se egli 
talora noi salva , egli non è che non possa , ma 
perchè noi . vuole. Cristo avea predetto a Pietro , 
che lo avrebbe glorificato morendo per lui: dovea 
dunque venire tal tempo , che Gesù Cristo non 
avrebbe salvato san Pietro , volendo colla morte 
coronare la sua pazienza, e però quella morte noa 
ei dee punto scandolezzare , ma confermar nella 
fede della divinità di Cristo , che gliel predisse. 
Giunto adunque san Pietro alla porta della casa 
del detto Marco, si mise a battere. Una fanticella, 
grecamente chiamata Rode , che in nostra lingua 
vai Rosa , corse a sapere quello che fesse. Chi è 
là? E Pietro: Sono io, apri. La fante conosciutane 
ben la voce, uscita di cervello per l’allegrezza, non 
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pose mente di tirar la corda ; anzi lasciatolo cosi 
fuori, corse a dirlo a’ padroni. Non sapete? egli è 
Pietro alla porta. Ma quegli le dissero: Tu farneti- 
chi: Pietro è in prigione , e mal lo aspetti qui a 
quest'ora. Ma ella pur tenea fermo , affermando 
ch’egli era desso. Essi allora tisposero: Quello che 
tu hai visto o sentito, vorrà essere il suo Angelo, 
che nella forma di lui può essere venuto a darcene 
qualche novella. Mentre costoro erano così alle 
mani colla fante, Pietro seguitava a battere tuttavia 
forte: ciò li mosse a dover pure aprire , e furono 
certificati eh* egli era troppo ; ed erano trasecolati 
della maraviglia. Lascio ora a voi pensare , acco- 
glienze che que’buoni figliuoli fecero al loro padre, 
per cui aveano a Dio pianto si lungamente, e che 
testé pnrea loro risuscitato; le interrogazioni che gli 
mossero , volendo saper da lui ogni cosa , gli uni 
rompendo agli altri le parole per impazienza. Al- 
lora Pietro, fatto lor cenno colla mano, che doves- 
ser quietarsi e tacere , raccontò loro per ordine il 
fatto dell’Angelo, e come avea cavatolo di prigione; 
piangendo essi di tenerezza, chiodandone Iddio, 
Pietro adunque conchiuse così: Queste cose voi rap- 
porterete a Giacopo vescovo di Gerusalemme , ed 
agli aitri fratelli; e cavateli della pena in che sono 
per conto mio. Quanto a me, io veggo che mi con- 
viene partire di questa città, ed andai mene altrove; 
siccome fece. 

Così Iddio consolò la sua Chiesa : che certo, ss 
voi, udendo da me il fatip, ne siete cotanto lieti , 
come ini par di vedere, che vorrà essere stato dei 
fedeli d’ allora , ’che dopo tanto dolore e timore , 
fuor d’ogni aspettazion loro si vedeano, aver tacqui- 
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Mata da morte quella persona sì caral Questa le- 
tizia medesima abbiam noi provata altresì per la 
solenne difesa che del suo Vicario fece Gesù Cristo, 
non ha molto, sugli occhi nostri eziandio, cavandolo 
per modo miracoloso dalle mani d’uu altro Erode, 
che ne ave» fatto lo strazio più vituperoso e cru- 
dele, e fatto tremar la Chiesa per conto di lui; ma 
Dio ascoltò le sue lagrime e le preghiere. 11 mondo 
conobbe miracolosa la elezione di Pio VII, esseudo 
la cosa a tal termine, che la Chiesa dovea reputarsi 
vedova per lunghi tempi ; vide il mondo il mira» 
culo della sua liberazione. Che dee dunque aspet- 
tarsi sotto tale Pontefice, altro che un fine glorioso, 
e pieno trionfo de’suoi nemici ? Ecco il conforto 
che nelle tribolazioni dobbiamo prendere, la fedele 
e perseverante orazione a Dio; e noi sentendoci ai* 
flitti, non ci cade pur in mente del pregare a Dio; 
ma tutti ci diamo al procacciare le consolazioui dal 
mondo; così cercandola dove non è, ci troviamo» 
ragione falliti della nostra speranza. Che del resto,, 
pregando noi umilmente e perseverantemente, o di 
no modo , o d’un altro, cioè , o col liberarci dai 
inali,, o col fortificare e sostenere colla sua pace l» 
nostra pazienza , saremmo consolati dalla divina 
bontà : della quale canta la Chiesa : Ntrmnem ir v 
te sper antem nimium affli gi permittis , sed pian* 
precibus praesias aadilurn - 

Venuto Kaliro dì, i soldati delia prigione ( i quali 
convien dire che nulla avesser sentilo delPAu- 
gelo che ne »vea cavato san Pietro ), trovato che 
più non v’era , furono in grande sbigottimento , e 
non sapeauo che indovinare.. La cosa fife rapportata 
ad Erode; il quale, fatto cercar di san Pietro, ma 
Casari Fatti degli Apostoli^ voL £ & 
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non trovatolo, e fattone addosso a’soldati un grave 
processo, li fece condurre al supplizio, forse perchè, 
essendo le porte della prigione trovate aperte» fu- 
rono avuti in sospetto o di negligenza, o di frode 
ed infedeltà. Or, come Dio volle, la cosa della 
fuga di san Pietro per allora rimase cheta; che 
Erode non ne volle vedere più avanti, nè fare: 
forse eziandio perchè avea faccenda che altrove il 
voleva. Da Gerusalemme dunque passò Erode a 
Cesarea, a celebrarvi la festa de’pubblici giuochi, 
ch’egli avea ordinati con solennità e pompa più 
che reale, iu onore dell’imperadore Claudio. Stato 
quivi alcun tempo, ebbe a sè gli ambasciatori di 
due famose città, Tiro e Sidone, venuti dimandare, 
come sempre facevano, l’usato soccorso del fru- 
mento, di che egli solea sostentare quelle province 
che non davano per sè grano che fosse tanto al 
bisogno di lutti. Ma Erode era crucciato con questi 
popoli, e volea far loro pagar cara la grazia. Eglino 
adunque, col favore che comperaron di un Rlasto 
suo ciamherlauo, entraci a lui umiliali, gli doman- 
davano pane e perdono. 11 re li fece rappresentare 
dinanzi a sè un certo giorno ( forse dc’più solenni 
dc’giuochi; credo per fare una vista studiata di 
straordinaria magnificenza): nel quale, sedendo tri- 
Iniualrneute sul Irono , vestito di ammanto reale, 
(come dice Giuseppe EBreo ) d’un drappo con 
nuovo artifizio tessuto d’oro (forse somigliante allo 
sciamilo nostro ) , che riflettendo i raggi del sole, 
toglieva gli occhi de’circostanti , parlamentava loro 
in aria severa e truce, godendo di opprimerli colla 
maestà dc*l suo terribil atto e sembiante. Parlando 
egli, il popolo ebreo delia maraviglia battendo le 
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man!, applaudiva gridando; Non» è uomo che parli 
qui, ma egli è un Dio. Il Re che colia sua infinita 
superbia non pur consentiva , ma avea già avvez- 
zali i suoi adulatori a. chiamarlo di questo inco- 
municabile nome , tutto gonfio e ubriaco di tanta 
gloria, che egli dovea rigettar come ingiusta, e ren- 
derla a Dio , a cui conveuivasi senza più; e come 
ladro per se ritenendola, veggendosi circondato dai 
suoi ministri e da 'grandi del regno, con gli am« 
basciadori .di due potenti città, che umiliati chie- 
devano pace, come ad un Nume, si beeva il sapo- 
roso nettare di tanta gloria, credendosi essere più 
che uomo. Or che è ad aspettare ? Lascerà Dio 
gonfiar tuttavia di quelle acclamazioni ingiuste e 
sacrileghe, in onta sua propria, quel ribaldo omi- 
cida, colle mani anche tinte del sangue d’ uu suo 
Apostolo? nè vorrà farne giustizia ? 

Era dell’onore della violata divinità Rabbassar 
questo Dio giumento, quanto egli s’era pazzamente 
innalzato» .e vendicar la morte di Giacomo, e Tìd- 
giuria fatta al V icario di Gesù Cristo. Dio dunque 
mandò di presente un Angelo che lo percosse di 
crudel piaga insanabile nelle viscere ; parlamen- 
tando egli tuttavia al popolo, che gridavaio Iddio. 
Acuti dolori gli presero dentro al ventre; nè egli 
può dissimularli : anzi crescendo ognora più feroci, 
e straziandolo , egli , gittata via la pazienza, e la 
reai maestà, si contorce, smania, urla, mette al- 
tissime grida. Già cominciano a pullulare schifosi 
vermini, che sei vengono rosicchiando con influito 
dolore sotto gli occhi di tutti. Fremendo di rabbia 
per tanta vergogna, dimanda ajuto; medicine, bal- 
sami, lenitivi» souo niente. Ecco qua, diceva, adu- 
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latori felloni, quel "Dio che voi mi gridaste teste, 
Ahimè misero! non che Dio, sono meno che uomo; 
e col piu vile degli uomini iocangerei lamia con- 
dizione. Ad occhio veggeute i vermini gli scatu- 
riscono via via bulicando da tutto il corpo, e mul- 
tiplicando di momento in momento, per ogni uno 
mille; finche coperto da un esercito intiumeiabile 
dì questi insetti schifosi, che senza dargli requie il 
rodeano , colando da tutte le membra corrotte e 
guaste puzzolente marciume che ammorbava la gente 
d'intollerabil fetore, mangiato vivo e consunto, fra 
le strida e le bestemmie, mandò fuori 1’ anima 
peccatrice. Questa descrizione così amplificata e mi- 
nuta, non è dello scrittoi sacro san Luca; ina mia, 
ed è ben qui da nolaré la modestia e mansuetu- 
dine maravigliosa del santo scrittore ( nel che ben 
mostrò lo spirto, che a lui dentro dettava). Ad 
alcuni parrà forse che si convenisse, notando ogni 
particolarità piu gloriosa al nome cristiano, descri- 
vere e colorire questa così solenne vendetta di quel 
feroce nemico di Cristo e della sua sposa. San 
Luca nulla ne fece; e non ispese piu una parola 
sopra quello che strettamente bisognava alla fedele 
narrazione del fatto, senza ornamenti nè amplifica- 
zione, da crescer rodio al tiranno; ecco il testo: 
Percussit eum Angelus Domini , eo quod non de» 
disset honorem Deo : et consumplus a \ % ermibu$ ex - 
piravit ( Act. xii , ). Ma Giuseppe Ebreo sog- 

giugne ben egli: Come 11 popolo di Cesarea vide 
morto quel mostro; que’inedesimi che testé l'aveano 
acclamando gridato Dio, presero a vomitargli contra 
le piu sozze villanie , i più agri motti e scherni 
vituperosi che mai fosse fatto al più vile ed infame 
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uomo del mondo. I soldati, gittate a terra le statue 
delle figliuole di lui, le strascinarono pe’lupanari, 
ed ivi 'fattone quello strazio che il dire sarebbe ver- 
gogna; e facendo conviti e feste coronati di fiori, 
e sparsi di unguenti, invitandosi co’ brindisi gli uni 
gli altri, benedicevano l’ora che lo scellerato avea 
liberato il mondo dalle sue crudeltà. 11 fatto non 
abbisogna di troppo cemento; la superbia di chic- 
chessiasi colui , che levasi contro Dio e la Chiesa 
e san Pietro, o presto o tardi sarà pagata così, se 
il Dio de’tempi di Erode è il * medesimo de’ giorni 
nostri. La umiltà e pazienza de’ buoni, colla ver- 
gogna e colla vendetta degli empi superbi sarà in 
eterno glorificata : Qui se humiliat , exallabitur , 

Notaste voi? Quel popolo che tanto vilmente adu- 
lava il re, facendolo Dio; lui morto ( che nulla 
può sperare o temere ), il bestemmia e strazia peg- 
gio che bestia: così e l’amore e la stima del mondo* 
Guai a’Grandi , che sopra quelle viste di studiati 
onori fanno grande asseguameulo; e non intendono 
che senza la virtù nel cuor de’ sudditi saranno 
sempre mai disprezzati e odiati. Un Cristiano, 
veggendo quel misero fine del suo re, quantunque 
ingiusto e crudele, avrebbe pianta la sua disgrazia, 
senza sfogarsi contra lui in parole di vituperio, ed 
umilmente adorato il giudizio di Dio. O Spirito di 
Gesù Cristo, come sei santo, mansueto e benigno! 
quando sarai tu amalo dagli uomini ciechi ed 
ingrati ! , 
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San Pietro va a Roma : fonda quella Chiesa: suoi 
privilegi. Barnaba e Saulo in Antiochia sono or- 
dinati Apostoli delle Genti. Rapimento di Saulo ; 
e suoi viaggi con Barnaba. Cdpilano a Pafo : 
quivi trovano il mago Bariesu presso- Sergio 
Paolo. Castigo di cecità al mago per opera di 
Saulo, il quale cambia il nome in Paolo. 

Jo non mi credo aver punto bisogno di conci- 
liarmi con istudiate parole la benevolenza vostra, 
o signori , e lo studio dell’ ascoltarmi , quasi te- 
messi , non forse il lungo silenzio ebe interruppe 
il corso di queste lezioni, l’avesse in voi ratti-pi- 
dito o allentato. Io credo anzi per lo contrario che 
la pietà vostra e la sete della parola di Dio per 
questa interruzione medesima ne abbia in voi il 
desiderio cresciuto, e fatta più calda l’espettazione. 
Io torno adunque a ripigliar il filo di queste le- 
zioni con lieto augurio , certo di trovar gli animi 
vostri ad udirmi, non pur ben disposti, ma de- 
siosi. Noi lasciammo san Pietro, che liberato mira- 
bilmente dalla carcere e dalla morte , che Erode 
gli avea destinata , stavasi in sul partire da Geru- 
salemme, secondo il comando di Gesù Cristo, che 
a’suoi Apostoli avea ordinato, che veggendosi per- 
seguitare in una città, dovessero ad un’altra rico- 
verare; e vedemmo auche la solenne vendetta che 
Dio prese di Erode, dato a’ vermini, che vivo se 
lo mangiarono. Noi seguiremo l’Apostolo sulle sue 
orme dov’egli andò; e sopra le tracce che il di- 
viu libro ne mostrerà, seguiremo innauzi la storia 
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dfella Chiesa di Gesù Cristo. Quel divino Spirito, 
che fino a qui a me ed a voi fu scorta e lume di 
verità, non ci neghi l’usato soccorso , che io per 
me umilmente imploro e per voi, per tutto il non 
breve cammino che ancora ci resta. * 

Quantunque il Libro de’Fatti degli Apostoli che 

10 vi spiego , Don noti precisamente a qual luogo 
da Gerusalemme fuggendo, si conducesse san Pietro, 
gli storici sacri assegnano a questo tempo, cioè al 
secondo anno di Claudio imperadore, per assai 
probabil ragione, il suo viaggio di Roma; alla 
quale è certissimo che si condusse san Pietro , e 
predicatovi la fede di Cristo, e fattovi molti disce- 
poli: ed avendo fondata , e lungamente governata 
quella Chiesa, finalmente in quella sua sede morì. 
Di questa entrata di Pietro i"h Roma,- per fondarvi 

11 regno di Gesù Cristo sulle ruine dell’ idolatria, 
nella vita di Gesù Cristo ho già parlato altra volta; 
e mostratavi la virtù onnipotente di Cristo , esal- 
tando questo povero pescatore a* primi onori del 
mondo , e ad una potestà affatto divina, lo non 
intendo dirne più avanti, per non allungarmi oltre 
il confine assegnatomi dal Libro divino ‘che ho preso 
a spiegare. Noterò senza piu, questo essere massimo 
iminobile fondamento de’prrvilegi del romano Pon- 
tefice; il quale, succedendo nella cattedra di quella 
Chiesa a san Pietro suo primo pastore, eredita le 
altissime prerogative che a san Pietro da Gesù 
Cristo furono concedute ; cioè , non pure di Ve- 
scovo di Roma , ma eziandio di capo della Chiesa 
universale, di maestro di tutti i pastori, e di tutti 
» fedeli, con pienissima giurisdizione sopra di loro, 
e di vicario di Gesù Cristo; colla promessa che la 
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sua fede non mancherebbe giammai, ma come pietra 
del fondamento, reggerebbe, e renderebbe eterna e 
infallibile la fede di tutta la Chiesa, sopra di lui 
fabbricata. Singolarissimo benefizio fatto ad essa 
Chiesa da Gesù Cristo! che in essa, e nel suo vi- 
cario singolarmente, successor di sau Pietro, fosse 
per sempre il magistero della verità; sicché i fedeli, 
Taggiugnendosi a lui ed alla sua fede , dovessero 
viver sicuri di non fallare. Ma perocché di ciò al- 
trove vi parlai tritamente, basterà per al presente 
aver tocca la cosa senza vederne più avanti. 

Ben vi dee ricordare, come Barnaba e Saulo, da 
lui condotto seco da Tarso in Antiochia, quivi colle 
ammonizioni, colla parola di .Dio e co* miracoli 
adoperandosi al bene di quella Chiesa , assaissimi 
ne convertirono e condussero a gran perfezione-; 
dove anche i fedeli presero ad essere chiamati Cri- 
stiani. .Quivi dunque dimorando essi con altri pro- 
feti e dottori, e nominatamente con uu Simone 
chiamato il Nero, ed un Lucio di Cirene, ed un 
Manaen fratello di latte di Erode il Tetrarca fi 
quali dovettero essere stati sagrati vescovi dagli 
Apostoli), avvenne, che un giorno, offerendo essi 
i sacri misteri , e digiunando , per manifesta rive- 
lazione lo Spirito Santo disse Toro: Separatemi Saulo 
e Barnaba per lo ministero, al quale io gli ho eletti. 
Questo separare si fa delle cose di raro pregio, che 
si cavano dalla massa . delle comuni, per adope~ 
rarle in peculiare servigio. Or Iddio avea destinati 
questi due a predicare 1* evangelio , singolarmente 
a 'Gentili; ed ora, acciocché eglino il potessero fare 
per modo di ordinaria legittima missione e podestà* 
da tutta la Chiesa riconosciuta, con solenne ordì*- 


DFCÌMOQUINTO. 20t 

nazione comandò che a quest’ufizio fossero conse- 
crati. Adonque i suddetti dottori o sacerdoti ve- 
scovi che erano in Antiochia, bandito il digiuno colle 
pubbliche »ora^ioni , avendo loro imposte le mani , 
gli ordinarono vescovi per lo apostolico ministero* 
a cui dallo Spirito Santo era» chiamati. Voi vedete 
qui (e altea vòlta, ve! feci notare), come i ministri 
della Chiesa -vogliouo esser peculiarmente chiamati 
ed detti da Dio . non intrusi dagli uomini , nè di 
loro ‘talento. Questa ordinazione diede hi, forma alla 
Chiesa , ne* tempi che venner poi dplF ordinazioni 
de' suoi sacerdoti e vescovi : e la solennità del di- 
giuno e delle pubbliche preci, che precedettero que- 
sta ordinazione di Saulo e di Barnaba , dimostra 
quanto gran fatto sia , e di quanto risico P impor 
le mani, e sacrare un uomo al ministero delle cose 
di Dio, per mediatore di pace fra Dio e gli uo- 
mini, perchè Y e lesione di Buoni, o di cattivi mi- 
nistri può essere o la benedizione, o la maledi- 
zione di un regno, 4>. di una città. 

Grazie alla volubilità e acempiezza de' Galat» # 
che ^costrinse san Paolo (per mantener fede e cre- 
dito al Suo apostolato) di palesar un altissimo pri- 
vilegio e favore avuto da Dio, il quale egli per 
troppa umiltà avrebbe per avventura , senza ciò , 
tenuto mai sempre sepolto, poiché con vergogna e 
per.istretta necessità senza più egli si senti condotto 
a manifestarlo. Questo fu un rapimento, che egli 
ebbe fino al terzo cielo (non seppe egli medesimo; 
**e in corpo ed anima , o altramenti ). Or fatte le 
ragioni del tempo che egli nota in una sua lettera, 
cioè d' aver avuto questo ratio quattordici anni 
prima , ne toma appunto il tempo dopo la. sua 
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ordinazione. Egli non ci' contò che avesse veduta; 
ben disse d*aver veduto cose che e'non sapea come 
nè uomo avria potuto recar in parole: prova aperta 
che egli vide Y essenza di Dio e ► misteri della 
redenziofoe di Cristo ; tutte cose altissime , sopra 
Fumano comprendimento ; le quali avendo egli ri- 
cevute per chiara visione nell’animo, le 1 spose poi 
con profonda dottrina nelle divine 'Sere lettere, ad 
edificazione delia Chiesa, quantunque ciò che egli 
disse, non fu un millesimo a quello ebe neintendea. 
Questa scuola così sublime fu necessaria al grande 
Apostolo delle genti, per la grand* opera e trava- 
gliosa alla quale era mandato ; cioè d’ illuminare , 
e voltar a Dio ed alla virtù popoli carnali > ciechi 
lontani da Dio, adoratori di sassi e legni , affogati 
in ogni maniera di delitti vituperosi e nefandi: di 
che un cenno ne di il medesimo Paolo' scrivendo 
a* Corinti ( I. Cor. vi); dove avendo detto, che nè 
i molli, nV gli avari , ne i ladri, nè t bagascioni 
possederanno il regno di Dio; soggiugne : Et haec 
quidem Jiiistit; sed abititi estis , sqd sane tific ati 
estis in nomine Domine Jesu Christi , ed in Spirito 
Dei nostri . lo non dubito che in quelli visione 
egli conoscesse assai dei consiglio vìi Dio, circa ia 
conversione di que’popoli, a cui egli dovea portar 
il vangelo; quaDlo largo frutto sarebbe risposto alle 
sue fatiche, le chiese che avrebbe fondale, i santi 
che avria *géueratò a Cristo; le quali cose certa- 
mente doveano ingagliardire la tempera del suo 
coraggio, a reggere tanti travagli e fatiche nel suo 
apostolato. Finalmente { quell* amore si ardente di 
Dio, e del suo Signor Gesù Cristo, quella fortezza 
in tollerar tanti mali senza stancarsi, uè mai alien» 
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fare, Rovelle venir di qua; dell'aver veduto quella 
infinita bellezza e quella bontà, che tutti occupando 
gli affetti dell’uomo, nulla gli laici piacere di que- 
sto in fuori, di servire alla Sua gloria, e crescerle 
gli amatori. 

Ravvalorato dalla virtù di quel celeste conforto, 
mise mano san Paolo in quel bosco, non mai col- 
tivato nè rotto dal principio del mondo, per Sco- 
varne le tante bestie che v’ aveano fatto il covile» 
Licenziato adunque con Barnaba dalla Chiesa di 
Antiochia, e (come dice il sacro Testo) mandati 
dallo Spirito Santo * vennero a Seleuctf, e di là 
navigarono a Cipro, che era patria di Barnaba, 
isola popolatissima di Giudei, e Salamina n' era 
la capitale. Venuti adunque a questa città, accom- 
pagnati da un certo Giovanni Marco, che s’aveano 
preso per qualche ajuto , predicavano nelle Sina- 
goghe la parola di Dio; e cosi predicando corsero 
tutta quell’ isola e vennero a Pafo. Quivi lo zelo 
di Paolo ebbe cagione e materia da dimostrarsi. 
Trovaron colà un certo Ebreo falso profeta e 
mago, chiamato Bariesu. Pafo era la sede del vice- 
consolo, ch’era un cotal Sergio Paolo, il quale pei 
Romaui tene» il governo dell’isola, uomo grave e 
assennato. Ora con esso lui s’ era messo (non si 
sa come) il Mago detto di sopra, sperando col 
traffico delle sue truffe guadagnarsi da lui , o col 
favore di lui , bel modo di vivere, seducendo la 
gente. Il viceconsolo , sentito di questi nuovi pre- 
dicatori, venuti nel paese di sua giurisdizione, mandò 
per loro; e pare che sei facesse per movimento dello 
Spirito Santo; perchè il sacro testo dice, che egli 
desiderava di saotire la parola di Dio* Niente meglio 
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voleano Saulo e 'Barnaba : di che tosto furono a 
lui, e misero mano a sporgli le verità dell’ evan- 
gelio di Gesù Cristo; ma lo scéllerato Mago, sde- 
gnalo di vedersi rubar così la materia de’suoi gua- 
dagni, e temendo anche di peggio si mise a dover 
rompere il disegno di Dio; e contraddiceva a Saulo, 
tentando di screditar nell’ opinion del viceconsolo 
la persona di Saulo, o la dottrina da lui predicata; 
e così ritrarlo dal credere la verità. Allora Saulo, 

t 

tutto acceso di zelo e di Spirito Santo, ficcandogli 
gli occhi addosso, così gli disse: Deh! ribaldo! arca 
di ogni biiboncria, di fallacia e di frodel razza del 
diavolo! nemico d’ogni giustizia! non resterai dunque 
fu mai da pervertire le dritte vie del Signore? Or 
ecco, la pesante inano di Dio sopra di te: fin da 
questo momento tu sarai cieco, e nou vedrai il soie 
fino a certo tempo*. Cosa spaventevole a dire 1 (fi 
presente gli cadde sugli occhi caligine e bujo : di 
che egli andava attorno tentoni , cercando chi gli 
•desse Ja mano. Il fatto terribile sbigottì il Vicecou- 
solo; il quale sì per la riverenza delle alte e divine 
cose predicate da Saulo, e sì per la prova solenne 
di questo miracolo , credette in Gesù Cristo, e si 
scrisse de’suoi, con tutta la .sua famiglia, com’ è 
.creduto. Vedete , se . a chi desidera di sapere Ja 
verità, elettamente la cerca. Iddio nega il suo 
lume: e se negò mai la grazia della fede a chi cor- 
dialmente la dimandò. 

Que^ de ? nostri filosofi, che predicando l’umanità 
eia fratellanza, vorrebhono esser, eglino, e gli ere- 
tici e gli altri empì che credono e insegna n Terrore 
.tollerati nella società della Chiesa, e fanno le que- 
rele altissime , che ella gli scacci da se, e talor Li 
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punisca e li scomunichi, e strettamente vieti a’fe- 
deli ogni commercio con esso loro; que’ cotali ( io 
dica) che noi preti , e me in ispezieltà , accusano 
che non abbiam carità, svergognandoli e screditan- 
doli come facciamo , e ci appellano al vangelo di 
Cristo, che comanda l’amore; non so come voles- 
sero rispondere a questo esempio di san Paolo, che 
sì duramente castigò questo Mago, per sola questa 
cagione, che contraddiceva alla verità, e del rice- 
verla stoglieva il proconsolo Paolo; e ciò fece per 
movimento dello Spirito Santo. Gente nemica del 
pubblico bene, che sotto colore di libertà ed uma- 
nità, ordiscono la rovina de’lor fratelli, e sovver- 
tono ogni ordine e sprezzano ogni autorità ed ogni 
legge vera peste del genere umano, e che tuttavia 
ardiscono insegnare la carità alla Chiesa di Gesù 
Cristo: non troveranno costoro mai un Paolo, o altro 
a lui simile , che lor cavi gli occhi , o la lingua f 
Certo san Paolo, che avea bene la carità, a cotesta 
razza di gente pregava di peggio : Utìnam exscìn - 
dantur qui vo s conturbarti: Deh ! fossero schiantati 
tutti coloro che vi scompiglianol Questa è la tolle- 
ranza che l’Apostolo ha insegnato alla Chiesa, che 
certo a favorire la tolleranza che egli predicano e 
dimandano sarebbe il medesimo come tollerare 
nella società i ladri, i traditóri, i micidiali, i fìal- 
sarj, anzi le tigri , gli orsi , e’ leoni ; cioè mettere 
gli uomini al macello e alla strage. E’1 mondo che 
ben dee ( pare a me ) avere avuto assai di questa 
maledetta tolleranza , e delia costor carità ; senza 
bisognarci leggi della Chiesa , e scomuniche , egli 
medesimo dovrebbe tutti scomunicarli da se questi 
seminatori di scaudali e di scellerate dottrine. 
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La santa Scrittura in questo luogo ci fa sapere 
che Saulo prese il nome di Paolo: e come quinci 
innanzi il sacro Testo, così noi lo chiameremo sem- 
pre con questo nome. Forse il viceconsole Paolo 
pregò l’Apostolo che volesse prendere così il suo 
proprio nome, quasi per una perpetua ricordanza 
di lui, e Saulo gli compiacque ; tanto meglio che 
ciò vedea utile alla predicazion sua. Paolo era nome 
romano: dove Saulo era ebreo: sembra adunque, 
questa essere stata la più vt risimi! cagione d’averlo 
preso cotale, perchè sentendosi destinato Apostolo 
de’ Gentili , giudicò che il nome medesimo , mo- 
strandolo quasi uno della loro nazione dovesse 
meglio renderlo accetto, e tenergli aperta la via 
nell’animo di coloro a’ quali dovea predicare; e 
tanto più che Paolo , quantunque giudeo fosse di 
sangue, nondimeno (come colui che nato era in 
Tarso) aveva la romana cittadinanza, e però quel 
nome gli si addicea troppo; il qual privilegio, come 
vedremo a suo lungo, non gli fu inutile affatto, ed 
egli a fine santissimo se ne giovò. 

Raccolto dunque in Pafo non picciol frutto della 
lor predicazione, colla conversion del Proconsolo, 
della sua famiglia , e di molti altri , o amici , o 
parenti eh’ egli avea nella città , Paolo e Barnaba 
con alcuni che loro s’acconipagnarono, di là si mos- 
sero navigando per alla volta di Perge della Pam- 
filia. Ivi quel Giovanni, che s’erano tolto per ajuto, 
li abbandonò, e toruosseue a Gerusalemme. Costui 
era ancora imperfetto, nè aveva a pezza lo zelo e 
l’ardore di Paolo e di Barnaba; sì che egli potesse 
durate in una vita piena di fatiche e travagli, per 
solo il piacere e l’onore di crescere a Cristo la 
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gloria, c salvare le anime. Di lui ci cadrà in taglio 
di parlare altra volta, e vedremo com'egli, corretto 
e umiliato da Paolo, ristorò la vergogna di questa 
sua pusillanimità, mettendosi a travagliare con de* 
liberato animo e forte in questa carriera medesima, 
che testé abbandonò. Da Terge della Pamfilia (sen- 
tendosi dallo Spirito Santo chiamati altrove), ven- 
nero ad Antiochia della Pissidia; ed un sabato fra 
gli altri, essendo (per cominciar dagli Ebrei) en- 
trati nella Sinagoga, che quivi avevano, vi presero 
luogo; e sedutisi stavano ascoltando la lettura della 
Legge e de’ profeti, che per antica ordinazione vi 
si faceva. Finita .questa lezione, ad essa dovea se- 
guire un ragionamento di esortazione sopra le cose 
lette; e di qui pare altresì venuto il costume, che i 
parochi nostri, dopo letto il vangelo, ne facciano 
al popolo la sposizione. 1 capi adunque della Si- 
nagoga, avendo veduto que’ forestieri ( de’ quali è 
da credere che dovessero aver presa qualche con- 
tezza), per ragion d’onore mandarono offerir loro, 
che se ni^la avessero a dire di edificazione all’ u- 
dienza , parlassero liberamente, e farehbono cor- 
tesia. Allora Paolo levatosi in piè> e colla tnauo 
fatto far silenzio, cosi prese a parlare: O uomini 
Israeliti, e voi altri lutti i quuli servite Dio, ascol- 
tatemi. Voi sapete come 1’ Iddio del popolo d’ is- 
raello e lesse e aggrandì i padri nostri , che eran 
pellegrini in Egitto , e colla virtù del suo braccio 
li trasse di servitù, e per quarantanni tollerò nel 
deserto i villani loro costumi. Poi avendo distrutti 
ben sette popoli della Cananea, compartì infra loro 
tutto quel felice paese. Appresso a questo, ebbero 
i giudici, che gli governarono fino a Samuele pro- 


Digitized by Googte 



aoB * RAGIONAMENTO 

feta; sotto il quale, avendo essi domandato un re, 
diede loro Saulle, figliuolo di CÌ9, della tribù di Be- » 
niamitio, e l'ebbero quarantanni. Rimosso questo. 
Iddio suscitò loro Davidde (nome a voi caro ed 
orrevole), a\ quale rèndendo testimonianza' egli . 
stesso disse: Io trovai David figlinolo di lesse, uomo • 
secondo \l cuor mio, il quale farà ogni mia volontà. 
Di questo Davidde Iddio aveva promesso a voi il ; 
Salvatore, antica e principale speranza della nostra 
nazione. Ora Dio osservò sua promessa; e del seme 
di Davidde v’ha dato coteste Salvatore; egli* Gesù 
Nazareno. O ne dubitate voi? voi beu credete a 
Giovanni Battista : egli ve ne sia testimonio .* che 1 
diceva egli di questo. Gesù , quando, entrandogli 
innanzi predicò a tutto il popolo d'Israello ? Ecco 
voi mi reputate il Messia : no, io non sono; ma 
ecco uno vieu dopo me, al quale , io non son degno ., 
di slacciare le suole de'piedi ; ad esso dovete ere- 5 
dere, chè egli è il vero Messia. E questi era quei 
Gesù di Nazaret che egli mostrò anche a dito alla 
gente, per quell’Agnello che toglieva i peccati, del 
.mondo. Or udite, o fratelli ( seguiva l’Apostolo): 

\ oi siete i figliuoli d'Àbramo , ed a voi singoiar-, 
mente fu indirizzata questa promessa del Redentore;. « 
da che gli Ebrei di Gerusalemme 1' hanno già ri*' 
nunziata; perocché, sebbene le profezie, che per' 
ogni sabato da loro si leggono, mostrassero loro- 
a chiari segni il Messia; siche al tutto il dovessero- 
aver riconosciuto ; tuttavia eglino non le inteser 
però, e uon videro nulla; anzi per ostinata malizia * 
accecati , questo loro Messìa , dia lor conosciuto e* 
trovato innocente, fecero da Ponzio Pilato condan* 1 
nare alla croce ; e cosi in lor perdizione , senz» 
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saperlo , verificarono le profezie , che dicevano, il 
Cristo dover essere dal suo popolo rinnegato e tra- 
dito. Esso morì e fu seppellito: ma il terzo dì Iddio 
lo risuscitò da morte, secondo rhe aveva promesso; 
e così vivo si fece vedere a molti de’ suoi, i quali 
di questo fatto ora souo al popolo testimoni. Que- 
sta promessa adunque, rifiutata dagli altri, io fo ora 
e indirizzo a voi, figliuoli d’Àbramo, promessa che 
Dio ha fedelmente osservata alla sua nazione, ri- 
suscitando Gesù Cristo da morte; secondochè questo 
medesimo era stato predetto dal nostro Davidde, 
là dove dice Dio al Cristo: Tu se’ mio Figliuolo j: 
lo oggi t’ho generatole il profeta Isaia questa pro- 
messa riconfermò, dicendo: Dabo vobis sancla Du~ 
vii fidelia ( lv, 5 ): lo farò bene che stieuo ferme 
per voi le promesse fatte a Davidde: e le promesse' 
batteano qui, che in altro luogo Davidde avea detta 
a Dio: Tu non patirai che il tuo Santo vegga la 
corruzione. Ora Davidde morì, fu sepolto, e vide 
la corruzione: non dunque a lui, ma al Cristo che 
dovrà nascere del suo seme, era fatta questa pro- 
messa; il qual veramente, essendo risorto, dalla 
corruzione fu preservato. Sappiate dunque fratelli, 
che per la morte e resurrezioo di questo Gesù, a 
tutti voi è offerta la rernissiou de’peccati, e la fran- 
chigia di tutte quelle osservanze, per le quali la- 
legge del vostro Mosè non poteva giustificarvi: ma- 
la giustificazione è per la fede offerta ora a colora 
che vogliono credere in Gesù Cristo. Or provvedete 
a voi stessi, che non vi sopravvenga, per la infe- 
deltà vostra, quello che fu minacciato già oe’profeti;. 
Vedete voi, o dispregiatori, e stordite, e dileguatevi^ 
che ecco io fo a’giorni vostri tal cosa, che voi uou* 
Cesari,. Falli degli Apostoli, voi. L- «4 
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la credereste se altri ve la raccontasse. Questa minac- 
cia fu già da Dio osservata a 'vostri padri, dandoli 
per settantanni in poter de'Caldei : ma ella grida 
tuttavia contro di voi un castigo troppo piu grave 
e terribile , cioè l'estremo abbandono della vostra 
nazione, se non credete al Salvatore cbe vi fu dato 
( Ilabac. 1,5). 

11 ragionamento di san Paolo parte fu ricevuto, 
e parte contraddetto da 'suoi uditori. Ma come ciò? 
Egli annunziava agli Ebrei quel medesimo che essi 
«spettavano, o loro fu promesso da Dio, e che era 
tutta la loro speranza, cioè il Cristo Redentore di 
lor nazione; è provato loro con le Scritture e co’loro 
profeti, die. Gesù di Nazaret era desso; e per aver 
la salute, bastava credere in lui. Alcuni credono, 
ed altri no. Ecco, la parola di Dio in alcuni frut- 
tifica, in altri ritorna vana e perduta: perduta si. 
ma non vana, anche in que’che non Credono, ella 
avrà certissimo effetto; e sarà la loro perdizione.il 
Redentore o salva gli uomini o li condanna. Iddio 
manda per lunghi viaggi agli Ebrei di Antiochia il 
più zelante de’suoi Apostoli, creato e informato da 
luì del suo Spirito , a predicar loro e convincerli 
della verità che dee portar loro salute; la grazia 
loro offerta in quella predica bastava a convertirli 
tutti, come alcuni ne convertì; ma di loro alcuni 
rifiutano questa grazia, ed ella da lor si ritira, e 
gli lascia nella cecità, nella quale essi medesimi sì 
sono g» Itati. Questi Ebrei non aveano sopra di se 
chiamato ( come que’di Gerusalemme ) la vendetta 
del sangue del Giusto, nè l’aveano sparso diman- 
dandone la morte; il perchè, separandosi colla fede 
dalla società di que’tristi, erano a tempo di cessar 
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la vendetta; ma ora essi fanno lega con gl’ingrati 
e ciechi Ebrei di Gerosolima, si associano al loro 
delitto, e gridano con loro: Che il sangue del Giu» 
st«>, che adesso rifiutano e rinnegano villanamente, 
cada sulle loro teste. Ecco Cristo, che doveva sal- 
varli, divenuto la loro ruina: Positus est in minata, 
et resurrcciioncm mitllorum : ecco la pietra, sopra 
)a quale alcuni sono edificati per la fede e salvati; 
altri inciampano in essa pietra, prendendo scandalo 
della sua umiltà: e la pietra cade loro in capo , e 
gli schiaccia. La parola di Dio dunque non torna 
vana, o salva gli uomini, ovvero li perde. Verona, 
a cui Dio fu sì largo sin qui di questo benefìzio 
della parola sua, pensi bene uso che ne fece fino 
al dì d’oggi; e speri, o tema, o certo provveggasi 
per l’avvenire. Che v’aspettate? Ahimè! il benefizio 
medesimo della parola di Dio ini fa temere per 
conto della mia patria; la troppa larghezza di Dio 
in questa parte ( che certo a Verona Iddio fornì 
una mensa assai lauta di questo cibo celeste) rag- 
grava più, per i’irjgralitudine ed abuso dei dono 
celeste , la nostra colpa. Se meno fosse Dio stato 
cortese con noi, enei meno saremmo rei; ma qual 
villania è; stata la nostra l udir Dio parlarci conti- 
nuo , e non mai a lui dare il cuor nostro 1 Erauo 
piene le udienze alle prediche, eran pieni i teatri, 
piene .le taverne, e’ luoghi peggiori pieni di quei 
medesimi Cristiani, che aveano udito Dio parlar 
loro- Si non loquutus fuisseni eis , peccatnm non 
/uiberent. Questa fu la condanna degli Ebrei e sarà 
forse la nostra. Con tanta parola di Dio , Verona 
doveva esser santa: se tanto bene avesse Iddio fatto 
ad altee città, in cilicio et cinere poenitenliam egis • 
seni . A ae libi, o Verona! 


RAGIONAMENTO XVI. 


Conversioni fatte da due Apostoli: alcuni altri loro 
contraddicono; e per loro opera sono cacciati del 
territorio di Antiochia. Si conducono ad Iconio, 
dove fanno gran conquiste : ma quivi essendo 
anche perseguitati , si rifuggono nelle città della 
Licaonia, e predicano Gesù Cristo. In Lish a san 
Paolo guarisce uno zoppo; perchè gli Apostoli sono 
gridati Iddìi. 

non potete esservi dimenticati, come allor 
quando Gesù Cristo, atterrando Saulo, lo converti 
e lo disegnò Apostolo e banditore del suo vangelo, 
gli mostrò ad un tempo medesimo le molte e gravi 
tribolazioni che gli sarebbono convenute patire per 
amore del nome suo: e l’Apostolo, non punto sbigot- 
tito di questa dolorosa rinunzia, s’era generosamente 
offerto al servigio del suo nuovo padrone e maestro, 
dovessegli costar la vita. Ora voi signori , avete 
lino a qui veduto non più che l’avviamento, e’priu- 
cipj della travagliosa missione di Paolo; vedeste U 
larga benedizione, che diede Iddio alle prime sue 
fatiche; ma non vedeste ancora tanto verificato dei 
patimenti a lui prenunziati, che vi possa, o debba 
parer degno sperimento della fortezza e della gene- 
rosità di quell’animo grande: e certo io non dubito 
ch’egli colla prontezza e col desiderio affrettava, e 
quasi sfidava le tribolazioni, e le croci più gravi 
per amore del suo maestro. Ora queste non tarda- 
rono troppo a venire; e noi siamo per vedere di 
corto la sua pazienza e l’amore , messi alle dure 
prove che diedero la tempera al suo coraggio, ed 
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•Ila sua carità. Questa sarà la parte più utile di 
questa storia, perchè ad uti Cristiano non è cosa 
più necessaria di questa, che e' s’apparecchi, e pigli 
animo grande al patire , di cui non gli possono 
mancar mai le cagioni: e l’esempio degli uomini 
magnanimi e forti ne’ patimenti debbe essere della 
debolezza nostra assai util sostegno e conforto.. En- 
triamo senz’altro indugio alla scuola di tanta virtù» 
e diamo opera di uscirne migliori. 

Il ragionamento di Paolo agli Antiocheni fu si 
ben composto, chiaro, efficace, che gli animi degli 
uditori ne dovettero essere forte commossi: certo 
dovette Paolo esser loro piaciuto senza (ine, da che 
*»vea messo in loro gran voglia di sentirlo per un* 
altra volta parlare; il che è gran lode e argomento 
di bel parlatore. Egli è da credere che i capi della 
Sinagoga, che già a Paolo ed a Barnaba aveano 
fatto l’onorevote invito del ragionare, fossero que- 
gli stessi che ( uscendo eglino dalla Sinagoga ) il 
pregarono , che per lo vegnente sabato dovessero 
•opra la materia medesima tener loro un secondo 
ragionamento. Questi che cosi pregavano , se non 
erano del tutto convinti e renduti alia verità, non 
u’erano però da lungi ; e certo mostravan d’amarla, 
e di volerla meglio conoscere per abbracciarla. In 
altri tuttavia la parola di Dio fece prova più certa 
di sua virtù; perchè dopo la predica, seguitarono 
Paolo e Barnaba, offerendosi loro deliberati e fermi 
di credere in Gesù Cristo, ed essere battezzati, hi 
due Apostoli tutti lieti di si bell’acquisto, li con- 
fortarono di perseverare nel santo proponimento, 
e ben guardare questo principio di fede ; la qual 
grazia certamente Iddio avea fatta loro, per eonli* 
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oliarla fino alla sua perfezione, cioè alla eterna, 
a cui per lo battesimo, e per altre e maggiori 
grazie, avrebbe loro aperta graziosameute la porta. 
Oh 1 se doì tutti sapessimo grazia che ci ha fatto 
Dio , quando ci chiamò alla fede, ed al dono dei 
suoi sacramenti! Si scires donum Dei! qual grati- 
tudine sarebbe la nostra! quanta stima di tal bene- 
fizio! e quanta sollecita cura di conservar tanto 
bene! Certo chi ponga mente al prezzo che fu speso 
da Cristo per comperar agli uomini questo bene, 
intenderà dover essere un tesoro inestimabile quando 
fu contrappesalo al sangue ed alla morte del 
Figliuolo di Dio. Ora non sanno certamente , ciò 
che hanno da Dio ricevuto, tanti, che questa grazia 
non pure non hanno a capitale veruno, ma ingiu- 
riosi allo Spirito Santo, ne fanno strazio ed un 
getto si prodigo, come fassi delle cose più vili che 
l’uomo, senza pensar pure nè deliberar puuto, le 
getta via di primo tratto , per serbar le migliori. 
Ma qual è quella cosa che un Cristiano può sti- 
mar migliore della fede e della grazia di Gesù 
Cristo? Ahimè! le più volte è un piacer vile e 
brutale, a un po’ di guadagno, cioè feccia e brut- 
tura. E or vogliamo noi credere che Dio vorrà 
lasciarci così impunemente sprezzare li suoi bene- 
fizi, nè ridomandarcene però stretta e severa ra- 
gione? Rechiamoci al cuore , e pensiamo, che Dio 
con questi ingrati villani non vorrà certo essere 
men rigido vendicatore, di quello che sogliamo es- 
sere noi medesimi, veggendo da’nostri simili rifiu- 
tare e spregiare i doni nostri, che sono però tanto 
minor cosa, anzi nulla verso i doni di Dio. 

Intanto , essendo venuto 1’ altro sabato , quasi 
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lutti» la città di Antiochia trasse ad udire la parola 
di Dio ; e Barnaba e Paolo tutti desiosi furono a 
soddisfare alla pietà, e al desiderio di que* buoni 
uditori. Ma questi ( che ben parevano dover essere) 
non erano tutti buoni, nè forse i più. De'convertiti 
alla prima predica del sabato antecedente, alcuni 
furono Ebrei, ed altri proseliti; cioè Gentili, che 
aveano preso la religione del vero Dio; ma il corpo 
degli altri Ebrei rimase incredulo ed ostinato; per- 
chè, reggendo la calca delle persone accorse ad 
udire san Paolo, e l'affetto della geute, che aperta- 
mente era vólto a ricevere le nuove dottrine; accesi 
di falso zelo, che era invidia, sdegno, perfìdia, si 
levarono a contraddire alle celesti verità che l’A- 
postolo predicava, opponendo ferocemente le bestem- 
mie della loro indomabile infedeltà Paulo e Bar- 
naba, veggendo la cecità maliziosa di quegli empi, 
che non lasciava luogo a rimedio, vólti a loro con 
fermo viso e niente smariti: A voi, dissero, aveva 
Iddio, prima che a nessun altro, offerta e porta la 
grazia della verità, rhe vi fu predicata : e veramente 
Iddio peua, e par rhe non sappia condursi al ter- 
mine di rigettarvi affatto, come farà, costretto da 
voi; ma posciacbè voi rifiutate e sprezzate cotesta 
grazia, e voi medesimi vi giudicate indegni della 
vita eterna ; ed ecco ," che egli da voi sottragge il 
suo dono; e noi ci rivolgiamo a’ Gentili: essi "ac- 
cetteranno. Cosi Dio medesimo ci ha comandato 
pel suo profeta ( Is. xlix, 6), dicendo: lo ti ho or- 
dinato e posto in luce delle genti, per apportar la 
salute fino all’estremità della terra: Positi te in lit m 
ceni gcntium, ut sis salus mea u.sque ad extremnm 
terrac. Se gli Ebrei tremassero ( e bcu dovevano) 
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» tale dinunzia , noi so , e noi credo ; sì bene i 
Gentili, udita questa lieta novella, tutti si rallegra, 
rono, e benedicevano Dio di tanta misericordia. Gli 
Apostoli dunque, voltate le spalle agl' increduli 
Fhrei, si misero seminando per tutto il paese attorno 
di que’ Gentili la parola di Dio; la quale era da 
loro ricevuta con umile docilità, e il vangelo acqui- 
stava sempre nuovi seguaci , che venivano ogni di 
più crescendo il regno di Gesù Cristo. Il sacro Te- 
sto aggiugtie che coloro credettero di tanti uditori, 
qui erant pracovdinati ad vitata aelernam : il quale 
luogo si dee intender così: Che il credere che fecero 
alcuni, fu dono di Dio, loro gratuitamente prede- 
stinato ah eterno, ed ora conferito loro dalla divina 
houtà ; alla qual grazia di credere non arrivarono 
gli altri Ebrei ostinati e superbi , per loro colpa: 
da che, come udisti?, rifiutarono la grazia loro offerta 
da Dio: ma ci arrivarono gli altri per virtù delta 
grazia medesima, la quale liberamente ricevettero, 
dalla stessa illuminati e aiutati. Sicché la fede è 
dono di Dio: ma dono ch’egli offre a tutti: la du- 
rezza del cuore, e la super-hia singolarmeute, rifiuta 
cotesto dono ; e Tuoino che non vuol vedere, ri- 
mane accerato, perchè Dio la grazia rifiutata ritira. 
Guai diamoci, o cari, gelosamente questo dono pre- 
zioso a noi fatto, singolarmente colla umiltà ; che 
sappiamo, come Dio resiste a’superbi, ed agli umili 
concede il suo lume: Intelleclum dai parvuiis. Guai 
a 'super hi, perchè sono veramente privati del lume, 
e tuttavia rredouo sapere, e veder meglio degli al. 
tii! e però questo è tal peccato, che nou riceve 
più curagione : Peccatimi vcslrUm manet. 

Le moltiplicate conquiste che facea l'evangelio. 



ItPCTMtSFSTO. 3*7 

per fanti Fedeli che entravano nella Chiesa, aspreg- 
giarono ferocemente gli Ebrei ostinati e senza carità, 
com’egli erano senza fede. Tanto adunque fecero • 
con sediziose sollecitazioni e rinfocamenti, con mali 
rapportameli e calunnie contro Paolo e la nuova 
dottrina, che riscaldarono alcune religiose matrone 
convertite dalla gentilità , ed i piu autorevoli uo- 
mini della terra; tanto che per costoro sommossa., 
]a città si levò contro Paolo e Barnaba in un’aperta 
persec.uziot>e ; onde a furia di popolo furono cac- 
ciati di tutto il territorio di Antiochia. Ciò pareva 
vii disastro , o -sventura .caduta sopra 'gli Apostoli, 
ed era uu secreto giudizio di Dio contro que’per- 
vicari : così Dio castiga i superbi e gl’ingrati; e 
vuole sovente che essi medesimi sieno ministri della 
lor pena, e che la pena sia il loro stesso peccato. 
Cacciar dal loro paese tali predicatori della ventai 
che potean *far di peggio a se stessi P Fa Dio talora 
di queste occulte giustizie; permette, che per pra- 
iirhe di uomini tristi , il prediratore , il paroco 
aia mandato via ,..o chiusagli da bocca ; i buoni si 
dolgono della villania .fatta al ministro di Dio , e 
non sempre intendono .che Dio volle al paese ed 
siila ingrata terra tórre l’alimento di vita, il quale 
era calpestato da* porci. Vorrei ben essere inteso,, 
dicendo poco. I due Apostoli .piangendo della cecità 
e della ruina di tanti Ebrei fratelli , uscirono de! 
paese, e secondo l’annnonimeuto del Redentore, in 
meglio di abhominaziane , . quasi non volendo di 
quella ingrata .città ribelle portare seco nè anche la 
polvere de’calzari, questa medesima in sul partire 
scossero da* loro piedi e di là si condussero ad 
Iconio , a farvi nuovi discepoli a .Gesù Cristo. 


% 
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Prima di partire di Antiochia, confermati nella fede 
i novelli discepoli, e bene rassodati colle promesse 
• e còlla speranza del divino soccorso coutro Podio 
e la persecuzione deloro fratelli, li lasciarono limi 
pieni di fiducia e di gaudio, che ne'loro cuori spar- 
geva lo Spirito Santo Consolatore: Discipuli reple • 
bantur gaudio et Spi ritu Sane lo. 

Ecco la diabolica velenosa malizia che porta la 
infedeltà. Quegli Ebrei così indurati contro la verità-, 
doveano poter contentarsi di non credere eglino a 
Gesù Cristo, e contro di lui bestemmiare; ma no; 
eglino vogliono infettar eziandio gli altri del loro 
veleno, e nella stessa ruina tirar seco eziandio i 
loro fratelli togliendo loro V aiuto della parola di 
Dio, cioè il primo mezzo da preparar il luogo alla 
fede; e cosi nel tempo medesimo i novellamente 
convertiti recare a perìcolo di perdere quella fede 
che avean ricevuta , levando ad essi il sostegno e 
il conforto de’santi maestri , che a Cristo li aveaa 
generati. • Vedete che la empietà fa gli uomini crw 
deli: e poi costoro son tutti carità e fratellanza; ed 
oh! quanti oggidì, che pur hanno nome di Cristian^ 
hanno questo barbaro dispieiato piacerei tentando 
di corrompere i loro fratelli colle perverse dottrine, 
coi dar loro leggere libri pestilenziali, co* conforti al 
male, e più con gli scandali, per togliere loro del 
cuor la fede, ed avvezzarli al bordello; e così pre- 
cipitarli seco nel baratro , nel quale eglino souo 
caduti» Con costoro , da’ quali non possiamo esser 
divisi di patria, convien romperla affatto, e tener» 
cene separati di sentimento e di cuore : stringersi 
bene al seno della nostra madre la Chiesa; pregar 
Iddio che ci guardi dalle costoro insidie, e non ci 
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Insci prendere sicurtà, ma ne trafigga col suo timore: 
e Iddio sarà con noi, e non ci nuocerà la lor coni» 
pagnia , e uscirem salvi da questo pericolo ; e la 
consolazion dello Spirito Santo sarà la nostra fortezza. 
In Iconio Iddio benedisse via pili largamente te 
loro fatiche; perchè messo mano a predicar Gesù 
Cristo, Giudei e Greci a gran numero furono con- 
vertiti. Tra questi il Martirologio Romano, a’dieci 
di novembre , numera due sante donne Trifeoa e 
Trifosa , le quali assai travagliarono in ajuto della 
fede: la qual lode rende loro san Paolo salutandole* 
nella sua lettera a’Romani (xvi, iq). Nulla dirò della 
Vergine Tecla, che prima stancò i carnefici ne’più 
atroci tormenti; e poscia l’eloquenza di tutti i Pa- 
dri, che non rifinano di commendare maravigliando 
tanta fortezza e insuperbii coraggio. (Mart. 
sett. ) Così solea Dio venir racconsolando i suoi 
campioni dell’amarezza che dava loro la incredulità 
ostinata di tanti altri. Ma nè quivi mancò la con-' 
sueta tribolazione, da lato degli Ebrei ostinati; chè 
recandosi ad onta, e fremendo per la conversione 
di tanta gente, sommossero e subornarono i Gentili 
medesimi contra i loro fratelli , travagliandoli e 
tribolandoli di continuo. Ma gli Apostoli nulla te- 
mendo le lor minucce , nè cedeudo alla persecu» 
zio ne, stettero quivi fermi per molto tempo; e soste- 
nuti da una viva fiducia nella virtù di Dio, il quale 
confermava con segni e miracoli la loro predica» 
zione, continuarono lor ministero, assaissimi di loro 
recando alla credenza della verità. E fu tanto il nu- 
mero di que’che si convertirono, che la città fu di» 
visa in due parti: e l’una teneva con gli Ebrei con- 
tro gli Apostoli;' l’altra con gli Apostoli contra gli 
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Ebrei. Ma ingrossando il partito contrario, e solle* 
vandosi contro pii Apostoli Giudei e Gentili co’loro 
capi, s’erano deliberati di farne il maggiore strazio, 
t> da ultimo porre insidie alla vita loro , ucciden- 
doli con le pietre. Gli Apostoli sentito di questa 
congiura, si .rifuggirono nelle città della Licaonia, 
Listra e Deihe: e spargendosi in tutto il paese dat- 
torno, evangelizzarono securameute, e predicarono 
Gesù Cristo*, 

Ma in Listra Gesù Cristo glorificò il suo nome 
con un fatto molto solenne. Eravi un uomo perduto 
de’piedi che, -nato 2oppo e storpio, non avea de’suoi 
dì dato un passo. Costui era sfato alle prediche di 
san Paolo, dalle quali mosso efficacemente àlPamore 
«della ^verità, avea già ricevuta nel 'cuore la fede, e 
-con essa molla fiducia della eterna safrule per Gesù 
Cristo, e forse della sua guarigione. Paolo adunque, 
per ispezial lume di Dio vedutogli dentro al cuore, 
« lui rivolto con atto , signorile , gli disse a gran 
«voce (sì che da tutti potesse essere inteso): Levati 
su, e sta ritto sopra i tuoi piedi. Colui, gittate da 
se le grucce, sbalzò iu piedi d’un salto, e tutto di 
«è camminava. Le genti, veduto questo miracolo, 
ne furono .stupefatti; ed entrati in uu cotal religioso 
furore, levando fortemente la voce, gridavano io 
lingua licaonia: Questi non sono uomini, anzi Id- 
-dii iu sembianza umana discesi a non e chiamavano 
(forse per l’.alta statura e grave aspetto) Barnaba 
Giove, e Paolo Mercurio, per la. sua eloquenza, e 
^perché egli eia primo a parlare. Anzi il sacerdote 
di Giove che avea il tempio allenirai» delia città, 
condotti de tori colle corna incoronate, volea insieme 
con la gente ad essi far .sacrifizi*. I lauti Apostoli 
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saputo di questo fatto, tutti arresi di zelo, e strac- 
ciandosi te vesti per dolore di questa furiosa em- 
pietà si gittarono in mezzo alia calca , gridando : 
Che fate, fratelli? che fate? questo è il frutto che 
ci rendete delle prediche nostre? Noi siamo uomini, 
mortali come voi, venuti alla vostra città, appunto 
per distorvi da questa misera vanità di adorar sif- 
fatti Dei che sono demonp e rivoltarvi al culto del 
solo vero Dio, creatore del cielo e della terra e dell» 
cose che sono in essi. Pena de’troppi loro misfatti 
si fu, l'aver Iddio abbandonate fiuo ad ora le genti 
tutte alla corruzione de’loro cuori, ed a’ioro pazzi 
divisamenti che li condussero ad adorare per Dei 
i marini ed il legno : sebbene esse furono senza 
scusa, perocché il vero Dio non negò mai loro un» 
viva testimonianza di sè medesimo, dell’esser suo*- 
e della sua provvidenza , empiendo di benefizi la 
terra, concedendo dal cielo le piogge e le stagioni 
fruttifere, e con e6se il cibo e rallegrezza agli uo- 
mini tutti. A questo Dio adunque è tempo da vol- 
gersi finalmente, lasciando la vanità della supersti- 
zione ed i peccati. Questo così grave ragionamento 
a pena bastò ad acquistar la smania di que’forsen- 
nati, che agli Apostoli non facessero, come a Dio, 
sagrifuio, 

Vedete, o cari , cattiva sorte che è all'uomo la 
sua ragione, se non è aiutata, corretta, e addiriz- 
zata dalla rivelazione. Quella gente avea fino allora 
adorato, siccome Dio, le opere delle loro mani me- 
desime, statue di metallo, o di pietra, stolidità, 
anzi bestialità incredibile in un uomo ragionevole! 
f vitupero eterno della ragionel Finalmente Dio, 
per ridurli al seuuo, manda lor questi predicatori, 
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che loro mostrano non essere che un solo Iddìo, 
iovisibile , creatore di tutto , del quale essi erano 
non piu che ministri; e per acquistar fede a questa 
dottriua, Iddio ne dà loro un testimonio certissimo 
com’è il miracolo. Quest’opera, che tutti ricono- 
scono sopra natura (qual fu dar in istante il moto 
libero , e la forza da camminare ad un nato stor- 
pio) mostrava una divina virtù, cioè, che Dio solo 
poteva averlo operato; e lui essere il vero Dio che 
a sè rendeva testimonianza , mostrandosi padrone 
della natura. Or che manca a dover credere , lui 
senza più doversi adorare per vero Dio? Or vedete 
bestiai rovesciamento della ragione! que’ciechi non 
pongono mente alla forza delia prova , che fa il 
miracolo; ma veggendolo operato per la voce di 
que’due uomini; ed egli senza badare a ciò che 
essi aveano detto di sè vilificandosi, e del vero Dio 
da lor predicato, riconoscono questi medesimi uo- 
mini per Iddìi, e li adorano, e s’apparecchiano di 
far loro de’sagrifizj; e rivoltano brutalmente in onta 
del vero Dio l’argomento medesimo cosi chiaro che 
per farsi loro couoscere avea lor dato dell* esser 
suo e della sua onnipotenza. Intendete a quali er- 
rori strascina l’uom la ragione, viziata e scurata, 
dopo il peccato , se Dio non riveli a questa cieca 
le cose vere, e la meni per mano? E tuttavia v ha 
degl’ingrati, tanto oltraggiosamente nemici di Dio 
e della verità, che la rivelazione rifiutano e negano, 
come inutile all’uomo; e dove la ragion medesima 
e la natura degli uomini , i loro errori , e la ver- 
gognosa ignoranza dovea portarli a pregar quell’Es- 
sere eterno ed altissimo a parlar loro , e rivelar 
tante cose che non conoscono, e corregger i loro 
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falli, e della verità assicurarli, massime in certi 
punti gravissimi , ne’quali il fallare potrebbe con- 
durli a certa ruina ; ed eglino, per lo contrario, 
avendo questo Dio tutto da sè fatto loro questo 
singolarissimo benefizio e per la bocca del suo Fi- 
gliuolo rivelato loro le cose incognite e chiarite le 
oscure, ingratamente e fellonescamente ripudiano 
questo dono non credendosene bisognosi , 1’ abuso 
'della ragione e la ingratitudine non potea proce- 
der più là. E per ricondurci al miracolo dì san 
Paolo dal quale que’ di Lktra trassero la sconcis- 
sima conseguenza; i miracoli sono prova manifesta 
della divinità : or se san Paolo , o altro uomo si 
fosse predicato Dio, e in prova di ciò avesse ope- 
rato uno o molti miracoli, certo nè que* di Listj*«, 
nè altri avrebbe altro che saviamente operato a 
crederlo Dio, ed a fargli de’ sacrifizi; ed egli avria 
dovuto accettarli. Or questo non è avvenuto di 
nessun uomo, da uno in fuori, che fu Gesù Cristo. 
Egli vero uomo apertamente protestò agli Ebrei 
sè essere naturai Figliuolo di Dio: uè fu accusato, 
come bestemmiatore: non pel* questo ritrattò il detto 
nè lo ansinoli*, anzi riconfermandolo ratificò la 
prima sentenza. Fu uua volta voluto eleggere a re 
del popolo; rifiutò l’onore, e fuggì; fu nominato 
Dio, fu adorato come Dio, ed accettò quell’onore 
come giusto e dovuto; e, quello che è più, operò 
infiniti miracoli iu .prova di questa gran, verità: 
paralitici, zoppi, sanati , morti tornati a vita, per 
testimoniare ch’egli era Dio. Che dubitare? o è 
da rinnegar la ragione, o confessarlo Figliuolo di 
Dio. Ecco la nostra religione, ed ecco la nostra 
felicità: noi adoiiam Gesù Cristo siccome Dio a 
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lui crediamo, speriamo in lui, e per lui sappiamo 
esserci perdonate le nostre colpe, e di lui crediamo 
dover essere un gioruo felici, seguendo le sue dot* 
trine e imitando- la vita; eccoci certi di non fallare, 
e di credere a un Dio. Se altri non crede in lui, 
cotale è perduto senza speranza: ma chi crede ed 
opera secondo che crede; indubitatamente sarà salvo: 
Qui craliderit salviti erti : qui vero non crediderit, 
fondcmnabitur. Così disse d ; sè Gesù Cristo: e 
potea dirlo, dopo tante prove e testimonianze date 
di sè , le quali a chiunque neghi di crederlo Dio, 
hanno già tolta ogni scusa. 

• , ' r - 

RAGIONAMENTO XV II. 

* » i * i, i 

Alcuni Ebrei screditano Paolo e lo lapidano , ma 
Iddio lo ritorna sarto : e uscito di Listra , passa 
a Derbe, dove fa molti discepoli. Poscia torna a 
Listra ed in altre città per confortare è suoi 
fedeli . Altri suoi viaggi con Barnaba: chpitano 
ad Antiochia. Si leva nella Chiesa una questione , 
per la quale Paolo e Barnaba sono mandali in 
Gerusalemme agli AposloCt ed a ’ Seniori, per la 
di finizione. San Pietro dà il giudizio, e san Gia- 
como la conferma. Tornano gli Apostoli in An- 
tiochia con lettera del Concilio . 

Il fatto avvenuto iu Listra a san Paolo e a san 
Barnaba, d’essere (a conto del miracolo dello stor- 
pio guarito) creduti Giove e Mercurio, e voluti 
adorare per Dei , mi- tirò a far meco medesimi» 
questa considerazione. Se ciò fosse accaduto ad 
anime basse e povere di viriti, io non so se io mi 
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creda che elle sei sarebbero recato ad onore, e in 
sè medesime compiaciute di questo fallo. Avvenga 
comecchessia, che alcuni- ingannati di sè medesimi 
si credano più che nomini, e degni degli onori di- 
vini, ciò lusinga assai il pazzo amor di noi stessi; 
e dove, noti trovi fanimo ben fondato nelPamor di 
Dio, nella fede e nello zelo della gloria divina, gode 
almeno, parendogli dovere aver dato, per isplendor 
di virtù, buona cagione a questo errore » cotnechè 
empio ed ingiusto. Ma un’ anima fedele , di Dio 
amante ( com’erano Paolo e Barnaba ); a cui nulla 
piace altro che veder Dio solo glorificato, e cono- 
sciuta la verità , rimarrebbe trafitta d’ incottsolabil 
dolore , vedendo l'onore , di cui conosce Dio solo- 
degnissimo, e ehe a Dio solo vuole accattare dagli 
altri , empiamente in sè trasportato. Però vedeste 
i due Apostoli inorriditi di questo attentato-, colle 
vesti lacerate di doglia, correr tosto a disinganuar 
la pazza gente ubriaca , ed a toglierla da quell» 
scelleratezza ; e sè medesimi vilificando-, esaltar il 
vero Dio, e a lui solo rivolgere le adorazioni a sè 
preparate; questi sono i dolori de’ veri santi. Or 
quello che mitiga queste loro amarezze, si è il ve- 
dere onorato Dio solo; e dopo questo il patir eglino 
t serveudo alla gloria di lui ) tribolazioni , pene e 
lòtiche. Di questo- cou furto ben fu Dio largo a san 
Paolo, che in taute anime, dalla idolatria al cultt^ 
rivolte dei vero Dio, vide amplificata la gloria del 
suo Signore, e coi patimenti per lui sofferti, potè 
a lui testificar L’amor suo- e 1» servitù. La lezione 
d’oggi di ambedue queste cose vi chiarirò. • 

11 grave ragieuamento di Paolo, avendo chiarito 
que’ di Listra , ehe non a sè , ma pure » Dio et» 
Cesati» Folti degli Apostoli» voL 2, sù 
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da rendere l’onore di quel miracolo, che solo egli 
avea fatto per opera loro , dovette aver messo in 
que’ barbari idea più degna di Dio , e acquistato 
agli Apostoli ed alle loro parole non poco credito, 
di che non semhra da dubitare che molti di quei 
Gentili a Cristo dovessero aver guadagnati. .Ma gli 
Ebrei , a’ quali ogni crescimento di gloria che fa* 
cesse Cristo e la sua religione, era una ferita di 
furioso dolore, saputo delle cose a Listra avvenute, 
da Icouio e da Antiochia quivi sopravvenuti , mi- 
sero mano a guastar il bene che s’era fatto ; e il 
popolo, naturalmente volubile, con le lor ciurmerie 
aflafcinarono siffattamente , che la rivèreuza teste 
mostrata a’due Apostoli convertirono in odio fe- 
roce ; e dove pochi di prima li volevano Dei, ora 
per malfattori e maliardi deliberarono di lapidarli; 
e conira Paolo singolarmente, che forse più calda- 
mente avea predicato, e più accesi gli animi degli 
ascoltanti , volta la loro rabbia, tale gli scaricarono 
addosso una tempesta di sassi, che credendolo 
morto, lo strascinarono fuori della città. Ecco i fa- 
vori e gli onori degli uomini : cercate la gloria 
umana, fidatevi de’ plausi e dell’amore di chi mo- 
stra di favorirvi ; da oggi a domani , mutate le 
cose, a cagion d’. interesse, o per profittare e cre- 
scere della depressiob vostra, ve li troverete vol- 
tati in nemici , procacciare o godere della vostra 
ruina. Paolo, che gli onori avea rifiutati, nè punto 
curavasi piacere agli uomini, niente si turbò. Beati 
coloro che in Dio solo confidano, e a lui solo vo- 
glion piacere! essi lo troveranno fedele, come tutti 
eoloi'Q il trovarono che in lui posero tutta la loro 
speranza, e puramente amarono la sua gloria. Bella 
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ed onorata mercede d’un Apostolo di Gesù Cristo! 
il ricevere per lo servigio rendutogìi, e per la fe- 
deltà nel procacciar la sua gloria , persecuzione , 
scherni, lapidameli. O mistero ! o sapienza della 
croce di Cristo! Chi h che intenda, queste ed altre 
più dure croci che Cristo diede al suo fedele mi- 
nistro, essere state grazie che egli non fa se non 
a’ suoi più diletti ? Certo questa è la beatitudine 
che Cristo avea promessa alle anime veramente 
grandi, e che fortemente lo amassero : patire per- 
secuzioni per la giustizia. Ma d’altra parte, bella 
ricompensa che loro reudeva Iddio 1 mettendo in 
essi tanto di fortezza e coraggio, che nulla atterriti 
da* mali trattamenti ricevuti, e dall’ aspettatone di 1 
peggiori, colla medesima e con maggior libertà e 
baldanza, volessero continuare la predicazione delle 
medesime verità , che loro prima aveauo tiralo in 
capo tutti que* mali. E certamente maraviglioso fu 
il Coraggio, e la magnanimità di questi predicatori; 
che avendo speriroeutato l’odio del nome di Cristo 
guadagnar loro pietre ed oltraggi, non pensarono 
mai di mettersi in salvo tacendo : fuggivano dalla 
morte in un luogo, e rifuggiti in un altro, ivi la 
cercavano e sfidavano continuando a predicar Gesù 
Cristo, dove, tacendo , nessuno gli avrebbe tocchi. 
Chi intende questo segreto, esser una gloria il pa- 
tire per Cristo? San Paolo ben l’intendeva, che 
delle tribolazioni, de’ pericoli, degli strazi che pa- 
tiva per l’evangelio come di cosa onorevole e cara, 
$i Compiaceva, e sei recava ad onore , questi suoi 
patimenti con piacer ricordando come trionfi. 

.♦I discepoli , e’ nuovi credenti , saputo , e forse 
veduto ciò che era fatto di Paolo* uscirono tutti, 

i t 


2 o8 RAGTCSAMETVTO 

e furono attorno al corpo del loro amato maestro, 
piangendo d’immedicabil dolore; ma questo fu breve; 
perchè Dio medesimo li consolò. O Paolo veramente 
fosse morto, o no, ma tutto pesto senza più e rotto 
della persona, Dio in istante lo tornò sano, vegeto, 
vigoroso; tanto che egli potè levarsi, e co'suoi piedi, 
attorniato da’ discepoli , ritornare ... e dove, o 
cari , credete voi? nella stessa città di Listra, tra 
que’medesimi, che lapidatolo, l’aveano forse poche 
ore prima lasciato ivi per morto. O fortezza! o fedi ! 
o Apostolo l o amor generoso 1 Questa generosità 
d’animo intrepido è ben più maravigliosa del mi- 
racolo dello storpio, e degli altri che mai fece san 
Paolo. Ma l’altro dì uscito di Listra ( a’ conforti, 
credo io, de’ discepoli ), passò a Derbe, altra città 
della Licaonia. Quivi predicò Gesù Cristo: fu ascol- 
tato, e fattovi molti discepoli. Ma che? Paolo di sè 
non punto temeva, come vedete: temeva de’ suoi 
cari figliuoli , che tuttavia teneri avea lasciato in 
Antiochia , in Iconio ed in Listra ; e quantunque 
partito da essi , sempre a loro tornava col cuore, 
pentito quasi d’averli lasciati. Che farà dunque? ci 
tornerà? ma egli ci metterebbe certo la vita: tanti 
nemici ha egli io ciascuna di queste città. E bene: 
la vita sua egli non la tiene per sua: suo crede il 
dovere di sostener la fede di que’nuovi discepoli, 
ed assicurar al suo caro maestro quelle preziose 
conquiste: dunque si vada. Da Derbe tornò a Listra; 
passò ad Iconio , e quindi ad Antiochia. Riveduti 
in queste città li detti alunni generati dalla sua 
carità, de’quali alcuni dovettero averlo pianto per 
morto, li consolò , li confortò, li confermò nella 
fede; mostrò loro quanto gran tesoro fosse questa 
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fede, e come, rimanendo eglino, e durando in essa 
costanti, ella gli avrebbe condotti finalmente a re- 
gnare eternamente con Cristo. Ma che doveano pen- 
sare e dire della religione novellamente presa quei 
buoni discepoli? veggendo il santo loro maestro averne 
avuto egli stesso quel guiderdone? Ed egli, Paolo, che 
dirà loro? Fingerà? prometterà? terrà loro coperto il 
vero? Pensate! egli non li lusinga, nè promette 
loro agi, onori, riposo nel mondo; anzi così aperto 
loro dinunzia: A guel regno, a quella corona ( di- 
ceva loro ) una sola , o cari , è la via , e questa 
sono le tribolazioni e le croci , che molte e gravi 
vi converrà indubitatamente patire : Qtioniam per 
multas tribulationes oporlet nos intrare in regnum 
Dei . Questo fu il conforto che Paolo lasciò a quei 
novelli discepoli, forse di pochi dì convertiti dalla 
idolatria , cioè dalla mollezza , da’ misfatti, dalla 
scostumatezza , alla legge di Gesù Cristo. Ben è 
vero, che in bocca di un predicatore sì generoso e 
sì forte, che avea corsi tanti pericoli, e portava e 
mostrava nel corpo suo ancora fresche le margini 
delle piaghe ricevute per Cristo; questa dinunzia sì 
amara dovette essere ammollita, «d aver forza da 
muovere, e inspirare ardire e coraggio. E noi, al- 
le vati già nella luce dell’evangelica verità , e degli 
esempi di Gesù Cristo, ci seandolezziamo al nominar 
pure la croce, e fuggiamo di porvi le spalle, lo mi 
vergogno di me ; e vorrei almeno in questa con- 
fessione aver de* compagni. Preghiamo che Cristo 
nella debolezza nostra adoperi e faccia risplendere 
- la sua virtù. Ma è vero però altresì, che a per- 
suadere gli uomini a credere a Cristo, e prendere 
la sua religione, furono adoperati di tali mezzi, 
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che doveauo anzi allontanarnegli e spaventarli ; 
che nella fine, tutti naturalmente fuggono le fati- 
che, odiano il patire, e temon la morte; e tuttavia 
col proporre , senza coperte nè ammollimenti, fa- 
tiche, martirj e morte, gli uomini furono persuasi 
a farsi cristiani; e per questa sola via fu popolata 
la Chiesa , e piantato' il regno di Gesù Cristo. 
Chiunque a questa prova : noi* confessa tutta opera 
di Dio, ci mostri come , e per qual altra ragione 

• o virtù, possa essere ciò avvenuto, da che egli è 
certamente avvenuto. „ „ . -, 

Intanto parendo a Paolo ornai tempo da tornare 
■ a quella chiesa di Antiochia di Siria , da cui era 
con Barnaba stato mandato a quella mission fra i 
Gentili , s’affrettò ( prima di lasciar » le suddette 
città ) di ordinarvi vescovi e preti in ciascuna; ed 
a loro raccomandati quegli amati fedeli, o piuttosto 
alla protezione ed alla grazia di Gesù Cristo, nel 

• quale aveano creduto, da loro prese commiato. Ol- 
trepassata la Pisidia, vennero nella Pamfilta; quivi 
predicarono il vangelo in Perge. Questa è quella 

, Perge, nella quale entrato Paolo al principio, neri 
è scritto che vi predicasse. Ora perchè cosi? Non 
era quella l’ora da Dio posta nel suo eterno con- 
siglio: e la ragione è suggellata nel segreto del di- 
vino volere , giustissimo e santissimo certamente- 
Cosi di questo, come di altri fatti simili a questo, 
non cercate la ragione ; bastivi che ella ci fu; e 
Dio non la volle manifestare: Non ^st vestrutn nosse 
tempora , vel momenta. Da Perge passarono gli Apo- 
stoli in Attalia, città posta sul mare ; e di là fatto 
vela, finalmente si furono ricondotti ad Antiochia, 
dalla quale erano stati mandati , o ( come dice il 
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saero Testo ) consegnati alla grazia dì Dìo per lo 
ministero che aveano fornito. Ricevuti da questa 
chiesa con quelle dimostrazioni di allegrezze, ch’è 
più agevole immaginar che descrivere, e raccolta 
la ragunanza de’ vescovi , de’ preti e degli altri 
fedeli, raccontarono i due Apostoli a tutta l’udienza 
le grandi cose che Dio aveva per lo ministero loro 
operate , i pericoli corsi , le durate fatiche , e’ mi- 
racoli da Dio per loro mostrati, e la messe abbon- 
dante de’ Gentili che aveano creduto al vangelo e 
aggiunti alla Chiesa ; e come manifestamente la 
grazia di Gesù Cristo , pervicacemente ripudiata 
da’perhdi Ebrei , avea aperto alle genti la porta 
della salute, e già in folla vi entravano da tutte 
parti. Rendute a Dio eoo lagrime da que’buoni fe- 
deli di Antiochia infinite grazie, confortarono i due 
missionari a prender quivi qualche riposo. Essi pre- 
sserò quella ricreazione, che sola potea confortar due 
Apostoli ; cioè il continuar le fatiche della predi- 
cazione, e della cura de’ discepoli di quella città, 
nella quale si dimorarono non poco tempo. 

Da questo fatto al Concilio di Gerusalemme ( che 
nella storia de’ Fatti' degli Apostoli gli conseguita), 
secondo le ragioni fatte da’savi, sono fórse tre anni: 
e non par da credere che l’ardore dello zelo di Paolo 
potesse tutto questo tempo rimaner quasi indarno* 
dico indarno, rispetto al fervore della smisurata sua 
carità , che non pare dover essere stata contenta 
alla sola quieta coltura degli Antiocheni, già bene 
avviati nella virtù: par dunque che egli in qualche 
impresa troppo più travagliosa dovesse essersi ado- 
perato. Or egli medesimo ci fa sapere d’ un’opera 
degna di lui, nella sua lettera a’Roraani, diceudo. 
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coiti’ egli <ia Gerusalemme ave» portato il vangelo 
per tutte le terre e città, che sono fino airillirio, 
o Schiavonia; il che comprende uno smisurato tratto 
di paese da lui percorso: della qual missione non 
è cenno in altro de’ santi libri. Ora gli scrittori 
della Vita di .san Paolo , non trovano in tutta la 
vita di lui tempo piu proprio a quella missione, 
anzi affatto nessuno fuori di questo; e però questo 
le assegnano, empiendo il vóto di que’lre anni che 
vi dicea. Anche nella seconda lettera di san Paolo 
a’Corinti, conta di battiture, di naufragi ed altri 
pericoli iti terra ed: in mare, onde fu liberato; le 
quali cose ( fatte ben le ragioni del tempo ) non 
sembra ad altra opera dover appartenere, che alla 
detta missione deiniiirio,che dovette essere piena di 
pericoli, patimenti e fatiche, come fatta tra gente 
barbara. e senza costume, Traci, Pontici, Saraceni 
ed Armeni. A noi basterà Parer trovato luogo a 
questa non poca parte dell’apostolato di Paolo, seuza 
venire, alle particolarità de’fatti , che non furono 
scritti nel libro che ho preso a chiosare. 

State così alquanto chete le . cose* si levò nella 
.Chiesa una questione, la quale pacificamente fu in 
breve deliberata; e Dio la permise, come ogn’altro 

* male,, per trarne molto di bene. Alcuni Ebrei già 
convertiti ( erano de’ Farisei, cioè della setta piu 
religiosa e tenace de'riti antichi ( Act. xy, 5) ) dalla 
Giudea sopravvennero ad Antiochia, i quali ( pro- 
babilmente a sommossa di un tal Cerinto, capo che 

' fu poi di eresia , se vogliam credere ad alcuni, 
- sant’Epifanio , Filastrio ..ed altri) affermavano, che 

* al tutto per aver la salute fosse necessario a’Gentili 
prendere la circoncisione, e osservare tutta la legge 
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da Mose pubblicata. Questi potevano essere dabbene 
Ebrei, ma imperfetti o rozzi, che per irragionevole 
riverenza ed affetto alla legge antica cerimoniale ( che 
certamente veniva da Dio) penavano a creder vero, 
che senza osservar questa, la sola fede e la grazia di 
Gesù Cristo salvasse gli uomini, francandoli da quelle 
antiche osservanze; però credevano . dover i Gentili 
rendersi prima buoni Ebrei per poter essere buoni 
Cristiani, e salvarsi. Le quali cose inculcando essi 
a’ battezzati Gentili, li mettevano in grande an- 
gustia, e triholavano le loro coscienze; perocché 
san Paolo singolarmente, che tanti ne avea conver- 
tili, niun precetto avea loro imposto di circonci- 
dersi ; ma loro avea detto , la sola fede col batte- 
simo di Gesù Cristo bastar loro per la salute. Noti 
conosceano costoro il vero spirito dell’autica legge, 
cioè non sapcano( quel che loro insegnò tritamente 
san Paolo ), che la legge non era più che un pe- 
dagogo che dirizzava gli uomini comprimi elementi 
della dottrina, per abilitarli alla perfetta conoscenza 
della verità e della vita che era Cristo, ed a lui 
propriamente condurli, il quale era il fine e la 
perfe.zion della legge. La legge dunque era buona, 
in quanto ella disponeva alle fede in Cristo; come 
i mezzi son bensì buoni, ma solamente iu quanto 
ajutano al fine; avuto questo, non vagirono più. 
Essendo dunque venuto Cristo, fine della medesima 
• legge, e proposta la fede io lui, la legge tornava 
inutile a chiunque credesse a Cristo, come faceano 
ì Gentili ; come è inutile a ehi sa beu leggere lo 
studio del compitare le sillabe; e però i Gentili 
non erano da questa legge obbligati. La cosa era 
.• aperta , chi punto vi ponesse ben mente: tuttavia 
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uno telo di religione, ma non secondo la scienze, 
avera accecati que'buoni, ma rozzi Giudei, i quali 
per questo articolo diedero poscia agli Apostoli non 
poco, nè breve travaglio. Essendosi adunque mossa 
fra i Giudei e’ Gentili questa lite , e morendone 
parole spesso a Paolo ed a Barnaba; e questi non 
potendo cosi .leggermente persuader la cosa agli 
Ebrei, nè acquetar le coscienze timorose de’GentiK 
battezzati, proposero di rapportar la cosa al giudizio 
degli Apostoli, che con perentoria sentenza ferma»* 
sero quello che in questo fatto fosse da fare e ere» 
dere da’ Gentili. Mandarono adunque con questa 
commessione Paolo e Barnaba ( e da san Paole 
abbiamo che egli nè menò seco Tito, Gal. n, i ) 
con alcuni altri della parte contraria a Gerusa- 
lemme, agli Apostoli ed a’ seniori. Essi adunque, 
accompagnati per modo di onore per alcun tratto 
di via da molti fedeli di quella chiesa, si misero 
per la Fenicia e per la Samaria; e in passando 
rallegravano i lor fratelli, raccontando la conversion 
de’Gentili «he Dio avea cominciato ricevere nella 
Chiesa. 

Giunti a Gerusalemme, furono con infinita alle* 
grezza ricevuti dagli Apostoli e da’preti di quella 
chiesa; la quale allegrezza crebbe in loro via piò, 
udendo a Paolo ed a Barnaba raccontare le mara* 
viglie che la grazia di Gesù Cristo avea per loro 
mano operato nella mission loro a’ Gentili. Adun* 
que in piena adunanza, di tutta quella chiesa, 
sposero la loro ambasciata a nome de’ Gentili di 
Antiochia , le ragioui e’ timori dall' una parte e 
dall’altra, dimandando le loro deliberazioni per 
quiete e sicurezza delle loro coscienze. Quella sacra 
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assemblea preso a disaminar questo punto , dopo 
molto dibattimento e discussione della proposta ma» 
feria, levatosi in mezzo di tutti san Pietro, cosi a 
parlar cominciò: Fratelli, voi ben sapete, come fin 
dai primo tempo Iddio elesse me d’ infra voi a 
far sentire alle genti la parola del suo vangelo e 
ricever la fede , come avvenne di Cornelio centu» 
.rione e di tutta la sua famiglia. Ora Iddio che co» 
nosce i cuori degli uomini , ha renduto testimo» 
tnianza a que’buoni Gentili, dando lo Spirito Santo, 
nè piu nè meno che si facesse a noi, e niuna dif- 
ferenza ha fatto tra noi e loro , mostrando che la 
fede gli aveva purificati dalle immondezze che prima 
gli escludevano dalla grazia... Dunque la cosa è 
chiara, che senza la Circoncisione, il Gentile è giu» 
sii fica lo per la fede di Gesù Cristo. £ or che r ten» 
tate voi dunque Dio, quasi provocandolo, a darvi 
«un* prova pii) sicura delia sua volontà? e pensate 
d'imporre sul collo di questi fratelli nostri Gentili 
<uu giogo, che a fatica noi e’padri nostri potemmo 
portare? Anzi noi crediamo, per sola la grazia del 
nostro Signor Gesù Cristo, come gli Ebrei, cosi i 
• Gentili dover esser salvati* Tacque dopo la sen» 
tenza del Vicario di Gesù Cristo tutta quella as- 
semblea; e Paolo e Barnaba confermarono il detto 
di Pietro, raccontando le conversioni e'miracoii per 
loro fatti dinanzi a* Gentili , co* quali gli aveano 
recati a credere a Gesù Cristo» Come Paolo e Bar- 
naba ebbero finito di dire, san Giacomo, vescovo 
di Gerusalemme , soggiunse : Fratelli , ora ponete 
. mente anche a me: Ben disse Pietro, come da prin» 
cipio Iddio fece grazia a’Gentili, prendendo a for- 
marsi di loro un popolo che glorificasse il suo 
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rome. Ora ciò è confermato dalle parole altresì 
de’profeti che s* accordano troppo bene; che ben 
disse Amos (IX, il) : Dopo queste cose, io mi ri- 
volgerò (dice Dio) a rifabbricare il tabernacolo di 
Davidde, che è caduto, ristorando le sue rovine, e 
rimettendolo in piedi, acciocché il resto degli uo- 
mini cerchi il Signore , colle genti tutte , le quali 
saranno nominate del nome mio: dice il Signore , 
che queste cose farà: è nota a Dio ab eterno l’opera 
sua. Per la qual cosa, io pure (segue san Giacomo) 
giudico con Pietro^ che i Gentili non sieno da in- 
quietare; poiché si convertirono a Gesù Cristo. So- 
lamente mi pare da ordinar loro , che , per buon 
riguardo alla coscienza inferma de’fratelli ebrei, e 
per agevolar l’unione degli animi tra ambedue , si 
«guardino dal mangiar cose sacrificate agl* idoli , 
come eziaudio carni soffogate, ed il sangue, e dalla 
fornicazione. E ciò quanto a’Gentili; chè , rispetto 
a’Giudei, basta ben loro a conoscere il suo dovere, 
la legge di Mosé, ebe da’tempi antichi -è letta loro 
i-per ogni sabato in ciascuna città; e da questa, bene 
considerala, potranno essi pure raccogliere, che le 
cerimonie legali alla venuta di Cristo debbouo avere 
perduto ogni loro valore* 

Il giudizio di Pietro, così da Giacomo confermato, 
piacque a tutti quelli dell’assemblea, e però di co- 
mune consentimento fu preso, di eleggere persone 
autorevoli che con Paolo e Barnaba andassero ad 
Antiochia ; questi furono Giuda , soprannominato 
Barsaba e Sila; uomini de’primaij di quella chiesa, 
A questi furono consegnate lettere a nome del Con- 
cilio di Gerusalemme , da portare a’ fedeli di Ab- 
« tiochia; le lettere erano di questo tenore: Gli Apo- 
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stali e* sacerdoti fratelli a* fratelli 'deità gentilità, 
che sono in Àntiorhia , nella Siria e nella Cilici*, 
salute. Avendo noi sentito che alcuni venuti di qua 
(a’ quali noi non abbiamo dato tal commessione ), 
vi hanno turbalo , e angustiate le vostre coscienze 
eo’pensamenti del loro capo, egli è paroto bene a 
noi qui raccolti di scegliere e mandare a voi al- 
cimi, con Paolo e Barnaba (uomini a noi caris- 
simi, che sposero le loro vite per io nome del no- 
stro Signor Gesù Cristo ). Mandiamo dunque Sila 
e Giuda, i quali , consegnandovi le nostre lettere, 
vi raffermeranno a bocca le stesse cose. Concios- 
siachè fu giudicato dallo Spirito Santo e da noi, 
di non imporvi carico di alcuna altra legge , da 
questa in fuori , che dovrete osservare : cioè di 
astenervi dalie cose immolate agl’idoli, dalle carni 
soffogate, dal sangue e dalla fornicazione: dalle quali 
cose guardandovi, farete bene. Statevi con Dio. 

Questo fu il primo Concilio generale, a cui pre- 
sedette san Pietro (il quale per io bando di Clau- 
dio , ci dovette essere tornato da Roma , la cui 
Chiesa e sede ci aveva fondata) 1 , e in cui, come 
udiste, per bocca degli Apostoli, parlò, e difHnì la 
questioneio Spirito Santo: il che importa, che il punta 
ivi diffinito era certissima verità. E così è da cre- 
dere da ogni fedele, che in questi generali concilj, 
ragunati e diretti, o confermati dal Sommo Pon- 
tefice, .vicario di Cristo, e successor di san Pietro, 
parla lo Spirito Santo, siccome quelli che rappre- 
sentano tutta la Chiesa unita al suo capo, a cui 
Iddio ha promesso di esser sempre con lei, e però 
le cose in essi proposte, e diffinite da credere, sono 
infallibilmente sicure, e però da ricevere da’ fedeli 
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con pieno interior assenso, come verità da Dio me» 
desiino manifestate. Voi vedeste san Pietro levarsi 
primo a parlare , e dopo i varj dibattimenti , dif- 
finir la questione con perentorio giudizio, ed il ve- 
scovo della città, e gli altri tutti alla sua defini- 
zione acquetarsi. Questo ebbe san Pietro (e questo 
hanno con lui tutti i romani pontefici suoi succes- 
sori) dal privilegio del primato, da Gesti Cristo a 
lui conceduto sopra tutta la Chiesa con pienissima 
podestà di ammaestrare ; governare e confermare 
tutti i fedeli, come pietra del fondamento, e centro 
dell’unità, che in sè tien raccolta e sostiene tutta 
la Chiesa ; e altresì dalla promessa del Redentore 
medesimo, a lui fatta in proprio ; che la sua fede 
non sarebbe mancata mai. Or circa le cose in detto 
concilio a’Gentili ordinate, vuoisi fare alcuna con- 
siderazine ; ma ciò sarà un’ altra volta. 

I mandati da Gerusalemme tornarono ad An- 
tiochia con la lettera del Concilio, la qual consegna- 
rono a’ seniori che gli aveano mandati ; e raccolta 
la moltitudine de'fedeli, lettala loro, molto furono 
consolati che i Gentili fossero, per decreto del Con- 
cilio di Gerusalemme , scarichi di quel peso del 
quale eran voluti gravare. Giuda e Sila che erano 
altresì profeti , cioè aveano dallo Spirito Santo il 
dono dello interpretare e sporre le Scritture, con 
molte parole consolarono anch’ essi que’ buoni fra- 
telli , e li confermarono nella verità , esortandoti 
che posciachè col battesimo la sola fede era giudi- 
cata bastar loro a salute, ed eglino la conservassero 
viva e forte colle opere , vivendo cioè secondo le 
dottrine di quel Gesù, al quale e nel quale aveano 
credulo. Questo decreto del Coucilio di Gerosolima 
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fu fino d’allora eziandio fatto per noi. Noi altresì, 
discendenti da que’Gentili, fummo per Gesù Cristo 
riscossi dal giogo gravissimo della legge cerimoniale*, 
la sola fede di Gesù Cristo ci ha giustificati, e ci 
può e debbe salvare. Ma qual fede, o cari? quella 
che hanno i ladri, gli adulteri,, i molli, i superbi? 
.0 credete voi, che anche costoro non abbiano però 
la fede? L’hanno sì certo; credono i più Gesù Cristo 
Figliuolo di Dio; credendo che egli abbia insegnata 
loro la verità, cioè la umiltà, la pazienza, la mor- 
tificazione, per cose necessarie a salute ; ina poi 
non le vogliono recare ad opera. Parvi questo bel 
credere? Egli sarebbe men male il non conoscere 
Gesù Cristo, che, credendolo Dio, negargli poi onore 
ed ubbidienza così. Or quanti Cristiani credono 
dunque veramente a Cristo? Fatene voi la ragione. 
Cristo ci liberò dal giogo de’ servì , e ne impose 
quel di figliuoli, l’amore: senza questo non siamo 
uè Ebrei nè Cristiani. Colui solo ben crede cbe 
ama ed opera secondo sua fede. 

Tornando noi al conforto cbe Paolo lasciò sul 
partire a’ novelli credenti di Listra , di Ieonio ed 
Antiochia , vedete o cari , saldezza di fede e co- 
stanza di que’primi fedeli. Aveano lascialo il lezzo 
dell’idolatria, si puh dir jeri , e professata la fede 
di Gesù Cristo; e per cagion d’essa erano tribolati 
ed afflitti dall’odio crudele degli Ebrei; e vedeano, 
Paolo e Barnaba loro maestri aver corso pericolo 
delia vita. Qual conforto pare a voi, che a quei 
Cristiani sì teneri dare si convenisse? questo, credo 
io, premetter loro, o dare speranza , che la perse- 
cuziou finirebbe di corto, ed avrebbono qualche 
pace, e pregare e farli pregare per questo. Ab cari! 


Digitized by Google 



ilio RAGION AMENTO DECTMÒ SETTIMO, 

noi forse, dico Noi , per non eccettuar me mede* 
simp, educati nel cristianesimo già férmamente pian* 
tato, con tanti apiti e sostegni, vorremmo essere con* 
solati così r cioè colla speranza di scuòter la croce# 
eri a que’ fedeli san Paolo lasciò questo solo con* 
folto: La croce sarebbe continuata; ma portandola 
si sarebbon salvati: dicea loro: A voler entrare nel 
regno di Dio, è bisogno passare per molte tribola* 
zioni: e questo conforto loro basto. Quando è viva 
la fede, e s’intende che cosa sia il regno dì Diu; 
cioè quanto gran bene il godere e posseder Dio, ed 
esser beati di lui; .è nulla diounziare tribolazioni e 
travagli; che l’anima innamorata e presa dalla gran- 
dezza di tanto premio, divenuta maggior di sè, a 
tutto va incontro, e dopo mille tormenti reputa 
tuttavia il paradiso donato. Ma ella vuol essere 
fede animata dalla carità , cioè amar quel Dio r 
che crediamo essere quel gran bene promesso: tro- 
vatemi uno cbe amasse assai , e che abbia temuto 
il patire per goder del suo amore. Certo fiuehè noi 
ameremo i beni e le frasche di questo mondo, noi 
non apprezzeremo- mai nè ameremo il regno dà 
Dio, ch’è Dio medesimo; ma temeremo de’ mali 
presenti, nè verremo col patir questi, comperarci 
que’beni eterni. Beato , a eui Dio fa conoscere sè 
stesso! a questi dimandate, se temano il patire, per 
goder quello rhe amano. Almeno la conoscenza 
della piccola nostra fede, e della tepidezza nostra, 
se spinga a chieder a Dio l’accrescimento necessario 
della medesima! con esso verrò il coraggio, e coi 
coraggio , dopo- il patir , la corona» 

■•••-: . Il r ... 
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Si spiegano alcuni peculiari ordinamenti del Con- 
cìlio. San Pietro è corretto da san Paolo di una 
sua simulazione, nel fatto delle cerimonie legali. 
Carità di san Paolo , ed umiltà di san Pietro 
‘ in questo Jatto. Paolo e Barnaba , andando a 
predicare, si dividono insieme , per conto di Gio- 
vanni Marco i utilità che provenne da questa 
divisione. ’ 

c 

Paolo nella' sna lettera a’Galati, volendo ac- 
quistar fede alla sua predicazione e dottrina fra 
loro (che da alcuni invidiosi commettimale era vo- 
luta screditare in danno di que’fedeli), loro aper- 
tamente protesta, sè averla avuta non dagli uomini, 
ma per rivelazione di Gesù Cristo; ed essere però 
tanto indubitatamente vere le cose da lui predicate, 
che quando bene un Angelo venisse di cielo a in- 
segnar loro altramente, colui era certo un demonio 
da essere scomunicato. Aggiugne in prova, che dopo 
ricevuta quella rivelazione ( e volle essere ne' tre 
giorni che dopo la sua conversione passò cieco in 
Damasco), egli non era venato punto in Gerusa- 
lemme agli Apostoli per (àrsi da loro ammaestrare, 
e prendere sicurezza della dottrina sua; anzi anda- 
tone altrove ; e solamente quattordici anni dopo , 
era venuto cou Barnaba a Gerusalemme (come 
udiste la passata domenica , a conto della loecata 
questione) a conferire con san Pietro, san Giacomo, 
e san Giovanni la sua dottrina ; non per dubbio 
ch’egli n’avesse, o potesse averne, ma per conde- 
scendere all’ infermità degli Ebrei battezzati , che 
Cesari , Fatti degli Apostoli, voi. /. i6 
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penavano ad acquetarsi alla verità da lui predicata. 
Che la sola fede in Cristo, senza la legge Mosaica, 
ginstificava cosi i Gentili, come gli Ebrei, acciocché 
nessuno potesse più dubitare delle cose insegnate 
da lui, qualora da san Pietro e dagli Apostoli le 
vedessero confermate. Così in fatto avvenne ; che 
san Pietro col Concilio di Gerusalemme confermò 
ed approvò per legittima e santa la dottrina di 9an 
Paolo. Veramente san Paolo fu Apostolo straordi- 
nario , sì per lo modo della sua elezione, sì per 
questi due altissimi privilegi: l’uno che laddove a 
san Pietro, quantunque capo di tutta la Chiesa fu 
commesso in ispezieltà, quasi peculiar ministero, il 
predicare agli Ebrei che erano poca cosa , a san 
Paolo furono assegnati i Gentili , che vuol dire 
tutto il mondo. Il secondo , se san Pietro avea la 
chiave dell’autorità e della giurisdizione, Paolo avea 
quella della scienza ; il che è da intendere di una 
misura speziale e soprabbondantissima; onde a san 
Paolo i segreti profondi della divinità , e le rie» 
chezze della sapienza di Cristo furono comunicati. 
Or questi privilegi con alcun altro , nobilitarono 
tanto san Paolo, che dieder cagione, ad alcuni di 
credere, comechè falsamente, che Pietro e Paolo 
formassero ambedue un solo capo della Chiesa di 
Gesù Cristo; errore da Papa Innocenzo X condan- 
nato. Queste lodi dovute a san Paolo , io credetti 
dover mandar innanzi , per giustificare presso di 
voi un atto di cotal magistero, da sau Paolo eserci- 
tato sopra il Principe degli Apostoli; e senza badar 
più, rappicco il filo della storia che ho per le mani. 

Innanzi ch'io mi continui alla serie de’fatti che 
(secondo la Storia Santa) seguirono al Concilio di 
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Gerusalemme , mi convien soffermarmi a spiegare 
una cosa di cui voi medesimi aspettate lo schiari* 
mento. Se la sola fede in Cristo col haltesimo alla 
giustificazione bastava, or come v’aggiunse san Gia- 
copo, approvandolo san Pietro con tutto il Conci* 
]io, gli altri precetti, dello astenersi dalle carni 
offerte agl’idoli, dal soffogato, dal sangue e dalla 
fornicazione? Questi precetti furono creduti conve- 
nirsi fare a’Gentili , parte per riguardo di loro 
medesimi, e parte per buon rispetto agli Ebrei. La 
cecità de’Genlili era si fitta e profonda, che (sebben 
conoscessero esser peccato l’adulterio, e forse altre 
nefandezze che disonorano la natura ) la sola for* 
umazione però non credeano peccato; anzi in qual- 
che caso era parte del culto che rendevasi a certa 
loro divinità; così il vizio e le passioni aveano scu- 
dato, anzi spento nelle menti dell’uomo perfino il 
lume della ragione. E però questo peccato era da vietar 
loro spessamente, senza gli altri naturalmente da 
loro conosciuti. Quanto al resto, è da sapere che 
ne’sagrifizi che si facevano agl' idioti parte delle 
vittime sagrificate manginvasi da’sagrificatori in un 
banchetto, che quasi compiva il medesimo sagriti* 
zio. Adunque il mangiare di queste carni in così 
fatti conviti era un medesimo che partecipare; con- 
tinuandolo , del sagrifizio medesimo ; ed era però 
una stessa empietà. E pertanto sau Paolo in questo 
proposito diceva a’Corinti già battezzati : Voi non 
potete comunicare alla mensa di Cristo, e insieme 
a quella del diavolo. Dissi delle carni che altri 
mangiasse ne’conviti del sagrifizio che era mala cosa; 
non così di quelle che dopo offerte all’idolo, erano 
colle altre carni vendute pubblicamente al macello; 
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le quali non riteneano piu alcuna ragione di cosa 
politila nel sagrificio ; e però come cibo comune , 
poteano essere liberamente mangiate. Era dunque 
necessario che anche di questo precetto i Gentili 
fossero peculiarmente ammoniti , potendo la loro 
ignoranza credere la cosa essere netta e innocente* 
Quanto al soffogato , ed al sangue , agli Ebrei era 
per belle ragioni strettamente da Dio vietato di non 
mangiarne. Ora la Chiesa in quel primo tempo fu 
composta, siccome vedete, di Ebrei e di Gentili, e 
fattone un solo ovile , nel quale amendue questi 
popoli dimorassero in amorevole società. Ma gli 
Ebrei, che ab antico aveano i Gentili in opinione 
di gente scomunicata, e non sapeano recarsi a cre- 
dere che potessero esser capaci di grazia, nè della 
salute; e d’altra parte erano delle antiche lor ceri- 
monie teneri oltre modo gelosi , avrebbouo a mai 
occhio mirati sempre i Gentili; se, oltre al non ri- 
cevere la circoncisione (che fino a quel tempo era 
stata il sacro sigillo, che avea il popolo di Dio se- 
parato dagli altri popoli), non avessero eziandio 
osservata nessuna delle leggi del loro Mosè;nè mai 
sarebbonsi fra di loro potuti acconciare, nè vivere 
insieme , nè amarsi come fratelli. Adunque per 
condescendere alcun poco alla debolezza de’novelli 
Ebrei battezzati, alcuna cosa fu da concedere alle 
inferme loro coscienze, ed obbligar i’Geutili a non 
mostrarsi alieni così del tutto dalle costumanze dei 
popolo ebreo ; tauto più che quella dei soffogalo 
e dei sangue non era solamente legge data agir 
Ebrei nel Levitico (vii, 26), ma molto prima a tutlr 
gli uomini dopo il diluvio da Dio medesimo, e per 
mezzo di Noè promulgata (Gen. ix). Cosi per man- 
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tenere ed aiutare la carità de’due popoli, parve da 
fare e saggiamente fu fatto per quel primo tempo. 
Ma procedendo innanzi, e tolto il pericolo di quello 
scandalo , sì perchè la Chiesa venne sempre cre- 
scendo di soli Gentili (rimanendo gli Ebrei ostinati), 
e sì perchè i fedeli meglio si vennero illuminando 
di questa verità , la Chiesa annullò quel precetto, 
ed ora i Cristiani mangiano liberamente il sangue 
degli animali, e le carni soffogate , ringraziandone 
Iddio, di cui sono tutte le cose, e son tutte buone- 
Che se essa Chiesa anche a’ Cristiani proibisce in 
certi giorni le carni , noi fa perchè le creda mala 
cosa , o l’uso vietato da Dio , ma per cagione di 
penitenza. 

Dalle cose notate in questo proposito apparisce 
lo spirito della Chiesa di Gesù Cristo, la quale 
piena di carità, co’deboli usa condisceudenza, adat- 
tandosi, come a 'fanciulli suol far la madre, al poco 
loro intendimento ed infermità della fede. Questa 
buona madre, la Chiesa, colla bocca di san Paolo 
andava ben confortando que'buoni Ebrei convertiti 
che ornai uscissero di quella loro infanzia, nel fatto 
del credere in Gesù Cristo e la fede loro fortifi- 
cassero nella scienza perfetta del Redentore; affret- 
tandosi di venire alla compiuta virilità, nella quale 
non fossero più travolti e aggirati da ogni vento 
di dottrina, fino a giugnere alla compiuta età, ed 
alla pienezza della cognizione di Gesù Cristo, che 
propria è de’perfetti; credeudo fermamente, i meriti 
della morte di Cristo aver liberato gli uomini dalla 
servitù della legge, e per la fède in questi meriti, 
e per lo battesimo potersi salvare. Ma perocché il 
joro quasi stomaco era tuttavia debole, e non po- 
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teano ancora ricevere quel solido nutrimento, affer- 
mava egli stesso san Paolo, che avea dato loro doq 
pili che latte, perocché a piu non bastavano. Vedea 
il buon Apostolo lo Beandolo che quegli Ebrei si 
prendevano del veder annullare del tutto, e d'un 
colpo recidere le cerimonie mosaiche : e però san. 
Paolo e la Chiesa giudicò bene il venirle a poco 
a poco levando; e frattanto in que'principj alcuna 
cosa ritenne delle antiche osservanze, a queste ob- 
bligando anche i Gentili, per amicarli con gli Ebrei 
insieme piu agevolmente ; dachè la legge antica , 
comechè fosse veramente morta , non era ancora 
mortifera. E san Paolo medesimo, sebben predi- 
casse la libertà acquistataci da Gesù Cristo, tutta- 
volta, dove conoscea poterne seguire scaudalo (scan- 
dalo, io dico, de'semplici, non degPipocriti e ma- 
liziosi), loro condiscendeva col proprio esempio , 
osservando altresì egli alcuna parte della legge 9 
facendosi ebreo con gli Ebrei, e piccolo co’piccoli, 
per guadagnar tutti a Cristo. Così affermava , che 
sebbeue egli sapesse di poter liberamente mangiare 
ogni sorta di carne, eziandio delle eccettuate dalla 
legge, siccome immonde, pure non l’avrebbe fatto 
in eterno, se a’deboli scandalo ne fosse tornato. Da 
tutto questo impariamo strettissimo dovere che ai 
Cristiani impone la carità; e quanto gran delitto 
sia il dare colpevol cagione al prossimo nostro di 
alcun peccato, il che si fa con lo scandalo. Intendano 
ciò alcuni , ed alcune > che eziandio dopo essere 
stale ammonite e corrette, non una volta, ma cento 
in certa materia, così poco se ne fanno coscienza. 
Se per cessare lo scandalo, san Paolo e la Chiesa 
credettero dover lasciare le cose buone, per rispetto 
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delle migliori, cioè della salute eterna de* propri 
figliuoli, che vorrà essere di coloro, che colle cose 
apertamente cattive, e che per se medesime indu- 
cono al male . porgono a* prossimi vera cagion di 
ruinal Pensate quanto graude castigo certamente gli 
aspetta , se non si affrettano di riparare ai mal 
fatto. 

Qui il divino storico trapassa un fatto molto 
solenne, che ai lutto sembra dover essere in questo 
tempo avvenuto: ma san Paolo medesimo, che ne fu 
parte, supplisce al bisogno nella sua lettera a’Ga- 
lati, e noi da questa prenderemo il supplimento di 
questo vóto lasciato qui da san Luca. San Paolo 
adunque nel luogo della lettera, da me da princi-, 
pio allegatavi , dopo l’altre ragioni da lui portate, 
per acquistar fede al suo apostolato, ed alla cer- 
tezza della rivelazione fattagli da Gesù Cristo, rac- 
conta loro, come san Pietro, dopo la diflìnizion dei 
Concilio Gerosolimitano, che avea scarichi i Gentili 
dal peso della legge cerimoniale, era venuto ad 
Antiochia di Siria, dove con gli altri era san Paolo, 
siccome udiste. Quivi adunque Pietro, per dar si- 
curtà e baldanza a'Geutili intorno al punto da lui 
stesso col Concilio deciso, usava domesticamente, e 
mangiava con loro di ogni sorte di cibi, usando la 
dolce libertà del vangelo. In. questo mezzo soprav- 
venuero da Gerusalemme ad Antiochia alcuni Giu- 
dei. Questi misero in Pietro un certo importuno 
rispetto, che il cavò di sentiero; perocché, temendo 
egli di offenderli e incorrere nell’odio loro, si sot- 
trasse dalla compagnia e dal convito de’ Gentili 
Cristiani , mettendosi con gli Ebrei e mangiando 
con loro all’uso giudaico. Questa debolezza di Pietro 
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trasse ad infingersi con lui anche degli altri Ebrei 
di Antiochia, che erano persuasi della libertà cri- 
stiana, e aveano messo giù lo scrupolo di coscienza, 
sopra la definizione apostolica: e la cosa procedette 
cotanto innanzi, che il medesimo Barnaba si lasciò 
travolgere anch’egli dalla loro simulazione; il fallo 
di Pietro fu debolezza e condiscendenza importuna 
di pessimo effetto. Egli , che avea da Dio ricevuto 
con ispeziale autorità in cura gli Ebrei . poteva 
nella sua Gerusalemme allargarsi più, nel conce- 
dere a’deboli e timorosi qualche cosa nelle cerimo- 
nie mosaiche che eglino amavano, che non doveva 
in Antiochia san Paolo co’ suoi Gentili che le ab- 
borrivano; e però in Antiochia dovea eziandio san 
Pietro tener fermo, o andar più ritenuto, che non 
per avventura in Gerusalemme. Ma notate, che 
questa condescendenza era da poter usare a’deboli 
e scrupolosi solamente ( non essendo , come dissi, 
la legge ancora mortifera); non mai verso i mali- 
ziosi, ostinati e arroganti; a’quali era anzi da resi- 
stere, mantenendo in vigore la verità del vangelo 
fermata nella decision della Chiesa. Ora di questa 
fatta Ebrei arroganti e superbi doveano esser co-- 
loro che sopravvennero ad Antiochia; a' quali però 
non era da avere rispetto alcuno, nè per loro timore 
non dovea Pietro mutarsi dal primo leuur del suo 
vivere; e singolarmente dovea in Antiochia aver 
riguardo a’ Gentili, i quali sopra la decision sua 
medesima e della Chiesa, avean preso sicurtà di 
vivere sciolti dalla legge giudaica; ed in questa 
verità doveano essere mantenuti dal suo esempio , 
disprezzando il falso scandalo che n’ avesser preso 
gli Ebrei; i quali, se auche non peccavano per iua- 
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fizia, dovean sapere però che co’ Genti!» erano da 
tener maniere differenti nel fatto della legge mo- 
saico , che non era da fare con esso loro. Perchè 
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ecco pessimo effetto che ne doveva seguite : che 
questi perversi , daU’esempio ed autorità di Pietro 
e degli altri , av rubimi) presa nuova baldanza da 
affliggere e tribolar tuttavia & Gentili, stringendoli 
a quella .legge 9 dalla quale la Chiesa e Cristo gli 
avea francati,, e cosi angustiar da capo le loro co- 
scienze; e quello effe era peggio, rimanea snervata 
l'autorità della Chiesa , ed annullata la verità dif- 
finila che liberava i Gentili da quelle osservanze; 
e rimettevasi in piedi l’errore che alla giustificazione 
e salute l’osservauza della legge di Mosè fosse ne- 
cessaria che era errore contro la fede. Paolo aduli- 
que, vedendo che Pietro era degno di riprensione, 
gli resistette in faccia contraddicendogli, a lui ed 
agli altri che seguivano la sua debolezza, e non 
camminavano di piè diritto secondo, la verità del 
vangelo, e la sustanza della sana dottrina: e però 
in presenza di tutti loro ( poiché pubblico era stato 
lo scandalo ) disse a Pietro; Se tu, essendo pur nato 
giudeo, hai conosciuto per la fede di poter vivere, 
e vivi alla gentile e non alla giudaica , come co- 
stringi tu ora i Gentili a giudaizzare ? cioè: Se tu 
stesso ti giudichi sciolto in coscienza dalle cerimo- 
nie giudaiche, a cui nascesti soggetto, ed usi della 
libertà del vangelo, perché poi in questa occasione, 
ove si conveniva mantenere la verità diffìnita, e 
resistere a questi falsi dottori, che tentano di im- 
porre tal necessità a’Gentiii, i quali a questa legge 
non furono soggetti mai; autorizzi tu il loro er- 
rore e confermi col tue esempio il loro malizioso 
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disegno? il qual tuo esempio sugli occhi di quei 
Gentili che tu hai testé francati da questa legge, 
porta una solenne ritrattazione, ed un ricrederti di 
ciò che hai affermato ( conciossiachè testé tu favorivi 
i Gentili, ed ora gli abbandoni ): e questa ritratta- 
zione in te maestro e capo della Chiesa, ha forza 
di comando , per cui tu sforzi i pòveri Gentili a 
sottoporsi a quel giogo, dal quale tu medesimo gli 
bai riscossi. : Questo é quasi il destino de’grandi ; 
che ogni lor fare senta del comandare altrui, né 
mai possano peccar soli. 

Voi vedete, o cari, la pienezza della sapienza di 
Paolo, e la cognizione profouda della dottrina di 
Gesù Cristo: vedete la sua fermezza nel sostenere 
la verità, eziandio contro il Principe degli Apostoli, 
manifestando e correggendo pubblicamente la sua 
debolezza. Questa, o cari, é la libera carità di Paolo, 
cbe per lo bene di Pietro medesimo e della Chiesa, 
non guarda a persone, e quantunque minore, non 
teme riprendere il suo maggiore. Di questo corag- 
gio avea Paolo data una simile prova nel Concilio 
Gerosolimitano, come racconta a'Galati egli mede- 
simo nella stessa lettera, e non é da tacere. Alcuni 
falsi fratelli, dic’egli ( Gal. il, 3, 4 )> cioè Ebrei della 
taglia di questi venuti ad Antiochia , erano stati 
sotto mano intromessi nel detto Concilio, per ispiare 
la mia libertà in mantenere la dottrina di Gesù 
Cristo, e vedere se io avrei il coraggio di predicar 
liberi e sciolti gli uomini dalla legge giudaica , 
eziandio alla presenza degli Apostoli e del Concilio, 
e quindi coglier cagione di calunniarmi. Ma io non 
cedetti loro pure un momento, nè mi sono lasciato 
signoreggiare da alcun umano rispetto ; ma tenni 
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fermo nella verità del vangelo sempre da me pre- 
dicata. Nè gli- Apostoli medesimi, nè Pietro. Gia- 
como e Giovanni punto si dipartirono dalla mia 
dottrina; ma in tutto approvandola, me e Barnaba 
riconobbero ed accettarono per compagni d’ufizio 
rielPopera della medesima predicazione. E couciossia- 
chè io avessi meco Tito, che, avendo genitori Gen- 
tili, sapeano non dover esser circonciso, non con- 
sentendo io che fosse per nessun modo, egli non 
fu però, nè da que* grandi Apostoli obbligato di 
prendere la circoncisione; anche in questo riba- 
dendo essi, e suggellando col loro giudizio la mia 
dottrina , così feci , e così era da fare , per non 
venir meno alla dottrina di verità. Or notate, o. 
cari: Paolo , che in questo caso del mantenere la 
verità contro le macchinazioni de’ Giudei ostinati 
e superbi contro la fede , non lasciò circoncider 
Tito, siccome udiste; circoncise poi egli stesso Ti- 
moteo ( come udirete di corto ), che avea madre 
giudea. Così facea egli , quando il bisogno e la 
convenienza del luogo e del tempo lo richiedeva, 
e di scandalo non era pericolo; anzi perchè sperava 
di potersene meglio giovare^ predicando agli Ebrei 
deboli e infermi, a'quali condiscendeva per carità; 
mostrando così due gran verità, cbe la circoncisione 
in quel primo tempo nou era cosa vietata come cat- 
tiva; e perciò poteasi concedere a quegli Ebrei, che 
la dimandavano per iscrupolo di religiosa coscienza; 
ma che non era però necessaria; e pertanto era da 
negare a quelli che ne predicavano la necessità per 
animo ribelle e superbo contro la Chiesa , che il 
contrario avea diffinito. 

Ma or che disse e fece san Pietro, sentendosi così 
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corretto e confuso in faccia a tutta la Chiesa di 

Antiochia? Oh Dio 1 oh umiltà! Accettò la corre* 

è * 

zione, confessò di meritarla, e si sottomise al ma* 
gistero del suo minore: qou ci sono parole bastanti 
a commendare la virtù di questo atto. Io non istarò 
qui a farvi notare che cosa fosse questa ; che il 
Vicario di Gesù Cristo , capo di tutta la Chiesa, 
fosse corretto pubblicameute da Paolo; ed egli si 
umiliasse, senza allegar ragioni, uè scuse per alle- 
viar la sua colpa: la cosa parla da se ; e già so 
d'averlo fatto distesamente altra volta. Solamente 
pregòvi di notare. Fu già tempo ( e non troppo ad- 
dietro ), che Pietro presume» tauto di se medesimo, 
che nè eziaudio volle creder possibile in sè un fallo 
che da Cristo medesimo gli era predetto, e la ri- 
prensione di lui nou volle ricevere. Ora quei Pietro 
medesimo, corretto da uno che gli era però sog- 
getto, non sene sdegna, non mantiene suo errore, 
ma tutto umile riceve la riprensione, senza creder- 
sene offesa la sua dignità di principe e maestro 
del mondo. Solo ponete mente , effetto delia cor- 
disi penitenzal Pietro avea peccato al tempo della 
passione di Cristo; ma, lui beato che la sua colpa 
non aveva dimenticata , anzi la si tenea sempre 
davanti agli occhi, amaramente piangendola, e però 
sapeva quello che meritava, questo mise in lui tauta 
umiltà, e basso sentimento di sè, che gli chiuse la 
bocca alle scuse ed a’richiami: questo gli fece amare 
la correzione e la confusione, e Paolo medesimo 
suo correttore; e questo finalmente diede alla sua 
santità un mirabile accrescimento, non possibile a 
misurare. Così agli eletti tutte le cose, auebe i pec- 
cati, tornano a bene* Quanti l quanti l riugrazie- 
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ranno, dopo Dio, le lor colpe; che, avendoli tenuti 
umili e bassi, colla umiltà gli disposero a ricevere 
tanta abbondanza di grazia, per la quale avanza» 
rono i più provetti nella virtù! Ed a che altro, 
dopo Dio, che al suo peccato, dovette Agostino 
quella meravigliosa umiltà e mansuetudine che negli 
strabocchevoli onori, che gli venivano da tutto il 
mondo, il quale a lui ( come ad universa! maestro 
ed oracolo ( ricorreva per la soluzione delle dub- 
biezze di ogni maniera, il tenne sì basso nell’opi- 
nione di sè medesimo? Alla qual sua umiltà ren- 
dette poi Iddio tal cambio di doni e di grazie, che 
lo levarono fra i maggior santi. 

Ma è tempo da tornare in cammino e rientrar 
nella storia. Giuda e Sila , con gli altri di Geru- 
raiemtne che ad Antiochia aveano portata la let- 
tera del Concilio , stati quivi alcun tempo, furono 
da quella Chiesa rimandati in pace agli Apostoli: 
se nou che a Stia parve di rimanersi colà; nè fu 
indarno: voi lo vedrete. Intanto egli e Paolo , e 
Barnaba in Antiochia con gli altri ci continuavano 
l’ufizio del predicare. Dopo alcun tempo entrò in 
cuore a Paolo un pensiero, e disse a Baruaba : Pararti 
che noi torniamo a rivedere i fedeli di quelle città 
e terre, dove abbiam predicato il vangelo e sapere 
di essi e del loro stato. Barnaba niente voleva me- 
glio: e di ciò rimaso con Paolo in concordia , gli 
propose di condur seco anche quel Giovanni Marco, 
che già nella prima missione s’ era accompagnato 
con loro, ma a Perge li avea lasciati; e forse adesso 
per ristorare e cancellare la macchia di quella sua 
mollezza, o timore, dimandava d’essere tuttavia 
ricevuto. A Paolo la cosa non entrò: e tu vedi 
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( dice a Barnaba ) che costui non è uomo da ben 
fidarsene , che sai, giunto a Perge della Pamfilia , 
ci abbandonò. Barnaba teneva pur sodo, che si 
poteva ricevere, allegando, per iscusarlo, buone ra- 
gioni; e Paolo dalla sua parte vinto alle sue, non 
credeva di condiscendere. Sicché non potendosi di 
ciò insieme accordare, deliberarono di separarsi; 
prendesse Paolo una strada e Barnaba un’altra. 
Ecco qui in due Apostoli due diverse virtù, nate 
dalla medesima carità che vanno per due vie ad 
un fine medesimo. La carità di Paolo ardente e 
animosa non giudicava atto al servigio fedel di Cri- 
sto, in un’opera di tanto travaglio , un uomo che 
s’era mostrato sì tenero di sé stesso, debole e pau- 
roso: é però lo rifiuta. La carità di Barnaba, dolce 
e piacevole, s’inchina a scusarlo,, e vede ragioni 
da sperar bene di lui, e crede che servirà a Dio 
meglio che per innanzi non avea fatto. £ così Dio 
fece servire questa diversità di sentimento ( non 
punto d’auimo ) in questi due suoi gran servi alla 
maggiore sua gloria; perchè separati così, portarono 
in più luoghi e più largamente distesero la luce 
dell’evangelio che non avrebbono fatto, andandone 
ambedue di conserva. Paolo adunque, prese Sila. 
con sé, si mise a rivedere le chiese da lui fondate 
delia Siria e della Cilicia; e Barnaba col suo Gio- 
vanni navigarono a Ciprio , e così fecero bene am- 
bedue. li vero è, che Barnaba Tindovinò , perché 
Giovanni ripreso cuore, con molto fervore operando, 
lavò la prima sua macchia; tauto che Paolo mede- 
simo, in appresso se n’ebbe a lodare, singolarmente 
nella seconda sua lettera a Timoteo ( iv, a ), nella 
quale , confessa che da quest’ uomo egli cavava 
molto util servigio nel ministero delia predicazione. 
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L’aver sentimento ed opinioni diverse Timo dal- 
l’altro non nuoce per se punto #dla vera viriti, 
quando buone ragioni davanti a Dio muovono cia- 
scuno a tener quella strada che gli sembra migliore, 
così troviamo molti de’santi aver pensato e giudi- 
cato fra loro diversamente : nè questo fu attribuito 
loro a difetto, nè fu, perchè sì la cagione, e sì il 
fine dell'esser così divisi veniva tutto dal buono. 
Quello che facea egualmente buoni e meritorj i 
contrari giudizi e proponimenti de’santi, era la ca- 
rila che sempre animava e moveva ciascuno a pen- 
sare ed operare così, o così. Se voi delle delibera, 
zioni vostre non avrete altro fine che il piacer di 
Dio e la sua gloria, cioè iu sustanza l’amore di Dìo 
(quando altra ragion piu forte, o di suggezione, o 
di obbedienza, o pericolo di scandalo non v’inter- 
venga ), seguite pure ciascuno il movimento del pro- 
prio spirito : UnusquUque in suo sensu abundet. 
Ma ponete mente, che chi è mosso dalla sola verità 
a dipartirsi dall’avviso degli altri in quello che 
fa; ed egli crede far bene e tuttavia crede che fac- 
cia bene altresì l’altro, però non lo giudica non 
lo spregia, non lo condanna, nè si reputa più sag- 
gio e migliore di lui; anzi, semplicemente credendo 
che il suo fratello per buona ragione adoperi e con 
buon fine, lo ama tuttavia, e lo stima, a Dio la- 
sciando il giudizio sì della propria , come della 
deliberazion dei fratello: Qui manducai , non man - 
ducantem non spernat . Ed ecco dove è il pericolo, 
e può essere il guasto; se ne’contrari pareri e giu- 
dizi vi tirasse l’ amor proprio , il puntiglio e la 
vaghezza di volerla sgarare e vincere; e peggio se 
questo marcio fosse coperto, o voleste coprirlo sotto 
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colore di amor dì Dio e di zelo dell* onor suor nel 
qual caso, fallando voi, come potreste essere e con 
qual ragione rincondotto al dovere? Gli effetti lo 
mostrerehbono: voi vedeste gli effetti delPamor dt 
Dio: quelli delPamor proprio sonò il disprezzo 
degli altri, le gare, le maldicenze, le mormorazioni, 
le gelosie: Curri enim sinl inter * wt zefus, et con - 
tentio , nonne carnale t esti * , et secundum hominem 
ambulatisi Questa è la piètra del paragone, che 
Pamor di Dio fa mansueti, maneggevoli ed umili; 
l’umor proprio caparbi , duri , arroganti. Da tutto 
ciò voi dovete ritrarre , che generalmente il tener 
fermo nella propria opinione è sempre pericoloso 
e sospetto , salvo ne’soli santi : Spìrituatis homo 
judicat omnia ; e però nelle persone' singolarmente 
che Dio noti ha elette nè ordinate a governare al* 
trui, come Barnaba e Paolo, ma ad essere gover- 
nate, la virtù più sicura, più utile e necessaria è 
la* docilità e Pobbedienza , e l'essere pieghevoli al 
volere e giudizio degli altri, per amor della pace 
e di soggezione lasciando il proprio. Questi sono i 
Soli indubitatamente certi di non fallare. 





/ « . 


t 


Digitized by Google 


RAGIOX AMENTO XIX. 


Ordinazione di Timoteo, che segue Paolo e fila nella 
insita delle Chiese. Giunti a Troade , san Paolo 
ha una visione, nella quale è chiamato co* com- 
pagni nella Macedonia: si unisce a loro san Luca. 
Arrivano a Filippi; dove, battezzata una Lidia 
con la sua famiglia, sono ricevuti in sua casa 
San Paolo caccia il demonio da una fantesca; e 
perciò sono battuti dagli Ebrei ed imprigionati : 
ma per miracolo sono liberati ; ed il carceriere 
con la sua famiglia si converte. 

lo vi leggo negli occhi, fratelli carissimi una dif- 
ficoltà, che nel primo a toì presentarmi voi mi 
movete. Tu ci contasti la passata domenica un fallo, 
in Antiochia commesso dal capo della Chiesa san 
Pietro, e non ti sovvenne, come già altra volta 
espressamente volesti provarne, che san Pietro non 
doveva poter mai fallare; anzi il medesimo singola- 
rissimo privilegio hai attribuito a’Romani Pontefici, 
sopra questo titolo senza pito, di essere successori 
di Pietro, e per conseguente eredi delle promesse 
a lui fatte da Ciisto; delle quali l’una era- questa,, 
che la verità in lui non sarebbe mancata mai, nè - 
lo Spirito Santo lasciatolo errare : or dopo quel 
fallo, come manterrai tu il tuo proposto ? Vera- 
mente, o cari, quando io vi contai il fallo di Pietro, 
non m’era dimenticato di questo suo privilegio; nè 
questo suo privilegio riman distrutto da quel suo 
fililo. San Pietro era uomo, e così' sono i Romani 
Pontefici, e come tali, e quegli e questi fallì, fal- 
larono, e possono fallare : ma nè san Pietro, nè i 
Cesa/i, Fatti degli Apostoli, voi. J. 17 
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Pontefici fallarono nè mai falleranno, quando, pall- 
iando tribunalmeute , come vicarj di Gesù Cristo, 
e maestri della sua Chiesa, diffiniscano alcuna cosa 
come verità da credere,- o norma da ben operare. 
Qua mira, e riesce soltanto la promessa, di Cristo; 
che deH’ammaestrare e confermare i fratelli, e nel 
pascere il gregge da’ suoi fedeli, il suo Vicario 
avrebbe sempre nella bocca lo Spirito della verità; 
e che la fede certa ed immobil di Pietro durerebbe 
in eterno, senza mancare; anzi come pietra del fon- 
damento, sosterrebbe la fede de’suoi successori, ferma 
ed immobile nella Chiesa. Trovate adunque che 
Pietro abbia insegnato , o comandato a* fedeli da 
credere cosa falsa: trovate che un Romano Ponte- 

:«v . ri' rrr ? x * 

fice in alcuna sua bolla dogmatica proponesse ai 
Cristiani , e li costringesse a credere un qualche 
errore, ed allora voi ragione ed io m’avrò il torto. 

* • ■; < a, ì V' • ii.i *' 

Ma questo non fu mai, nè sarà , sopra la fede di 

Gesù Cristo. San Pietro iu Antiochia operò da uomo 

* 

privato,, ed, errò per umano rispetto, come avea già 
errato prima, negando il suo divino Maestro^ ina 
in Gerusalemme, dove definì, come pontefice e vi- 
cario di Gesù Cristo, un punto di dottrina, che la 
Chiesa doveva credere ed osservare, allora in lui 

»» t f TEI 'Jjty Sv.i I £ - v. i • . * 

parlò lo Spirito Santo : Plsum est Spiritai Sancto 
et nobis. lo non dubito d’avervi dichiarati del vo- 

l r Q • * ** 

stro dubbio: rimettiam matio alla storia. 

. i • - A 

Messosi san Paolo cpn Sila a visitare da capo .le 
Chiese da lui fondate , per primo arrivò a Derbe, 
poi a Lislra. In quella terra san Paolo era stalo 
lapidato, e lasciato per morto: ma forse allora non 
sapea nè egli medesimo la cagion segreta di questo 
fatto, che conobbe testé; qui avergli Dio preparata 
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una preda delle più* preziose e care , da cavarne 
gran frutto ne'prossimi; e credo che il demonio se 
lo vedea indovinandolo; pertanto volca atterrire san 
Paolo , che non vi tornasse mai più , facendonelo 
così cacciare colassi. Ma Dio volea altro , ed egli 
sempre fa ciò che vuole. Di qua i predicatori deb* 
bono, non che egli si abbattano, pigliar cagione di 
conforto e speranza di largo frutto, quando la loro 
predicazione veggono contraddetta e voluta impe- 
dire. Vede le più volte il demonio (quello che essi 
non veggono) le segrete disposizioni, che ha questa, 
o quella terra a far fruttificare la parola di Dio: e 
però vorrebbe affogarne il seme, rompendo la col- 
tura colla persecuzione. II predicatore sa ora gli 
ingegni del nemico; speri e non s’ abbandoni del 
travagliare. In Listra adunque era un cotal giovi- 
netto , già da lui convertito nella sua prima mis- 
sione, nomato Timoteo, figliuolo di una buona ebrea 
Eunice ; la quale aveva con peculiar cura allevato 
questo figliuolo, ed egli ben risposto a sì studiosa 
cultura. Essa era stata delle prime a credere in 
Gesù Cristo, come aveva altresì fatto Loida, madre 
di lei; ma avea avuto marito Gentile. Questo pigliar 
marito di religione diversa non era vietato «'cri- 
stiani in quel primo tempo , nè punto nuocea ai 
legame del matrimonio, la qual disciplina la Chiesa 
conservava eziandio al tempo dì sant* Agostino. Ma' 
in appresso altramenti ne giudicò, veggendo assai 
mutale le cose: e tolse via del tutto questi accop- 
piamenti, giudicando nullo il matrimonio così, con- 
tratto fra due di culto diverso. La Chiesa è maestra, 
ed ha lo Spirito Santo che la conduce. Di questo 
caro discepolo ben dovette Paolo aver già conosciuto 
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la bella indole, e già uelt’animo suo se I* avea di- 
segnato per assai utile cooperatore deir evangelio 
da se predicato. Parendogli adunque ben maturo 
per questo ufirio , deliberò di prenderlo sozio dei 
suoi travagli, ordinandolo prete. Ma per onore del 
ministero divino a cui lo eleggeva, credette che c* 
bisognasse anche la testimonianza della sua patria; 
e però si mise a sapere qual fama avesse , e in 
qual opinione presso i suoi cittadini. Egli trovò piti 
per avventura che non gli bisognava.. Tutti quei 
di Listra levavano a cielo questo buon giovane , 
magnificando le sue virtù, la castità, l’interezza , 
lo spirito di orazione , l’amor de’suoi e di Dio ; e 
in somma tutti presagivano a Paolo , che gli sa- 
rebbe riuscito un santo sacerdote ed ottimo vescovo, 
e beata quella terra, a cui Dio Paresse dato pa- 
storel E ciò non pur diceano di lui que’di Listra 
ma eziandio di Iconio , e dell’ altre città e luoghi 
di colà attorno: tanto era sparso il lume, e co» 
esso la fama e l’odore della sua santità. Ahimèl o 
cari; così fatti vogliono essere gli uomini da pren- 
dere pel sacerdozio: che veramente al servigio del 
ministrare con autorità la parola di Dio, e d'essere 
mediatore fra Dio e ’i popolo , ed a fare agli uo- 
mini vece di padre, maestro e guida sicura, troppo 
è necessaria una solenne e singolare virtù.- Quest» 
fama e testimonianza di santa vita volea già, e 
vuole la Chiesa anche oggidì nelle ordinazioni de» 
preti ; e quando il vescovo riceve queste persone, 
che gli son presentate per essere promosse agli or- 
dini sacri , domanda : Sci r i/los dignos esse ? e T 
eeremoniere risponde , che quanto gli dà la possi- 
bilità sua di sapere, li conosce degni di quell’onore* 
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Poi il vescovo, vólto al popolo, dà a tutti sicurtà di 
parlare, e di dare eccezioni al candidato, se nulla 
avessero contro di lui. E da ultimo il Concilio di 
Trento esige strettamente da loro, che non pur sieno 
buoni; ma di bontà specchiata e virtù luminosa cbe 
dia negli occhi: Pittate, et caslit mori bus compiati- 
Deh! quali paurose memorie per me e per gli altri 
del grado mio ! 

Ricevuta Paolo questa solenne testimonianza nulla 
restava che a prenderlo seco desse punto impedi* 
mento, salvo questo , che avendo padre Gentile , 
tutti iutendeano, lui non dover essere circonciso: il 
che avria potuto guastare , rendendolo odioso , o 
meno accetto agli Ebrei ; e così alla sua predica* 
ziotie avrebbe scemata fede, e il frutto impedito: 
adunque condotto san Paolo da questa ragione, egli 
stesso lo circonrise. Io mostrai nella passata lezione 
il perchè Paolo avesse fatto ciò con Timoteo, quando 
fece l’opposito in Tito , cui nè circoncise egli, nè 
lasciò circoncidere. Alla debolezza degli Ebrei la 
sua carità gli persuase di condiscendere alcuna fiata, 
non alla ribellione e arroganza. Or questi Giudei, 
a'quali intendea- mandar T.imoteo a predicar l’evan* 
gelio, doveano essere di questi infermi, che egli con 
questa arte volea guadagnare. E vedete tratto della 
sua carità; diede a Timoteo la circoucisioue , per 
dover poi disvezzare per questa via da essa gli 
Ebrei, e recarli a crederla inutile, nè in essa punto 
fidarsi, e però rifiutarla. Perchè, ecco: essendo cir- 
conciso Timoteo , avea aperta la via di predicare 
con autorità e grazia agli Ebrei, che lo avrebbono 
volentieri ascoltato ; guadagnata cosi la loro stima 
e l’affetto, avrebbe legge: medie trovata fede; trovata 
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fede , gli avrebbon creduto , eziandio quando loro 
mostrasse, la circoncisione, e le altre legali osser- 
vanze esser nulla verso la fede di Gesù Cristo : e 
così rigettata la legge mosaica, avrebbono ricevuta 
la verità e la giustizia di Gesù Cristo. Così è fatta 
la carità: si abbassa , s* impiccolisce , cede , si fa 
tutto a tutti , per guadagnar tutti a Gesù Cristo* 
Questi è quel Timoteo , che , ordinato poi da san 

Paolo vescovo di Efeso, tornò uno specchio di ma- 

ravigliosa virtù : a lui scrisse egli due lettere che 

fanno l’elogio di lui in quel medesimo, che agli 

altri mostrano la forma della vita e le virtù con* 
venienti all’episcopal magistero. Ora lasciando stare 
le lodi, che san Paolo rende altissime a questo suo 
diletto discepolo, panni che la maggior lode di lui 
dimori precipuamente nell 1 essere stato giudicato 
degno del vescovado, ed eletto per suo cooperatore 
da un Paolo , che non amava nè voleva in questo 
ufi/.io, se nou i perfetti siccome lui. 

Adunque preso seco con Sila Timoteo, si diede 
a visitare, una appo l’altra, quelle chiese, confer- 
mandole nelle verità lor predicate, e massimamente 
loro raccomandando di ben osservare le definizioni 
e’ decreti degli Apostoli di Gerusalemme. Qui san 
Paolo ci inette in roano la ferma regola , che non 
ci lasci errare, ed esser travolti dalle dottrine degli 
uomini sviandoci dalla verità : Tenere gli statuti 
ed ordinamenti degli Apostoli; la dottrina di Cristo 
sta qui, chi la vuole. La # fede non è una scienza 
che acquisti col tempo nuove cognizioni; anzi è la 
verità intera e compiuta che non mutasi mai, per- 
chè il vero è uno ed immobile , così il primo di 
come Tultimo di questo mondo. Quello ché iuse- 
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gnaron gli Apostoli, da Cristo medesimo addottri- 
nati, non riceve miglioramento nè correzione: te- 
netevi a questo, e fuggite ogni novità ; nel fatto 
della fede il nuovo è falso ed errore. Questo è un 
punto principalissimo , da tener ribadito continua- 
mente in questi tempi di presuntuosa ignoranza ; 
ne' quali , per meglio sedurre i semplici , coloro 
che vogliono introdur novità, danno vista di voler 
ricondurre anzi in onore l’antichità, per essere me- 
glio creduti , ed hanno sempre in bocca essa ve- 
nerabile antichità. Il riprovato Sinodo di Pistoja 
non suona d’altro, quando egli è tutto novità, e 
moderno pretto amor proprio. Bastivi di sapere che 
la forza maggior di quel conciliabolo «■ adopera a 
dispodestare ' il pontefice delle divine ragioni del 
suo primato , abbassando e annullando la sua di- 
gnità; questa è la venerabile antichità da lor pre- 
dicata. La Chiesa antica di Cristo , e gli Apostoli 
credeano ben altro della giurisdizione di Pietro: il 
vedeste nel Concilio generale di Gerusalemme. Pietro 
definì; e il Vescovo della città col Concilio soscrisse, 
e ubbidì: e così in tutti que’secoli primi, veramente 
apostolici, e di antichità venerabile, fu sempre cre- 
duto, la fede del successore di Pietro essere il centro 
della unità della Chiesa, e la regola e’1 fondamento 
del retto credere. Or le chiese prendevano ogni dì 
più fermo stato e saldezza maggior .nella fede e 
sempre ntiove conversioni che si vernano fa- 
cresceano di numero ; e si dilatavano più 
mie. Travalicata in queste opere la Frigia e 
paese della Galazia, essendo vicini all’Asia prò* 
consolare, alla quale faceano ragione di annunziare 
il vangelo, lo Spirito Santo loro il vietò. Iddio 
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volea bene mandar Paolo a predicare colà, e certo 
in Efeso predicò poi, ma quello non era il tempo 
da ciò : e il perchè si convenisse aspettare altro 
tempo, sarebbe temerità a volerlo cercare; basta che 
Dio per allora uol volle , a dover credere che di 
ciò fare egli ebbe ragione santissima e sapientissima. 
Venuti adunque in quella vece nella Misi», s'ap- 
parecchiavano di passare nella Bitinta; ma lo Spi- 
rito di Gesù loro altresì uon lo permise ; ad altri 
paesi aveali per allora Iddio destinati. La fede è dono 
di Dio: ed egli può farlo a chi vuole, e quando egli 
vuole; e quandunque lo faccia, fa sempre bene ed al 
tqiglior tempo. Guai a coloro che di tutte le opere di 
Dio voglion veder la ragione, quasi dubitassero poterci 
essere qualche manco di rettitudine o di giustizia. 
D’alcune egli medesimo ci manifestò la ragione; di 
altre moltissime non così: e tuttavia ci comanda di 
credere tutto bene quello che fece mai: ed alla su- 
perba ragion nostra rintuzza l’ardimentosa presun- 
zione d’ investigarne il perchè, facendole sapere 
che ella è cieca a tanta luce di profonda sapienza 
ch’egli adopera in tutte le cose che fa. 1 miei con- 
sigli, die’ egli (Is. lv, 8, 9) e le providenze si 
levano troppo sformatamente , o uomini ,. sopra le 
vostre, sì che raggiugnerle mai non potreste; come 
il cielo altissimo d infinito spazio s’ innalza sopra 
questa umile e bassa terra, così e troppo più i 
miei pensieri da’voslri: altri sono i miei consigli, 
altre le mie ragioni dalle misere ragion’ vostre: or 
che vorreste voi dunque stendervi a tanta altezza? 
perchè assottigliarvi , a tentar pure di investigar 
questo immisurabile abisso di mia sapienza , ch’io 
nou rivelo a nessuno, dice Dio, e solo il mio Verbo 
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io sa e lo mirura? onde io voi lauta ollracolanz», 
o fastidiosi vermini , e lombrichi di cotesta vostra 
pozzanghera ? 

Sicché , o cari , umiliar si vuole , e non teme* 
rariamente stancar l’iatelletto nelle vane ricerche 
di quello che Dio ci volle tener segreto; credendo 
con ferma fede, tutto essere diritto e santo, tutto 
vero e pien di sapienza quello che fa un Dio, ch’è 
tutto dirittura e santità. In somma i misteri sono 
da credere, non da tentar di spiegare.' che se Dio 
in questi si nasconde da noi, egli è un farci sa* 
pere che non vuole esser veduto; e tuttavia noi 
non possiamo operar* con più di ragione, che ere*, 
derido ad un Dio che ci parla , ad un Dio sostau. 
zial verità. E questo è quel nobilissimo ossequio 
della ragione che Dio sopra ogn’altro gradisce: 
Rationabile obsequium vestrum. Diciamo aduuque : 
lo non veggo qui lume; io non intendo: ma credo 
e so, che sta beue e dirittamente , perchè Dio l’ba 
fatto e voluto. Ora tornando al divieto, da Dio fatto 
a'due Apostoli di portar il lume della fede nella 
Bitinia ; coloro, che sì gran benefizio hanno ricevuto 
da Dio, gliene sieno grati e l’usino bene: che guai 
agli ingrati che le divine«grazie mandano a male l 
La grazia non dee Dio a nessuno; ed agl’ingiuriosi 
à da temer che la ueghi. Adunque dalia Misia gli 
Apostoli vennero a Troade. Quivi Paolo ebbe sogno, 
e in esso nna visione da Dio. Vide un uomo vestito 
a uso di Macedone ( questi volle essere l’Angelo 
tutelare della Macedouia, secondo che Dio a ciasrhe* 
duna provincia uno de’suoi Angeli ha posto, che 
la protegga); quest’uomo, stando iu piedi dinanzi 
• lui, lo prega cosi: Deh! passa nella Macedonia, 
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e soccorrici. Questa visioue, con una secreta cer- 
tezza che gli lasciò nell' animo del volere di Dio, 
che gli mandava colà, mosse Paolo e’ compagni a 
dar opera, come tosto potessero partirsi per alla 
volta di quel paese di là dal mare. Fatta dunque 
vela da Troade, di golfo lanciato arrivammo ( di- 
ceva san Luca ), e prendemmo terra a Samotracia, 
e di là passammo a Napoli ( non era La gran città 
al fine d’Italia, ma una piccola terra sul confine 
della Tracia e della Macedonia ). Voi udiste che 
.qoi il sacro storico cangia il modo del suo parlare, 
e dalla persona terza, usata fin qui, passa alla 
- prima ; non più dicendo / Paolo fece vela, Sila e 
Paolo prendettero terra ; ma noi facemmo vela , 
prendemmo terra; cominciando a mettere con gli 
altri Apostoli sè medesimo : il che mostra che da 
Troade san Luca si mise per compagno con Paolo 
nel ministero apostolico; nel quale ( da alcuni tratti 
in .fuori che gli convenne da lui scompagnarsi ) 
perseverò con Paolo sino alla fine. Di qui inten* 
dete che sau Luca dalle cose che conterà quinci in- 
nanzi, fu testimonio e parte egli stesso ; dove le 
raccontate fin qua le ebbe , e le scrisse sopra la 
fède altrui. Ma ponete fhente; san Luca era uomo 
apostolico , e per lo zelo,’ fede e fervore, degno 
d’essere ritenuto dal grande Apostolo delle genti, 
il quale anche di lui altissimamente si loda in più 
luoghi delle sue lettere, chiamandolo ora suo aja- 
tatore ( Pkilera. xxiv ), ora a sè carissimo ( Coioss. 
iv, U ): e finalmente , scrivendo dalla prigione di 
Roma al suo Timoteo ( II. Timot.iv, 1 1, 16), così gli 
dice: lo ho qui meco il solo Luca: che tutti gli altri 
miei amici m’abbandonarono* Iddio non lo reputi 
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loro a peccate. E nondimeno con tanti meriti che 
area questo sant’uomo , ch’è lo scrittore di questa 
storia, tutto è occupato a contar i gloriosi fatti di 
Paolo; e di se non fa motto mai nelle cose, in cui. 


egli con esso Paolo, dovette aver avuto gran parte. 
Così fatti vogliono essere gli allievi della scuola di 
Gesù Cristo: e per imparar da loro così 1’ umiltà, 
come le altre virtù, sono da leggere i santi libri. 

Da Napoli adunque passarono a Filippi, che era 
colonia, e la prima città di quella parte di Mace- 
donia ; e quivi preso luogo , si fermarono per al- 
cuni giorni. Ora un giorno di sabato, essendo usciti 
della città lungo il fiume , dove parea essere un 
luogo di orazione, cioè un oratorio, vi trovarono 
alcune donneivi raccolte: seduti adunque in mezzo 
di esse , presero a parlar loro del regno di Dio. 
Era tra queste una certa Lidia natia della città di 
Tiatira , mercantessa di porpore , donna timorata 
di Dio che avea presa la religione del vero Dio 
degli Ebrei. Ascoltando dunque Paolo ragionare di 
Gesù Cristo, Iddio colla sua grazia le toccò il cuore: 
alla cui inspirazione non resistendo ella, la divina 
bontà le infuse la fede, e credette. Nè fu ella sola 
a godere di questo dono, ma alla grazia medesima 
condusse tutta la sua famiglia: sicché ed ella e tutti 
di casa sua furono battezzati. Grata questa buona 
femmina a tal benefizio, così pregò i cuoi cari mae- 
stri e padri deH’anima: Se voi mi giudicaste fedele 
a Dio, non mi negale una grazia, appresso a quella 
della fede che io conosco da voi ; fate ragione; vi 
prego che la mia casa sia vostra: entrate e statevi 
quanto vi piace. Lo spirito di Dio suole di tratto 
iugentilir 1' anima dove si mette a stare; la pietà 
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vera è grata de’benefìzi, è cortese, dolce, cordiale; 
cioè tutta amore, perchè lo Spirito Santo è caritè. 
Bella norma , a sapere in chi abita lo Spirito del 
Signore l Paolo e gli altri non voleano di ciò con- 
discenderle; ma ella fece loro una tanto cortese 
forza che convenite accettare. Ecco , o cari , bella 
conquista della parola di Dio; un’intera famiglia, 
rendula fedele, e serva di Gesù Cristo. La parola 
di Dio è il mezzo ordinario posto da lui, a conceder 
la fede : Fidex ex auditu ; anditus attieni per ver* 
bum Christi La parola di Dio è il battere che fa 
Dio al cuor nostro : e battendo, mostra che vuole 
entrare. Or badate a queste cattoliche verità. L’uomo 
può troppo resistere alla grazia , cioè tenere l’en- 
trata a Dio, servando il cuor chiuso; ma se egli in 
contrario gli apre, questo, il fa per virtù della grazia 
che lo prevenne; di che, se non apre, tutta sua è 
la colpa : se apre, non può gloriarsene , ma dee 
ringraziare la divina bontà. Ma se egli apre a Dio, 
questa prima grazia ne trae seco più altre: lume e 
conoscimento saporoso della verità, desiderj santi, 
amore della fede e della virtù, generosi propoui- 
menti , e finalmente la fede perfetta , e la carità 
che giustifica. E non trovando Iddio in noi resi- 
stenze e rifiuti, ed egli mai noti resta di far nuove 
grazie, continuando io noi l’opera, e crescendo più 
sempre la carità, ch’è la perfetta vita del giusto: 
perchè ( come disse Cristo ) la grazia è una polla 
d’acqua sorgeute e perenne, che iu lui gitta fino 
alla vita eterna; essendo artieoi di fede, definito 
dal Concilio di Trento ( Sess. 6, c. i3 ) Che se 
noi non manchiamo alla grazia , Dio, come ha in 
noi cominciata la buona opera della uoslra salute, 
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cosi la condurrà a termine, operando in noi il vo- 
lere, e l’eseguire del bene; nè mai abbandona se 
non è da noi abbandonalo. Ecco perchè da una 
predica stessa alcuni escano mutati, e talor con- 
vertiti, ed altri indurati e peggiori. O, credete voi 
forse, che se ad alcuna predica, che già fu fatta 
( per ragion d’esempio) contro la disonestà del ve- 
stire, alcune cristiane si vergognarono, rimaser vinte, 
e mutarono abito ed atto , le altre poi, che nulla 
fecer di questo , non sentissero però delle forti 
scosse , e per avventura delle trafitture acute nel, 
cuore? Credete pure del si: ma le prime aprirono a 
Dio, e l’altre no. Infelicit forse quella picchiata sarà 
stata l’ultima. 

Ma Iddio preparava a Paolo una prova assai 
forte, da mostrargli la sua fedeltà e l’amore: e fu 
certo di quelle che 1’ Apostolo avea più care del- 
l’estasi e delle rivelazioni. Andando ( come dissi ) 
quegli uomini apostolici all’orazione, avvenne che 
una certa fantesca si scontrò in loro, la quale ave» 
addosso un demonio; il quale per la bocca di tei 
con certi suoi iudovinamenti parlando, e predicendo 
le cose future che il diavolo potea sapere, o come 
diciam noi, strologando , dava a-suoi padroni non- 
piceol guadagno, alle spese delta povera gente in- 
gannata. Costei adunque dato volta , e messasi a 
seguitar Paolo, gridatagli dietro Cosi: Questi uomini 
sono servi deiraltissimo Iddio, cbe vi mostrano la 
strada della salute! ascoltateli. Per le prime volte 
san Paolo si lasciò dire, senza pur volgersi a por 
mente alle ciauce di quello Spirito immondo; ine 
continuando pur la fanciulla di ricantargli sempre 
aU’oreccbio le stesse cose, l’Apostolo nojato e sde- 
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gnato, finalmente si volse a colei, anzi allo Spirito 
che in lei parlava : Io ti comando, gli disse minac- 
ciando^ nel nome di Gesù Cristo, che tu esca di 
presente da questa fanciulla. Il dire e il fare fu 
una cosa; perchè costretto dalla divina virtù di quel 
nome, usci di quel corpo, e gPiudovinamenti re- 
starono. 

Intorno a questo fatto , e in ispczieltà , circa le 
lodi che il diavolo per bocca di questa femmina 
rendeva agli Apostoli, io hò ben che dire; ma ri- 
serbomi alla vegnente lezione , per non interrom- 
pere il corso di questa parte di storia r nella quale 
la fede e la’ carità di Paolo, e in un medesimo la 
virtù di L>io fu sommamente glorificala. I padroni 
della fanciulla, veduto che col demonio era andato 
in dileguo tutto il loro guadagno che egli cavavano 
da , questa truffa , sdegnarono fieramente contro di 
Paolo; e colta bella cagion d’accusarlo, si diedero 
pensando modo che più gli cuocesse. E per primo, 
misero loro le mani addosso, e presigli, li menarono 
al fòro , ovvero palagio della ragione ; e presenta- 
tigli a* magistrati, così dissero loro: Questi uomini, 
di razza ebrea, naturalmente nemica della religione 
romana, levano a romore questa città, volendo in- 
trodurre una religion nuova, per distoglierci dalie 
antiche leggi di Roma; che è troppo gran sacrilegio. 
Il popolo udito questo, ed entrati in furore (.sen- 
tendo che ne era offesa, la religione ), trassero loro 
addosso da tutte parti : e i medesimi magistrati, 
mostrando atti di dolore e d’indegnazione con istrac- 
ciame le vesti, senza farne altro processo, o volerne 
vedere più sottilmente, alla rotta li fecero battere colle 
verghe: e come di batterli furono o sazi, o stanchi, 
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li cacciarono in prigione , ordinando al carceriere 
che facesse loro assai stretta guardia: costui , se* 
condo quest’ordine, gli serrò in un ridotto pibad- 
dentro delle prigioni , e strinse i loro piedi nel 
ceppo. Così paga Cristo coloro che lealmente e co- 
raggiosamente servono alla sua gloria? Questo è il 
lamento che avrei per avventura fatto io, ovvero 
alcuni deboli, simili a me j ma altro ne parve, e 
ne dissero i due Apostoli. Rotti così la vita dalle 
piaghe, gittati in quell'oscuro e fetido luogo, coi 
piò serrati nel ceppo, giubilavano d'allegrezza; 4 ed 
essendo gi à mezza notte, cantavano con affettuose 
orazioni le lodi di Dio così forte, che gli altri pri- 
gioni, comechè forse assai separati da loro,, gli udi- 
vano. Ma ecco, cantando essi così, di repente un 
fortissimo terremoto, che con orribile croscio crollò 
fino a’ fondamenti quella prigione. A questa scossa, 
rotte le spranghe, ed i chiavistelli, furono- spalan- 
cate tutte le porte della carcere e tutti i prigioni 
si sentirono sciolti dalle catene cadute a’ior piedi. 
11 carceriere ne fu destato; e correndo a saper che 
fosse, trovate aperte le porte, e uon dubitando che. 
i prigioni dovessero esser fuggiti, e che senza manco 
nessuno a liti sarebbe posta cagione o di negligente, 
o di infedele, e duramente di ciò punito, sguainato 
un coltello , se l'avea appuntalo al petto per am- 
mazzarsi. Paolo, essendo già la carcere tutta aperta, 
forse al lume dell* luna, vedutolo in queU’atto da 
disperato, forte gli gridò addosso: Non fare, non ti 
far male alcuno ; che ecco noi siam tutti qui. Colui 
alcun poco rassicurato, e fatto venir lume, entrò, 
e vide la cosa. Non potè il carceriere in tutto que- 
sto fatto non riconoscere una divina virtù, che fa- 
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voriva manifestamente gli Apostoli ; e più un in- 
terior lume Ai grazia gliel fé* sentire; di che egli 
stupefatto , e tutto tremando , si gittò a' piedi di 
Paolo e di Sila , dalle cui prediche egli dovette 
.aver prima attinto qualche cosa del regno di Dio, 
e disse loro: Signori, che debbo io fare per esser 
salvo? Oh Dio! che allegrezza dovette in ispezieltà 
sentir l’apostolo Paolo, e come credersi ben pagato 
delle battiture ricevute per Cristo, udendo da questo 
buon Gentile quelle medesime parole ch’egli avea 
detto a Gesù Cristo , essendo da lui atterrato, e 
tutto mutato del cuore? da che queste parole gli 
rinfrescavano la cara metnoria di tanta sua sorte, 
e sì perchè gli mostravano, che il buon carceriere 
era già vinto e guadagnato dalla grazia dì Gesù 
Cristo. A lui dunque rispose: Credi nel Figliuol 
di Dio Gesù Cristo, e sarai salvo tu, e tutta la tua 
famiglia. Dunque il buon uomo, senza porre indu- 
gio, condottisi in casa Paolo e Sila, la prima cose 
lavò ad amendue loro le piaghe, con quella rive- 
renza ed amore e lagrime che avrebbe fatto a suo 
padre. Quindi raccolta davanti a loro tutta la sua 
famiglia, così com’era di notte , gli Apostoli 1’ am- 
maestrarono della verità del vangelo; ed ascoltando 
essi umilmente la parola di Dio, e con cuor docile 
ricevendola, san Paolo, che per lume divino co- 
nobbe non bisognar loro più avanti ( tanta era la 
soprabbondanza del lume di fede, e della eontri- 
aiooe che in loro avea messa lo Spirito Sauto 
tutti dal primo all’ultimo li battezzò, e fece a nuova 
vita rinascere in Gesù Cristo: ed essendo tutti pieni 
d’infinita allegrezza, con tenerissimi ringraziamenti 
del gran benefizio che avean ricevuto , si misero 
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nell’ ora medesima in faccenda per apprestar la 
cena agli Apostoli , coila quale furono ricreati ; 
quantunque troppo meglio, .e piii lautamente Paolo 
e Sila si sentissero confortati per l'inaspettato acqui- 
sto che fatto avean di quell’ anime a Gesù Cristo. 

O profondità de’divini giudizi! o ricchezze della 
divina misericordia 1 Vedete d'onde Diosi cavagli 
eletti* Questo carceriere Gentile . che non dovette 
essere de’ più buoni uomini della città, e cbe per 
timore de’ magistrati avea messo inano al maggior 
de’delitti, come certo l’uccidere sè medesimo, alla 
prima scossa che gli diede la grazia r si arrende» 
apre il cuore, dimanda misericordia, riceve il bat- 
tesimo, e crede in Gesù Cristo, e con la fede ha 
la remission de’suoi peccati e la grazia, egli e la 
Sua famiglia ; e intanto gli altri della sua patria,- 
«'magistrati cbe doveano aver sentito il terremoto, 
e saputo il miracolo delle porte aperte , chiudono 
>1 cuore alla grazia, e rimangono nella infedeltà. E 
il medesimo carceriere , stato prima così pauroso 
degli uomini, che potean castigarlo, quantunque sap- 
pia, che l’esser cristiano potea costargli la perdita 
della libertà, e forse della vita ( il che in Paolo e 
in Sila avea conosciuto), ora non teme più nulla, 
si fa battezzare, crede in Gesù Cristo; lo confessa 
Figliuol di Dio, approva e professa una religione 
nemica di quella del principe , e spone la vita ad 
ogni pericolo ; la fede viva gii avea mostrato , la 
'grazia eia gloria esser tal bene e sì grande, che 
a qualunque gran costo fesse da comperarlo. Que- 
sta fede l’hauuo e credono d’averla tutti i Cristiani: 
ma in quanti di loro produce effetto di tanta for- 
tezza? Dio il sa; preghiamolo cbe o ci doni , o ei 
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accresca ed avvalori la fede: con questa avremo 
ogni bene ; e quando ben ci mancassero tutti gli 
altri, sarem ricchi assai. 

Io ho trapassato , senza farvi applicar punto il 
pensiero, il tratto più maraviglioso che sia in que- 
sta parte di storia che v’ho contata. Paolo e Sila, 
che per merito del fede! servigio renduto a Cristo, 
ingiustamente sono battuti messi in prigione e in- 
ferrati, sentendosi oppressi da tanti mali, giubilano 
e cantano le lodi di Dio. Deh 1 come e donde ciò, 
miei fratelli ? Io vel dirò, e potrei non esser cre- 
duto, nè inteso , come dicendo cosa impossibile : 
l’amor «li Dio ha fatto, fa tuttora in molti, e farà 
questo prodigio, di fare altrui godere ne’patimenti 
che loro avvengono per amore di lui. Ma è bisogno, 
come Sila e Paolo , conoscer Dio, la sua bellezza, 
bontà e merito di esser servito ed amato; ed aggiu- 
gnete anche, veder l’eccelleuza del premio, il peso 
infinito di gloria, che fruttano le tribolazioni patite 
per questa cagione: «t allora s’intende; come uom 
possa tribolare, e godere. Ma pure il solo amor 
naturale non addolcisce a una madre le fatiche, i 
travagli e’ dolori sì gravi e lunghi, che soffre per 
ben del suo bambolo ? e non basterà il sopranna- 
turale amore di Dio a metter in un’anima questo 
affetto sì forte, da vincere ogni sentimento di cor- 
poral dolore, e colla viva apprensione dell’ onore 
« del piacimento di un infinito bene da lei amato, 
inebriarla di soprabbondante dolcezza? E vedete, 
questo è però avvenuto di tutti i santi. Sant’Igna- 
zio di Lojola fu, come eretico, imprigionato in Bar- 
cellona. Gli amici, che ne avea tanti, furono tutti 
a lui nella carcere , e vedendo lo strazio indegno 
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fatto di lui , gli piangevano attorno. Ma egli tutto 
sereno li confortava, dicendo loro : Se voi potesse 
sentire ( quello che sento io ) diletti e soavità che 
prova l’anima, sapendo che alcun puco patisce per 
Dio, voi non che mi ccmpiagneste, m’avreste anzi 
invidia di tanta mia sorte: Iddio faccia che io prima, 
e poi molti di que’ che m’odono, o tutti possano 
intender bene e gustare questa certissima ed altis* 
sima verità. Ma se noi stimerem molto( come fanno 
i piu »de* Cristiani ) queste ciance del mondo; e le 
vanità e’piaceri e le grandezze e glorie apparenti 
del secolo ci parranno qualche gran fatto , e ne 
piaceranno, non v’aspettate che Dio possa piacervi 
così, corrotto il giudizio della ragione , e affogato 
nel senso del diletto brutale, che potrebbe sentire 
di quelle pure e divine dolcezze, che solamente si 
lasciano assaporare a’cuori mondi ? non possono : 
Animali* homo non percipit ea quae snnt Spiri - 
tus Dei ... 


RAGIONAMENTO XX. 


Si mostra , perchè, il demonio aveste così lodali 
Paolo e Sila. I Magistrati di Filippi vogliono 
licenziar di cheto gli *. Apostoli ; e Paolo vuol es • 
seme mandalo con onore : si giustifica Paolo di 
ciò. Amor della buona opinione degli uomini , 
quando sia buono. Paolo passa a Tessalonica : 
. frutto raccolto quivi , e lodi di que 7 fedeli. Predica 
. loro Gesti Cristo ; nobiltà della parola dì Dio . I 
Giudei levano la città a romore ; vita di Paolo 
in quella città. Lodi di san Vincenzo de Paoli. 

lo non menerò mano al continuare la sacra sto- 
ria che prima io non v’abbia pagato il debito di 
che mi sono con voi per fede obbligato ueli’ullima 
lezione , circa le lodi che nella città di Filippi il 
diavolo rendette a Paolo ed a Sila, per bocca della 
fanciulla da lui posseduta. Come mai , e perchè 
dovette il demonio, che certo odiava Cristo e sao 
Paolo e Sila colla loro dottrina, chiamarli servi 
dell’altissimo Iddio, e affermar di loro che . mostra- 
vano agli uomini la strada della salute ? Questa 
verità il padre della bugia? Badate beoe : che per 
essere il diavolo padre della menzogna , non ne 
seguita che debba sempre mentire, ma si bene que- 
sto, che anche quando dice la verità, egli la dice a 
mai fine; cioè per farsi via all* inganno, o a far 
male, se a ciò debba poter giovargli iidire la verità. 
Or cosi era nel caso nostro. Potè il demonio cosi 
secondo verità lodare san Paolo, perchè sperasse di 
lusingarlo e piaggiarlo; e cosi facendolsi benevolo, 
ritenerlo, ed istornarlo che uol cacciasse dei corpo 
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della fanciulla; il che forte gli sarebbe doluto, e 
assai ne temeva. Potè anche farlo per acquistar 
fede presso de’ Filippesi per allora , quando per 
bocca della fanciulla medesima avesse detto loro di 
rose false; che così hanno imparato da lui anche 
gli Eretici e gli empi filosofi suoi , che per farsi 
credere delle cose scellerate e false che spargono 
fra la gente, vi frammettono delle vere. Ecco come 
colui intendea trar male del bene; troppo essendo 
vero ch’egli non può far mai alcun bene se non 
a fine di male. Ma san Paolo, che lo conoscea, non 
era uomo da lasciarsi adescare nè vincere a questo 
zimbello; e però non volendo che la verità da lui 
predicala ricevesse teslimouianza dal maestro delle 
bugie, con pericolo della medesima verità ; e per 
mostrar anche; che col demonio nou è a’ Cristiani 
lecito tener commercio di sorta alcuna, sprezzando 
quelle sue lodi, lo cacciò di quel corpo, e lo fece 
tacere. Il che egli imparò dal maestro suo Gesù 
Ciisto; che sentendosi predicar dai demonj Figliuolo 
di Dio, non sinebnt ea loqui. Che se a qualche al- 
tro reo intendimento rivolse il demonio quelle sue 
lodi, certo è che la cosa tornò a rovescio di ciò 
che sperava, perchè egli non riuscì ad altro che a 
provare la fede e pazienza di Paolo, ed a crescer 
la gloria di Gesù Cristo. Ora, sdebitatomi così con 
voi, ecromi a continuare la sacra stona. 

11 tremuoto della mezzanotte , e qualche voce 
che sarà uscita io Filippi del miracolo delle porte 
della carcere aperte , e forse anche l’aver pesate 
meglio le ragioni e le cose, fece pentire e ricredere 
i magistrati di quello che il dì innanzi avean fatto 
di Sila e di Paolo; e però come fu giorno, mau* 
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darono per loro donzelli dicendo al carceriere che 
dovesse rimandar liberi i due prigioni. Il carceriere 
di ciò lietissimo, corse a rapportare agli Apostoli 
il nuovo ordine che di loro gli era stato mandato; 
e imperlante ( disse loro ) voi potete sicuramente 
andarvene in pace. Ma a Paolo ne parve altro. 
Fatti venire a sè que' donzelli, disse loro: I vostri 
magistrati , senza aver conosciuto di questa causa, 
nè altra legittima forma di giudizio servata, ci hanno 
pubblicamente fatti frustare , che siamo cittadini 
romani; ed ora di celato e alla sorda ce ne voglion 
mandare? egli non sarà punto rosi ; anzi vengano 
essi medesimi, e si ci traggano di prigione. I messi 
riportarono a’ magistrati questa risposta ; i quali 
forte temettero, sentito che egli erano cittadini ro* 
mani , che il batterne alcuno era capitai delitto. Il 
perchè tosto vennero alla prigione, e con dolci e 
benigne parole lor si scusarono di ciò che e rà fatto 
di loro; e trattigli di prigione, li pregarono, forse 
interponendo la malvoglienza del popolo che per 
cessar ogui pericolo di tumulto , volessero uscire 
delia città. Dunque gli Apostoli, usciti di prigione, 
vennero difilati alla casa di Lidia amorevol sua 
ospite e quivi àvendo trovati i compagni, stati in 
molla pena de’ fatti loro, gli racconsolarono, rac* 
contando loro il favore di Dio tanto manifestamente 
in loro mostrato : e così si partirono di Filippi. 
Così si rigettano villanamente le grazie di Dio per 
la grazia degli uomini; e per ragion di politica, si 
rinunzia la fede. La giustizia degli uomini , cioè 
de’ principi, ci fa tremare ; quella di Dio non ci 
tocca; riserbandoci di provarla, senza averla temuta 
mai; infelici 1 
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Or vi sarebbe per avventura entrato nell’animo 
qualche dubbio della virtù di Paolo, udendo come 
egli, non contento della libertà rendutagli , volle 
solennemente essere licenziato da que’magistrati, e 
fece richiamo della ingiustizia a lui fatta, produ- 
cendo anche in propria difesa la romana cittadi- 
nanza? In somma parvi che Paolo l’abbia per or- 
goglio voluta vincere co’ suoi nemici? Deh cari! 
cominciamo noi adesso a conoscere chi era san 
Paolo? Un uomo che nulla più amava che Gesù 
Cristo, e patire per lui; un uomo, che eziandio si 
gloriava delle ignominie, delle prigionie, delle bat- 
titure per lo caro Maestro; un uomo tutto pieno di 
rarità, di zelo della gloria di Dio; di quest* nomo 
dubitar pure, che sentito avesse un piccolissimo 
movimento d’ impazienza e di sdegno, e vie meno 
che per superbia intendesse vendicarsi di quell’oltrag. 
gio? Dehl chi pensarlo? Che è stato dunque, che il 
mosse a far ciò che fece? Egli è indubitato, che Paolo 
non amava punto la fama e l’onore suo, come nessuna 
altra cosa di questo mondo, per utìi suo, nè per 
propria soddisfazione ed amor di se stesso: tolga 
Iddio; ma sì l'amava e volen mantenerla e difeo* 
derla , qualora fosse potuta servire alla gloria di 
Dio ed al ben de’fratelli ; cioè il medesimo amore 
della gloria del suo maestro che gli faceva amare 
le umiliazioni e gli obbrobri quando servivano a 
glorificarlo, il medesimo gli faceva aver caro a di- 
fendere l’onor suo, qualora ciò fosse valuto a cre- 
scer la gloria a Cristo, e a favorire il vangelo: or 
questo fu il caso. Importava troppo che fosse cono- 
sciuta, e pubblicamente mostrata la sua innocenza, 
per dar credito alle sue parole e al suo ministero. 
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e tórre lo scandalo , che i deboli ne avrebbono 
potuto pigliare; e per questo volle che la sua io* 
Docenza fosse riconosciuta solennemente e pubbli* 
camente da que’medesimi che ingiustamente ì'aveano 
disonorato. A questo fine egli recò in campo » pri* 
vilegi della cittadinanza romana; que'privilegi che 
egli non curava punto per sè medesimo, anzi spie- 
giavali come letame; ma che egli amò e mantenne 
nel caso presente, perchè poteano aiutare e favoreg- 
giare la causa della sua missione e della gloria dì 
Gesti Cristo, e mettere qualche freno di ragionevol 
timore in coloro che poteano abusare della pub- 
blica autorità. Dehl quali lezioni a noi deboli ed 
imperfetti 1 Chi è che non ami suo ouore , e la 
buona opinione degli uomini, e che non gli sembri 
però in tutto far beoe? asserirlo veramente questo 
un bene prezioso e da conservare come vi ci con- 
forta lo Spirito Santo, con ogni maggior diligenza. 
Ma quanti sono che questo giusto e ragionevole 
amore indirizzino al retto fine della gloria di Dio? 
cioè, che vogliano essere avuti in opinione e credito 
di onesti e di probi, per la edificazione de'prossimi, 
per accreditare la religione e per vederne glorificato 
il Signore? pochissimi, pare a me. 1 più non ri- 
guardano ad altro che a sè medesimi; ed alla com- 
piacenza che prendono dal vedersi ouorati e van- 
taggiati dagli altri, seco godendo del parer loro 
aver meriti che gli rendano degni di quell’onore; 
e così fanno sè medesimi fine di questo lor desi- 
, derio, a Dio togliendo la gloria, al qual solamente 
si apparteneva, ed usurpandola per sè medesimi. 
Beo vuole Cristo che la nostra buona vita risplenda 
dinanzi agli uomini; ì.uccat lux vcslra coram homi • 
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tiibu < , e che la virtù sia ouorata e stimata : ma a 
. qual. fise però? Vìdeanl opera veslra bona, et glo- 
ììficenl Palrem vestrum qui in caelis est . 

Per fare una cocente vendetta contro il santo 
-vescovo Francesco di Sales , fu contraffatto suo 
«carattere in una lettera che, come scritta da lui, fu 
sparsa e bandita per la città e suo vescovado : 
questa lettera mostratalo ipocrita ed uorn dissoluto, 
e al tutto lui disonorava di bruttissima macchia e 
♦ il sacro carattere vescovile. Francesco non potea 
«avere più bella cagione da mostrare la saldezza di 
sua rara virtù. Egli protestò pubblicamente, quella 
scrittura essere di lettera somigliante alla sua, ma sé 
non averla scritta per nulla* Egli non avea altra 
nè miglior difesa contro si atroce calunnia, e forse 
presso pochissimi sarà bastata a purgarlo : i più 
(che il male credono volentieri) avranno tenuto più 
.che , per vero, la lettera essere ben' di sua mano. 
Ma .Francesco non ne fu punto turbato, nè- ebbe a 
s perderne una mezz’ora di sonno: rimise in Dio la 
.difesa dell’onor suo, e non se ne diede punto più 
,pena. Ma -come ciò? uditelo da lui medesimo. Io, 
disse,, non ho cara la buona fama ed opinione degli 
uomini, se uon in quanto ella mi può servire alla 
gloria di Dio. Or Dio sa ben, sa egli quanti gradi 
di buon nome mi sieno necessari al servigio della 
sitia gloria; questi soli adunque io desidero e voglio, 
non una dramma 'di più: ora quel tanto che a 
, questo fine mi bisogna, son cerio ch’egli mel guar- 
» derà: del soptappiù nulla curo, nè voglio. Cosà con 
questa atroce calunnia addosso, Francesco dormiva 
tranquillamente. De hi quanto pochi conoscono pure, 
non che l’adoperino, la vera e soda virtù 1 
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San Paolo con gli altri partì da Filippi, lascian- 
dovi le due famiglie di Lidia e del carceriere gua- 
dagnate a Cristo; che piu avanti dalla storia non 
se ne sa. Se egli piu vi tornasse,, non è manifesto 
per li santi libri, e nondimeno sembra del sì; pe- 
rocché Filippi fu una delle più fiorenti Chiese della 
cristianità e delle piu care e più teneramente amate 
dall’Apostolo e delle più amanti di lui ; come si 
pare dalla lettera, che poi con molte lodi scrisse a 
que' fedeli san Paolo; e noi ne parleremo a suo 
luogo; e via più da quello che questa Chiesa operò 
in aiuti, conforti e litnosioe verso questo lor vero 
: padre; e però, quantunque quelle due famiglie 
cristiane che vi lasciava , abbiano probabilmente 
disseminata e cresciuta la fede nella loro città , 
sembra però da credere che ad un sì mirabile 
crescimento di fede e pietà fatto in Filippi, fosse biso« 
gnata uua seconda e più lunga e diligente cultura, 
che vi facesse intorno san Paolo. Partito dunque 
di là passò per Anfipoli ed Apollonia nelle quali 
• è incerto se sì o no predicasse; e pervenne a Tes* 
salonica, città primaria della Macedonia. In questa 
città' avea Dio apparecchiato a Paolo, ed agli eletti, 
.che egli ci aveva, di gran patimenti; e in un me- 
desimo altrettanta allegrezza al suo servo , per lo 
.largo frutto di pazienza, di fede e costanza, di cbe 
gli risposero que’buoni fedeli che Gesù Cristo donò 
alle fatiche ed all’amore di lui. lo non vi toccherò 
.le virtù di qoe* buoni Cristiani, cou altre parole, 
che di san Paolo medesimo , colle quali magnifica 
la lor fede e pazienza , uella divina lettera cbe 
scrisse lor da Corinto 9 ed è forse .la prima delle 
quattordici che abbiami di sua mano, lo, dice FA- 
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postolo , ringrazio Dio incessantemente nelle mie 
orazioni per voi, richiamandomi a memoria l’opera 
della fede e laboriosa carità vostra, e della longa- 
nime speranza in Gesù Cristo Signor nostro nel 
cospetto di Dio ; sapendo io bene , fratelli da Dio 
diletti , di che fatta vocazione sia stata la vostra. 
Perocché, quanto a me, la mia predicazione non 
fu sole parole , ma virtù dello Spirito Santo , in 
miracoli e pienezza di doni , come voi dovete sa- 
pere; e più in patimenti, travagli, ignominie e con- 
trasti, che da Filippi m’accompagnarono nella- vo- 
stra città : il che non mi scoraggiò di annunziarvi 
sicuramente la verità così combattuta. Ma voi non 
che sbigottirvi, foste animati da geoeroso coraggio 
a far ritratto da me, anzi da Gesù Cristo medesi- 
mo, ricevendo la sua parola a traverso di molte e 
gravi tribolazioni, che voi tolleraste con quella alle- 
grezza che infonde Lo Spirito Santo. 11 qual vostro 
esempio di fortezza e di tolleranza vi ha posti in 
alto , come specchio di perfezione a’ fedeli tutti , 
non pure della Macedonia vostra , ma dell’ Àcaia 
altresì. Poiché da voi si é divulgata la parola del 
vangelo , non solamente in queste due province , 
ma in ogni luogo è trapassata la vostra fede per 
forma , che a me non fa punto bisogno altrui de- 
scriverla con parole; imperciocché ogni persona da 
sé la predica , e sparge la fama del mio primo 
ingresso in mezzo di voi , e come dal culto degli 
idoli vi rivolgeste a servire al Dio vivo e vero , 
con la fervente espettazione della gloriosa tornata 
del Figliuolo di lui Gesù Cristo, che ci ha salvati 
dalla collera che ci soprastava. Oh qual consola- 
zione, pensando che voi riceveste la parola con tal 
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riverenza! non come parola d’uomo, ma (quale ella 
è veramente) come - parola di Dio ; e questo vi 
guadagnò tutto il mio affetto verso ciascheduno di 
voi, come d’un padre a'figliuoli. Or voi beati! che 
toglieste d’avere la sorte medesima delle altre Chiese 
della Giudea; e per amore di Cristo riceveste daU 
l'odio di que’della. vostra nazione i trattamenti me- 
desimi che furono da'Giudei fatti a' loro fratelli, i 
quali, come perseguitarono ed uccisero Gesù Cri* 
sto e tribolarono i profeti e me stesso, così fanno 
di» voi,- egualmente nemici degli uomini, come di 
Dio; mettendoci impedimento, che non predichiamo 
«'Gentili per apportar loro salute; e così ponendo 
il colmo alla misura de'lor, peccati , e tirandosi io 
capo l'ultimo colpo dell’ira dì Dio, che è> aggra- 
vata .sopra di loro, e fino alla fine non fìa rimossa. 
Da questa uou breve testimouianza che rendette 
a'Tessalonicesr san Paolo, dovete avere compreso 
quanto gran cumulo di patimenti, e con quanta 
costanza e allegrezza , patirono que’ buoni fedeli , 
per avea creduto, alla parola di Dio , ed a Gesù 
Cristo. Queste notizie v’ho raccolte e descritte dalla 
lettera di san Paolo,, poiché nella storia che ho tra 
le mani, di un solo fatto si fa menzione senza più; 
il quale ora metto mauo a contarvi. Come san 
Paolo fu a Tessalonica , così , secondo 1’ usalo, si 
mise per primo nella Sinagoga degli Ebrei; il che 
egli facea , quantunque . a' Gentili < particolarmente 
fosse assegnato maestro ed Apostolo, per non dare 
agli Ebrei alcun appicco, di dolersi di lui, anzi 
loro provare la sua carità, quantunque male acco- 
glienze .avesse sempremai avute da loro, ed anti- 
vedesse che non gli avrebbe fruttato che persecu* 
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zioni ed odio da loro. Ora per Ire sabati alla fila 
egli era continuato a provar loro per le Scritture 
(die era la prova più sicura ad un tempo , ed ai 
Giudei piu gradita e riconosciuta), che la morte di 
quel Gesii, che loro annunziava per Figliuolo di 
Dio, e loro Messia, non dovea punto scandalizzarli, 
e ritrarli dai credere in lui, perchè questa passione 
e morte medesima erano di lui predette e notate 
nelle Scritture, come anche la sua risurrezione; le 
quali cose essendo verificate di Gesti Cristo, era 
dunque, o da rinunziare ai loro profeti, o da c fe- 
dere in lui chi voleva da lui ricevere la redenzioue 
promessa. 

Parlando Paolo ( ecco o Dio ! la spaventevole 
differenza tra uditore e uditore), alcuni credettero 
ed altri no. De’ primi furono alcuni giudei, e dei 
proseliti ; de' Gentili poi una gran folla con delle 
primarie matrone non poche. Udiste voi? i Gentili 
gente cattiva e rotta, senza cognizione di Dio, cor» 
rotti la mente e il cuore da cento errori, e da p*s~ 
sioni loro addosso invecchiate , insomrna i* piti 
lontani dalla fede e da Cristo, son que'che credono 
a migliaia , e degli Ebrei, con tutte le profezie; 
colla fede nel vero Dio, cioè con mille maestri che 
a Cristo gli doveano aver condotti, credono alcuni 
pochi senza più; gli altri ostinati chiudono gli oc» 
chi e rifiutan la grazia. Chi non temerà di sè stesso? 
• chi potrebbe di questo dar colpa anzi a Dio che 
alla propria durezza? Qui è da richiamar alla 
mente ciò che de’Tessalouicesi couta a loro mede» 
simi con tutta lode san Paolo; cioè che eglino ri* 
eevettero le parole dì lui, non come parole d’uomo, 
ina (cosi come elle erauo) per parola di Dio. Egli 
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è pure un gran fatto a pensare che nelle Scritture 
e nelle prediche ci parla Dio medesimo di propria 
bocca. Or qual riverenza vorrebbesi avere a quella 
parolai con qual pietà ed affetto riceverla! e quanto 
studio sarebbe da mettere, per porre in opera ogni 
cosa che Dio ci comanda 1 ,che certo il parlare di 
queli’altis 5 Ìma maestà è una degnazione che ella 
mostra grandissima verso l’uomo, al quale ella me- 
desima manifesta domesticamente la sua volontà. 
Ài grande Antonio abate scrivea Pimperador Costan- 
tino, per Talla opinione di santità che di lui a vea 
concetta nel cuore. Ora maravigliandosi i suoi 
mouaci che quel Magno principe degnasse così 
basso, onorando di sue lettere un uomo privato e 
povero come Antonio, egli rispoodea loro: Come 
in voi questa maraviglia , perchè un uomo ( che 
tanto $ e nulla piu è P Impera dorè) scriva ad. un 
uomo simile a lui? Di questo , è ben da fare le ma- 
raviglie senza misura; che quella infinita maestà di 
Dio siasi degnata mandar sue lettere,. anzi parlar 
egli proprio a noi miseri . vermicelli , nelle sante 
Scritture che sono vero scritto di man di Dio, anzi 
viva voce di lui , verso il quale tutti gli uomini 
sono nulla ; e quello che è anche piu , ci mandò 
* parlarci in suo nome il suo medesimo Figliuolo , 
Dio come lui. Oh che degnazione! che onorel che 
benefizio! Ora come ci crediam noi onorati di tante 
grazia? Le parole di re ci fanuo tremare: e quelle 
di Dio? Ah 9 miseri noi i guai se avremo . lasciato 
parlarci Iddio inutilmente ! Or io penso , anche a 
ciò che io per lo mio ministero, da tanti anni sono 
organo di questa parola di Dio agli altri: ma non 
però punto meno, debbo essere a me medesimo. 
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Questa parola di Dio , che parla per mia bocca , 
com’ è osservata da me? Ahi .me lasso! forse io 
sarò testimonio contro di me medesimo in quello 
che' ho altrui predicato , e so bene che* ciò facea 
temere san Paolo; non forse predicando altrui? 
dovesse perdere e condannar sè. medesimo. Che dirò 
io, se così diceva un Apostolo di quella tempera?. 
Iddio mi sia misericordioso, Ma toccando anche gli 
altri, a cui tante volte ho parlalo, che debbo aspet- 
tar o temere? Sa ben Iddio, con qual affetto e 
studio della . vostra salute io v’abbia ministrato 
questa parola di Dio: or potrebbe anche essere che 
io fossi chiamato quel gran di a testificare contro 
di que’miei fratelli e sorelle che forse non avranno 
voluto giovarsi dell’ amor mio e della grazia che' 
Dio fece loro per opera mia. lo giustificherò contro 
tanti la divina giustizia, testificando, che, Dio non 
lasciò loro mancar i mezzi della salute. Io gli ho 
ammoniti (dirò allora), pregati, minacciati, invitati, 
trafitti; ma. non giovò: e cosi sopra questa mia de- 
posizione e testimonianza , Dio li condannerò : ed 
io, io sarò stato occasione della loro rovina con 
quel medesimo , che dovea essere della salvezza. 
Deh! per Dio vi prego, non mi condannate a que- 
sto ufizio si doloroso al mio cuore. Onorate in me 
le parola di Dio; salvatevi, e donatemi questa con- 
solazione che di tutti possa dire anch’io: Voi siete 
la mia gloria, la mia corona; il mio gaudio. 

1 Giudei adunque, agitati da falso zelo, e dall’o- 
dio antico contro di Cristo presi seco alcuni mal- 
vagi uomini della feccia del fòro, e raccoltane 
buona mano, misero .la città a romore, e concios- 
siachè sapessero che Sila e Paolo aveano* preso al- 
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bergo presso un certo Jasooe , posto assedio alta 
casa di lui , faceano forza di trarneli e produrli 
davanti al popolo. Ma non avendoli trovati (forse 
perchè i fratelli, presone sospetto, furono a tempo 
di trafugarli) presero Jasone, e con lui alcuni dei 
fratelli, e li strascinarono a’ magistrati della città , 
tuttavia gridando: Questi turbatori del genere umano 
• son venuti anche qua, e Jasone li raccolse: ora 
costoro violano i decreti e la maestà di Cesare, 
affermando esserci un altro re, cioè Gesù. Questa 
calunnia, in punto cosi tenero e pericoloso, riscaldò 
la gente, e’medesimi magistrati. Ma avendo Jasone 
e gli altri data cauzione, cioè un mallevadore, che 
sopra di sè ricevea il presentarli a palazzo quando 
fossero stati richiesti, per al presente gli lasciarono 
andare. 11 vero è, che sedalo il tumulto, come si 
fu fatto Dotte , i fratelli di celato mandarono Sila 
? Paolo a Berea altra città di quella provincia , e 
la cosa per allora nou procedette più innanzi. Ma 
da quello che udiste dalla lettera di san Paolo, la 
persecuzione dovette essersi risvegliata; e que’buoni 
fedeli ebbero campo da mostrarci , é provarci la 
loro fede e pazienza per molte tribolazioni. Questi 
o cari , erano gli allettamenti , queste le lusinghe, 
con le quali s’invitavano gli uomini a farsi Cristiani, 
e nondimeno correano da tutte parti , come inna- 
morati da 'patimenti, de' quali si teneano sicuri ; e 
di questo modo fu formata e popolata la Chiesa 
di Gesù Cristo. 

Ma quello che san Luca non dice nella sua Sto- 
ria, della maniera di vivere tenuta da Paolo io 
Tessalonica, e della sua carità a que’fedeli, uditelo 
da san Paolo medesimo oella sopraccennata lettera 
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loro mandala (i, Tliess. a). Siatemi voi testimoni, 
se io v’ ho mai adulati per accattarmi la vostra 
benevolenza e la stima; se cercalo onore da voi, nè 
dagli altri ; se dal vangelo ho io colto cagion di 
guadagno tra voi; sebbene, Dio medesimo ne è te- 
stimonio. Noi veramente , come Apostoli di Gesù 
Cristo, avevamo diritto di essere da voi alimentati; 
ma per non darvi carico, ci siamo portati con voi 
alla foggia medesima, che fa la nutrice, riscaldando 
al suo seno i propri figliuoli, cioè non ricevendo, 
ma dando; che tanta era la tenerezza nostra verso 
di voi . che ardentemente desiderammo , non pur 
di dare a voi l’evangelio, ma le nostre vile mede- 
sime: tanto è l’amore che ci prese di voi, non che 
noi volessimo prender nulla del vostro. Voi dovrete 
ben ricordarvi , o fratelli , della fatica e travaglio 
nostro; che lavorando noi notte e dì, per non darvi 
aggravio di sorte alcuna, ci guadagnammo la vita; 
e dovete essere testimoni, come ne è Dio, con 
quanta integrità e giustizia, e mansuetudine ci siamo 
portali cou voi. O carità di Cristol o amore vera- 
mente paterno, disinteressato, e deguo di Apostoli 
di Gesù Cristo 1 Ora se tutti gli uomini uatural- 
meute vogliono amore; se questo è il legame delle 
famiglie, la guardia delle città, la sicurezza de’re* 
gni, il bene universale del mondo, qual legge, qual 
filosofo , qual politico 1’ ha mai portato ? che dico 
portato? uè anche immaginato così nobile, così puro, 
così geueroso , come fa Gesù Cristo? Dimando: se 
gli uomini tutti fossero Sili e Paoli , tanto teneri 
del beue de’loro simili , tanto studiosi nel procac- 
ciarlo loro per opera , tanto forti e costanti nelle 
fatiche durale per amore degli uomini , qual vi 
Cesati, Fatti degli Apostoli, voi. I. 19 
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sembra dovesse essere il mondo? quanto felice? Ma 
lo immagino 1* impossibile. Datemi dieci, o anche 
cinque di questi Cristiani perfetti per ogni città ; 
quanti avremmo noi poveri non pasciuti ? quante 
lagrime risparmiate? a chi mancherebbe il necessa- 
rio alla vita? a chi un amico, un consolatore ed 
un padre? quali vedove non trovèrebbon difesa? 
quai pupilli, quali orfani, quali oppressi non avreb- 
bono protettori, consigliatori amorevoli, sosteguo, 
aiuto , refugio ne* loro mali ? Confessi dunque il 
mondo (almeno costretto dalla contraria speranza), 
che la sola religione di Gesù Cristo è la più bene- 
merita e amica del genere umano; e che solamente 
i nemici degli uomini, gli scellerati, que’che spe- 
rano guadagnare e crescere delle comuni miseri**, 
ragionevolmente la possono odiare , e che nemici 
debbono essere necessariamente i nemici di Cristo. 
Or tu, Francia, che già in tanti libri e con cotali 
ministri del tuo furore alla religione movesti la 
guerra, e te medesima disonorasti di brutta macchia, 
lava tu medesima questa infamia, recando in mezzo 
i meriti tuoi colla religione, che ne hai però tanti, 
da poter andarne superba. Ma senza numerar tutti 
i benemeriti del vangelo, che tu donasti alla Chiesa, 
tu puoi essere contenta di allegar il solo Vincenzo 
de'Paoli; solo esso mostrò per mille, che cosa possa 
far di grande, a bene della società umana, un sot 
uomo , acceso dello Spirito di Gesù Cristo. Con 
questo Spirito un solo uomo diventa immenso, 
onnipotente, onniveggente, e quasi il provveditore 
del mondo; egli solo vede i bisogni di tutti, provvede 
a tutti, è presente a tutti, porta tutti nel cuore, tutti 
aiuta, consola, ricrea, rigenera. • • Ma non è possibile 
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numerare per singola le beneficenze fatte da questo 
solo uomo veramente divino, perche avea lo spirito 
del Redentore del mondo. I quali servigi tuttavia 
venduti agli uomini, portarono a lui un subisso di 
pensieri, di cure, sollecitudini, spese, travagli, fati* 
che, che avrebbono non pure stancata, ma oppressa 
qualunque carità fosse stata men calda di quella 
di Cristo, che ardeva in Vincenzo. 

RAGION 4 MENTO XXL 

Paragone Onorevole fra Saulo e Paolo. Fa a Berea , 
e manda a Tessalonica Timoteo. I Bereesi rice- 
vono il vangelo. Gli Ebrei di Tessalonica ven- 
gono a Berea a Tribolarli. S. Paolo è trafugato , 
e mandatone viene ad Alene. Condizioni degli 
Ateniesi. Paolo predica nelV Areopago : descri- 
zione di questo tribunale e degli Areopagiti. 

1\ ipensando meco medesimo alle grandi cose che 
v’ho fino a qui raccontate di Paolo, alla sua fer* 
mezza e pazienza invincibile nelle dure persecuzioni 
che gli mosser gli Ebrei, alla sua tenerezza più che 
materna verso degli uomini , alla cura sollecita e 
ardente della loro salute, e più allo zelo cocentissimo 
della gloria del suo caro maestro all’incendio smi* 
turalo della sua carità verso Dio; a tutto questo, 
dico, pensando, io inorridisco, ed esco di me mede* 
simo per ('incredibile cambiamento che io veggo 
fatto di quel gran cuore. Non è questo (dico io) 
quel Saulo, quel Fariseo superbo , feroce e infles- 
sibile, quel bestemmiatore, quell'empio, che ardea 
di sete del sangue cristiano; che sbuffando minacce. 
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non era sazio di loro stragi, che godea e giubilava, 
divisando i modi e gl' ingegni da più disonorar 
Gesù Cristo , cui avria voluto distruggere , e che 
trovatigli, li recava ad effetto cou tanta ferocia e 
raffinamento di animo reo, che nelle fatiche da lui 
prese per questo mai non sentiva stanchezza, nè 
noia; anzi pareva dall’odio contro di Cristo ricever 
alimeuto, vita e vigor sempre maggiore? Questo è 
quel Paolo medesimo? che al presente, in vece del- 
l’odio, è angustiato, acceso, sforzato da un amore 
verso Gesù così cocente che lo consuma, nè mai a 
nulla il lascia contento di ciò che opera e patisce 
per lui? Chi l’ha mutato così? Oh forza della gra- 
zia trionfatrice del Redentore! Ma che? costrinse 
forse cotesta grazia a Paolo a voler quello che non 
voleva , e gli fece forza? gli tolse la libertà? non 
punto: liberamente egli accettò questa grazia libe- 
ramente vuole ora ciò che non volea prima ; le 
aperse il cuore; ed ella, ella, così da sè medesimo 
il trasmutò. Gli Ebrei, a’quali offeriva Paolo questa 
grazia, ed essi la ricusavano, furon duri, ostinati: 
più ostinato e duro era Paolo; pure fu rammollito. 
Ma Cristo medesimo (voi direte) gli apparve, e a 
)ui parlò, lo sciolse, lo vinse. A quanti degli Ebrei 
aveva già parlato di propria boccal Che risposero? 
Egli è un impostore. Quanti miracoli non operò 
davanti a’ioro occhi l souo prestigi , ed operazioni 
diaboliche; fosse anche apparso Uro dal cielo, come 
a Paolo ed avventati loro gli stessi rimproveri , 
avrebbon detto, quella essere illusione di fantasia; 
ciance : non avrebbon creduto , uo , perchè erauo 
fermi di nou voler credere: come nè a Paolo stesso 
credeauo, nella cui bocca e ne’ miracoli parlava il 
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medesimo Gesù Cristo. Ma, o mistero di graziai ha 
però Iddio ne’ tesori della sua misericordia di tali 
grazie che faDuo credere e volere eziandio chi non 
vuole; e la data a Paolo fu appunto di queste. Or 
se Dio . . . Tacete: Paolo, che ricevette così gran 
dono, non seppe egli medesimo il perchè di tal 
differenza. Solo sàpea, questa venir pure dalla gra- 
tuita elezione di Dio, alla qual rendette la gloria: 
la gloria sì tutta è della grazia, da cui Paolo stesso 
conosceva ogni bene; ina il frutto, la benedizione 
tutta è ben suo: Gralia Dei sum id quod sum. Ma che 
direte, che le cose di lui sentite fin qui,son nulla a 
quelle che adirmi restano? Ascoltatemi benignamente. 

Paolo adunque, uscito di Tessalonica, dove rima- 
neva col cuore, ritenutovi dall’amore che avea cosi 
grande a que* buoni fedeli, passò a Berea , come 
udiste. Or a che farvi ? oggimai egli dee aver im- 
parato abbastanza, a che gli debba riuscire questo 
suo coutinuo predicar Gesù Cristo; che per alcune 
purhe persone, che gli venne fatto di recare alla 
fede, delle altre da’ più ne guadagnò sempre odio, 
persecuzioni, ca rcere, frustate, lapidamenti. Ecco bella 
mercede che rende Cristo a chi tanto lealmente 
lo serve: che giova ornai il prendersi tanta pena 
di servire a così fatto padrone? lo mi vergogno di 
mettere, così per figura, in bocca d’un Paolo que- 
ste parole d’animo vile K freddo, disamorato; rite- 
gnamcele pure per noi: a’quali ogni picciol disagio, 
che ci debba costare la nostra fede e il servigio di 
Dio, manda spesso alla bocca di così fatte querele: 
Ecco; egli è meglio servire al mondo che tratta 
bene i suoi seguaci: laddove basta viver bene, ed 
osservar fedeltà a Cristo ,* e tu ne vai certo colla 
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peggiore: che chi sono gli sventurati , i malmenati 
ed i tristi, altro che i buoni? O , vi so dire che 
costoro che così parlano , sono i buoni 1 e Paolo 
che sentiva e parlava altramenti, sebben travagliato 
e vessato , era un tristo. Era dunque a lui poca 
mercede, l'aver a Cristo convertite eziandio poche 
anime? o non sarebbe stato a lui assai degno com- 
penso d'ogni più lunga fatica il convertirne anche 
una sola? Ma le tribolazioni , ma i pencoli, ma la 
vita arrischiata e la libertà e gli altri mali che se 
ne acquistano 1 .... O, non son bene pagati dal 
piacer Hi servire alla gloria di un padron che si 
ama? e le virtù che colla pazienza s’acquistano, e 
vengono a perfezione, son lieve cosa, o un bene 
da nulla? e la mercede eterna, e il peso di gloria, 
che Dio ci renderà fedelmente per questi quattro 
dì tribolati e penosi, parvi che non debbano poter 
bastare a renderci animosi e ferventi a patir anche 
più? Dehl usciamo da queste anime fredde, e senza 
amore per Cristo. Amar conviene; e poi lamentarsi, 
se altri può. che questo amore ci costi caro. Paolo 
avea già tutti questi patimenti e maggiore ben pre- 
veduti, incontratigli coraggiosamente, anzi con animo 
lieto per Cristo, e senza por mente a’ travagli da 
lui sofferti, e parendogli poca cosa , stendea l’affetto 
suo generoso a que’troppo maggiori che gli resta- 
vano. Il suo cuore era fermo ed immobile: sola- 
mente temeva alcun poco de’suoi figliuoli, di fresco 
da sè generati ; e però a’Tessalonicesi , mandando 
Timoteo (come udirete fra poco) a saper di loro 
ed a sostenerli, così loro diceva: lo vel mandai, 
perchè v! consolasse e confermassevi iu fede , ac- 
ciocché nessun di voi si conturbi per le presenti 
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tribolazioni vostre e mie, perocché voi ben dovete 
sapere che noi siamo posti e ordinati a questo, di 
patire con Cristo, per essere glorificati con lui. 
Couciossiacbfe essendo noi costì presso di voi, vel 
predicevamo, che noi avremmo dovuto patire tribo- 
lazioni; e così è avvenuto voi lo sapete. 

Ma vedete se a Paolo dolea punto, o se temeva 
il patire. La prima cosa, venuto a Berea , si mise 
nella sinagoga degli Ebrei a predicar Gesù Cristo: 
cioè nello stesso pericolo, del quale testé, per quasi 
un miracolo, era campato ; ma questa sua genero» 
sita e intrepidezza questa volta gli fu pagata. I 
Bereesi erano più generosi e gentili di que’di Tes- 
salonica , e con grandissima avidità ricevettero la 
parola di. Dio; che allegando Paolo sempre lor le 
Scritture che toccavano Cristo, ed eglino correano 
a riscontrar in esse i passi da lui citati , se egli 
stesser così, e trovato, ogni cosa fedelmente rispon- 
dere per appunto, cedettero alla verità e credettero 
molti di loro; ed oltre a questo, d’iufra i Gentili, 
delle primarie matrone e d’uomini non pochi. Que- 
sti amavano la verità e la cercavan di cuore ; e 
però la trovarono. Quello era da fare ; studiar le 
Scritture da Paolo citate , come Cristo medesimo 
confortava di fare gli Ebrei: Scrutamini Scripturas , 
quia vos putalis in ipsis vilQm habere aeternarn t 
et illae sunt, qitae lestimonium pethibent d* me. Si 
crederetìs Moysi , crederete et mihi , perchè egli 
parla di me. Ma gli Ebrei della Giudea sapeano 
a mente le Scritture per avventura; e sapeano che 
così appunto parlavano, come Paolo dice-*; ina 
perchè temeami, anzi fuggivano di trovare la verità, 
ed essere, indotti a credere (i! che non voleano ) , 
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rovesciavano le sentenze, smarrirono la verità e la 

grazia, la quale giustamente gli abbandonò. 

Queste conversioni avvenute in Borea, non furono, 
nè poteano star sì celate, che non ne andasse la fama» 
e non pervenissero a Tessalonica. Bastò all’indoma- 
bile e incredibil malizia de’perfidi Ebrei di questa 
città: saputo la cosa, e arrabbiandone, corsero a Berea 
al fine usato di guastar l’opera di Dio, e d’impedire 
la conversìon ne’ Gentili. Quest’empio e scellerato 
lor vezzo avea rimproverato agli Ebrei (resti Cristo 
medesimo ; ed^or vedete tuttavia' sei continuano. 
Voi, diceva, nè volete entrar voi per la porta della 
fede e della salute, e nè gli altri ci volete lasciar 
entrare. Oh abisso d’ inveterata malizia che final- 
mente tirò loro in capo lo spaventevole rigettamento 
di Diol malizia però comune agli Eretici tutti , ed 
empi figliuoli di Satana; i quali, facendo ritratto del 
Padre loro, non istanno contenti al peccar che fanno 
essi, se nell’abisso medesimo non istrascinano seco 
quanti, altri più .possono. Crudel piacerei uomini 
snaturati 1 e son però que’ filosofi , che sono tutti 
filantropia ed amor fratellevole. Dio ve ne campi. 
Essendosi dunque messi fra’l popolo, con calunnie e 
sediziosi rapportamene, lo riscaldaron così che ne 
fu levato romore e sedizione nella città. E perocché 
Paolo singolarmente era l’odiato e cerco da loro, 
come colui che sostenea quasi tutta 1* impresa ; i 
fratelli veggendolo in pericolo, lo trafugarono, fa- 
cendolo a fidate persone accompagnar verso il mare, 
forse per dar vista dì voler muoversi per quella 
parte ; e poi prendendo altra via , fuggir di mano 
«gli. Ebrei , se l’avessero perseguitalo. Timoteo e 
Sila rimasér colà. Le scorte intanto, che ne mena- 
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vano Paulo , dato volta , i’ ebber .condotto fino ad 
Atene, di dove, con l’ordine che Sila e Timoteo 
al più presto dovessero colà raggiugoerlo, tornarsf 
a Berea. 

Era Atene ab antico la prima e più famosa città 
della Grecia, e gli Ateniesi il fiore di tutti i Greci 
e del mondo. Ivi 1’ eccellenza della scienza e del 
valor militare, filosofi , oratori e poeti che furono 
sempre i maestri di tutto il mondo, tanti legislatori 
e sapienti così profondi produssero che i Romani 
medesimi avean dalla Grecia richieste e compilate 
le leggi, e guardatele come oracoli di saggezza. Avea 
in oltre il senato d’uomini, specchio di rettitudine 
e di giustizia e prudenza, chiamati dall’Areopago 
(dove aveano tribunale) Areopagiti , stati mai sera* 
pre in altissima venerazione presso di tutti i popoli 
( del quale vi dirò poi ). Ma con tanto tesoro di 
mondana sapienza che li gonfiava , giaceano nella 
più vergognosa ignoranza in fatto di religione , e 
della conoscenza e culto di Dio. Epicurei e stoici 
eran i principali filosofi che in Atene avean fama. 
Senza altri errori che sosteneano; i primi, negando 
a Dio la creazione del mondo e la previdenza , i 
premj e le pene, toglieano ogni religione dal mondo 
e la beatitudine dell’ uomo poneano ne’ piaceri. I 
secondi negavano il libero arbitrio, faceano l’uomo 
maggior di Dio ; perchè da Dio riconoscevano e 
domandavano le ricchezze e la sanità, ma la virtù 
e la sapienza credeano avere da sè medesimi. Tutti 
poi adoravano più Dei , cioè nessun vero; bruttati 
di turpissima idolatriate con essa d’ ogni nefando 
delitto. Di questi fa san Paolo stesso nella sua let- 
tera a’Romani (cap. 1 ) il ritratto vituperoso, deaeri» 
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vendo i sozzi lor vizi, e la vergognosa ignoranza ; 
ma inescusabile. Voi vedete, come in Atene singo- 
larmente tutto resisteva al vangelo e rendea quasi 
impossibile dì farvi allignare la fede di Gesù Cri* 
sto. Un uomo oscuro e vile, perchè Giudeo, a così 
fatta gente, così superba e viziosa , predicar Gesù 
Cristo, cioè un altro Giudeo come lui, e morto in. 
croce; e recarli ad adorarlo per vero Diol Fate voi 
ragione che se ne doveva sperare. 

Intanto Paolo che stava quivi aspettando Sila e 
Timoteo, veggendo un sì lagrimevol abuso di scienza 
e d’ingeguo negli Ateniesi, e tanta perdita e guasto 
de’duni di Dio , da esso lor conceduti , perchè il 
conoscessero e amassero come autor d* ogni bene 
era nel suo cuore tribolato da cento affetti , com- 
passione, dolore, zelo, carità per que’miseri; ed era 
inacerbito singolarmente, vedendo così piena d'idoli 
quella città. Che certo spaventevole esempio della- 
giustizia di Dio si è, l’abbandonar uomini ragione- 
voli a tal cecità, di non conoscere il loro Creatore, 
anzi in luogo di lui adorar bestie e creature. Debl 
qual castigol Intanto mettendosi, secondo suo usato, 
nelle sinagoghe, disputava con gli Ebrei e co’pro- 
seliti, e per le piazze, con tutti quelli che s'abbat- 
tevano in lui. Ora essendo sparsa la voce di que- 
sto nuovo predicatore Epicurei e Stoici conferivano 
cou lui, ed erano spesso insieme alle mani; de’quali 
alcuni diceano: Che vorrà dire questo ciurmadore? 
ed altri: E’ pare cbe costui ci voglia mostrare dei 
nuovi Iddìi: il cbe diceauo, udendolo nominar Gesù 
e la risurrezioue. Fu preso aduuque d’ informarsi 
da lui medesimo e saper nettamente la cosa ; e 
imperiamo , presolo per mano , il condussero nel- 
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l’Areopago* dicendogli; Si potrebbe sapere die cosa 
sia questa tua nuova dottrina? imperocché tu ci 
suoni all'orecchie cose da noi non prima sentite 
mai: vogliarn dunque saperne il fiermo. Or gli Ate- 
niesi co'forestieri che v'erano ( aggiugne san Luca) 
non badavano ad altro, che a dire, o ad udire 
qualcosa di nuovo. Questa nota fa qui san Luca, 
per farne intendere che per sola vaghezza di novità 
gli Ateniesi invitaron san Paolo a render conto della 
sua dottrina; non perchè loro importasse putito 
conoscere la verità, massime in tal materia che im- 
portava la lor salute: da quanti sono imitati de'no- 
strìl Pensate dunque, calca di gente, che trasse ad 
udire questo nuovo predicatore l Di questo Areo- 
' pago, e del pericolo nel quale dovette esser san 
Paolo, panni qui di dire qualcosa. Era 1* A reopago 
un luogo , per antica semplicità di fabbrica ed opi- 
nione di autorità , il più venerando di tutto il 
mondo: e ciò faceva la virtù incorrotta, la saggezza 
e l'inflessibile amore della giustizia che era in quei 
trecento o più senatori; i quali formavano un tri- 
bunale di tanta fama, che da più parti del mondo, 
e da Roma medesima vi erano mandate le cause 
più oscure ed avviluppate, e del maggior impor- 
tare, perchè perentoriamente fossero definite. Da- 
vanti a questi giudici era vietata una parola , un 
cenno, nel trattar delle cause, che niente sentisse 
di arlifiziato ; é l'eloquenza studiala, e vie più ih 
muovere degli affetti n'era sbandito del tutto, come 
insidie tese alla schietta verità , alla giustizia, ed 
alla pura ragione, che io que’severi e santi giudici 
sola signoreggiava. Ma con tanta rettitudine e san- 
tità, adoravano mille sporchissime divinità, come 
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dissi; nella quale superstizione, che guastava quel 
venerabil senato, v’era uno zelo di religion così tenero 
anzi feroce, che qualunque dubbio mosso intorno 
a'ior Dei, e vie peggio il tome alcuno de’ricevuti, 
o aggiugnervene di forestieri; e finalmente un mi- 
nimo sprezzo, o scherno in opera di religione era 
delitto di morte: e‘ per questa colpa, Anassagora 
e Socrate , con tutta la sua innocenza e filosofìa, 
come altresì la moglie d'un sacerdote, ci perdetter 
la vita; e la perdevano, se colla fuga nolPavesser 
campata, Diagora e Pitagora, senza esser loro gio- 
vata la sua sapienza. Voi intendete pericolo, al 
qual fu messo san Paolo che, predicando a quella 
terribile assemblea il vero Dio, dovea atterrare 
tutti i loro idoli, e rovesciar da’fondameuti la reli- 
gione dell’Areopago e d’Atene. 

San Paolo, vergendosi nel piu augusto senato, e , 
dovendo parlare a’primi saggi del mondo (presso i 
quali rargotnento delle Scritture non valea nulla, 
ma sola ragione), pensò che fosse da prendere uno 
stile da non dover essere disprezzato, e (lasciata la 
sua antica semplicità ) usare gl’ ingegni della soda 
eloquenza, per farsi strada con questi ad introdurre 
in uditori cosi sdegnosi la verità: e Dio gliela mise 
in bocca appunto , quale a quella udienza si con- 
veniva , anzi gliene diede in mauo la presa dalla 
lor medesima superstizione, e nel tempo medesimo 
a lui acquistò nel bel principio la benevolenza dei 
suoi uditori. Levato dunque in piè' in quella reve- 
renda assemblea, fatto fare silenzio, così cominciò 
ad acquistarsi grazia da’suoi uditori: Signori Ate- 
niesi, se io ho’ ben riguardato a’ modi e maniere 
vostre ; io ho assai di che congratularmi con esso 
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voi da che, non pure religiosi mi siete paruti, ma 
fino allo scrupolo teneri in opera di religione. E 
ciò dico , perchè , passando io per questa vostra 
città, e vedendo i tanti simolacri che voi ci avete, 
ini venne scontrato in un altare, con questa inscri- 
zione: Al Dio ignoto . Voi dunque dubitando , non 
forse qualche altro Dio ci fosse a voi sconosciuto; 
e tuttavia non volendo nulla defraudare del vostro 
culto alla divinità , a questo qualunque Dio ( se 
egli v’è ) fate de’sagrifizi. Or voi appunto vi siete 
apposti: questo Dio che voi non conoscete anche, e 
nondimeno onorate, ben c’è, ed è quello che io man- 
dato da lui medesimo, oggi son venuto annunziarvi* 
E giudichi la vostra sapienza, se questo Dio abbia 
tale natura e tanto di perfezioni che Iddio sia da 
credere veramente, e degno de’vostri onori. Egli è 
dunque l’Iddio creatore di tutte le cose, quella 
Virtù che creò di nulla il cielo e la terra, con 
lutto quello che in essi si trova. Ora, essendo egli 
Signore di tutto, Spirilo di natura infinito ed im- 
menso che tutto riempie colla virtù del suo essere 
mantenitor delle cose, non può essere da lor circo- 
scritto, e però non abita al modo nostro ne’templi 
latti di lavoro di mano d’ uomini , ma colla sua 
perfetta natura infinitamente trascende tutto il 
creato. Egli autor d’ognibene, della vita e del respiro 
che dona agli uomini, non ha punto bisogno di loro; 
salvo che gli è dovuto culto e riverenza da queste 
nobili creature, che il conoscono Gagion prima del- 
i’esser loro; conciossiachè da lui appunto ebbero 
essere e vita, venendo per carnale generazione da 
un solo uomo , ceppo di tutta T umana stirpe di 
lui ingenerala del medesimo sangue, e da questo 
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Dio posta ad abitare sopra la faccia di questa terra. 
Egli ha posti e determinati a ciascun uomo, nazione 
e regno i confini della loro abitazione; il che itn« 
porta , che ( quantunque diversi luoghi a diversi 
popoli *>sieno stati asseguati ), essendo però questi 
uomini una sola famiglia ed un medesimo saugoe, 
come uno è il creatore e padron loro, non molti 
Iddìi , secondo le varie nazioni, ma esso Dio solo 
creatore universale debbono riconoscere e adorare; 
che certamente a questo fine fece Iddio ed onorò 
così questi uomini , acciocché sopra le tracce che 
egli lasciò di se medesimo, e della propria natura 
uelle opere della stia mano, si mettessero a cercare 
,di lui, se mai potessero, quasi a tastone, trovarlo : 
qualunque egli veramente non sia punto lontano 
da ciascheduno di noi; conciossiachè in esso noi ci 
moviamo, viviamo, e siamo. £ quale altra dottrina 
vi fu già insegnata da uomo de’vostri poeti, Aralo? 
il quale anche aggiunse, che noi siamo altresì sua 
progenie e quasi suo sangue . Or egli intese dir 
questo dell’anima ragionevole e puro spirito; che 
veramente è uno spiro della divina natura, e fatta 
all’immagine di Dio; cioè remota affatto dalla for* 
ma e figura e misura del corpo , nel quale abita 
informandolo, e non è da lui circoscritta nè figu- 
rata. Ora, essendo noi così progenie di Dio, e tanto 
a lui somiglianti ; quanto piu Dio medesimo non 
vorrà sentir punto del corpol nè essere figurata od 
immaginata la divinità a forme di lavoro d’oro, o 
d’argento, o di pietra , nè a simulacri scolpiti per 
arte e trovamento degli uominil il che fecero essi 
uomini , la divina natura e sè medesimi disono- 
rando. Ma Dio avendo ab antico dissimulata tauta 
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ignoranza ed a lui tanto ingiuriosa, di adorar pie- 
tre e metalli per Dio ; finalmente oggi dinunzia a 
tutti il tempo d* una generai remissione , così di 
questo, come di tutti gli altri loro peccati; sicché 
pentendosi conseguiscano la salute. Conciossiachè 
per premiare gli obbedienti, ed i ribelli punire, egli 
ha determinato uu giorno, nel quale giudicherà 
tutto il mondo in giustizia : e questo giudizio ha 
commesso ad un uomo da ciò, e rendutagli testi- 
monianza , e fattane fede a tutti , risuscitandol da 
morte. Questo è il Dio iguoto eh* io v* ho fatto, o 
Ateniesi, conoscere ; e che quinci innanzi voi do- 
vete onorare , non piu alla ventura , ma per vera 
ed accertata conoscenza della natura e merito suo. 
Questo è il sunto di quella mia dottrina, che voi 
credevate nuova ; ma è tanto antica, quanto la reli- 
gion vostra, che a questo Dio sconosciuto, e da me 
fattovi oggi conoscere, ha dedicato un altare. 

Questa nobile orazione, tutta piena d’una divina 
eloquenza, dovette aver tutti convinti della verità, 
e tolta ogni scusa a chiunque non la volle accet- 
tare. Paolo avea , non pur salvato se medesimo 
dalla taccia di novatore in fatto di religione, ma 
rivolte contr* a* suoi ascoltatori le loro medesime 
armi, per vincerli , cioè per salvarli. La ragione, 
della qual soia usavano, bastava a convincerli del 
loro errore, e a costringerli a riconoscere e adorare 
un Dio solo, ed a dover confessare, il culto degli 
idoli essere un sacrilegio ed una empietà; mostrata 
loro dalla sola ragion naturale, e da’lor poeti me- 
desimi conosciuta. Del vero Dio poi avea in loro 
messa un’idea nobilissima e la più degna di quella 
perfetta natura; come altresì della patema sua prò- 
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videnza una iuculentissima testimonianza. Ricevuta 
questa prima grazia , Dio avrebbe fatta lor la se- 
conda ; cioè di piegarli a credere altresì in Gesù 
Cristo unico mediatore, il quale l’Apostolo nominò 
senza più alla sftiggiasca , perchè negli uditori 
suoi non ne potea per allora capir più avanti ; e 
così era in salvo la lor salute. Tanta virtù, tanto 
disinteresse, tale amore della giustizia che era negli 
Areopaghi, par che dovesse promettere a Paolo un 
largo acquisto di seguaci alle verità del vangelo, 
dalle quali mostravano nou essere molto lontani. 
O giudizi di Dio l quanto diversi da nostri 1 La- 
sciando anche stare che a venire alla fede non è 
virtù nè pregio d’uomo, che gli dia merito nè ra- 
gione; essendo ella pura grazia, e gratuito dono di 
Dio: ma che virtù erano però quelle di que’sapien- 
tissimi Senatori? Senza cercar di ciascuna per sè, 
erano tutte guaste da una segreta superbia , che a 
Dio gli rendea abbominevoli. Eglino a sè medesimi 
reputavano la loro sapienza e la virtù che lor pa- 
reva d’avere: da Dio conoscevano il loro essere ; e 
l’essere buoni e saggi da sè medesimi senza più, 
cioè si soprapponevano a Dio medesimo, ch’è or- 
renda empietà. Or di questi superbi che sperare 
in fatto di fede ? lo v* ho in questo punto di pro- 
fonda dottrina instrutti cosi, che oggimai sapete, 
come me, nulla doversene aspettare di bene. Se a 
questo gran dono delia fede s’accosta mai l’uomo 
con qualche passo , egli è colia umiltà: or voi in- 
tendete, quanto bene coloro vi si fossero avvicinati. 
Persone gonfie della loro sapienza, la cui fama era 
volala per tutto il mondo, alle quali la maestà del 
Senato Romano avea mandato una solennissima 
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ambasceria, per imparare e ricevere (come da ora- 
colo di prudenza ) le instituzroni delle lor leggi *. 
questi personaggi , dico , vorranno in materia di 
religione, venire a scuola da un Ebreo? e sopra 1» 
parola di lui, confessarsi ignoranti, riuunziar tutta 
la loro saggezza , e prendere nuova religione in 
vista irragionevole e spropositata, fino a creder Dio 
uu Galileo chiavato in croce co’ladri, e da questo- 
sperar salute, adorandolo come Redeuto re del mondo? 
Andate, e sperate nulla di bene. E in fatti in que- 
sta sì saggia udienza Paolo gittò per poco le sue 
parole, e per miracolo campò la vita : così va nel 
fatto del credere. E impertanlo io non posso acco- 
modarmi a coloro che dicono: Cicerone esser dovuto 
riuscire de’ migliori Cristiani , se egli avesse udita 
predicar Gesù Cristo', conciossiaehè pochissimo gli 
mancava alla fede , chi pensa la sua onestà , 1» 
giustizia, la morigeratezza, il puro costume, senza- 
toccare la sua profonda sapienza, per la quale egli 
radeva quasi i confini della dottrina evangelica. Oh 
Dio! che monta tutto ciò? Cicerone era per altra 
superbo , e non credeva bisognargli grazia al ben 
operare; e la gloria degli uomini amava ed ambiva: 
come il miglior premio di sua virtù: or con questo 
animo, come vorrebbe poter credere in Gesù Cristo, 
quando da lui si sentisse affermare : Sine me nihil 
jjotes facerei Egli ne avrebbe risa , e sprezzatola 
come sciocco impostore. Oh sapienza', o immisura- 
bile profondità de’giudicj di Diol Umiltà è bisogna 
a credere in Cristo, non ingegno uè filosofia; e però 
pochi furono che credessero , degli Areopaghi , e 
de’ lor somiglianti. La superbia accampò lutti li 
suoi ingegni , per far loro rifiutar questa grazia. 

Cesari , Fatti degli Apostoli, voi . 1, ao 
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Noi Ateniesi che possiarn essere , e siamo maestri 
del mondo , venire alla scuola d * un vii Giudeo ? 
noi confessare d'aver fallato fin qui, no» e* nostri 
filosofi, legislatori, poeti? Ciauce 1 E il Senato del- 
l’Areopago, la sede delia sapienza soggettarsi, e 
ricevere gl’ insegnamenti e quasi 1* abbici della 
sapienza, da questo stranier mascalzone? chi il '■» 
patirebbe ? Cosi alcuni di loro si face&no beffe di 
Paolo, come d’ un cerretano ignorante; ed altri a 
cui la coscienza parlava dentro piu forte , senten- 
dosi quasi vincere alla verità , da cui pero non 
voleano essere, si gittarono ai tragetto di prolun- 
gare la cosa , riserbandosi ad altro tempo ad esa- 
minar meglio: ed a Paolo dissero: Intorno a queste 
cose > non mancherà di ascoltarti per un’altra voltar . 
e allora vedremo quello che sia da fare ; come se 
la grazia fosse una vile fantesca, o forse anche 
(Dio mel perdoni) una meretrice che corre dietro, 
e stanca , ed infastidisce coloro che la rifiutano. 
Jofelicil non mancherà di ascoltarti altra volta ? li 
vero fu , che questa grazia , agli Ateniesi da Dio 
offerta per opera del maggior predicatore e piu 
santo loro mandato, e rifiutato da qoe’superbi, no» 
tornò più: e quegl’ingrati, i piu. forse, ['aspettano 
in vano. Cosi Dio schernisce e castiga i suoi scher- 
nitori : Parala sunt derisoribus judicia . Ma per 
rimostrare che se questi infelici non furono salvati, 
non mancò dal lato di Dio che non volesse la lor 
salute, ma sì di loro che la spregiarono; la mede- 
sima predica di san Paolo , che fu perduta per la 
più parte, alcuni pochi ne convertì: e questi saranno 
i giudici degl’ increduli loro fratelli , che col loro 
«sérapio li condanneranno come ribelli al lume, ed 
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alla divina misericordia. Tra questi che credettero 
a Gesù Cristo si annovera un senatore dell’Areo- 
pago per nome Dionigi, con Damari. che era forse 
sua moglie ; quel Dionigi che si vuol fatto poi da 
Paolo vescovo di quella città, il quale ad altri udi- 
tori più docili insegnò credere in Gesù Cristo, per 
Io quale anche spese 1 » vita. Voi , o cari , potete 
ora prendere congettura dagli Ateniesi di quello 
che a’Veronesi si convenga aspettare. Le misericor- 
die che a Verona furono fatte da Dio, potrebhono 
in moke altre città mettere invidia: Nonfecit taliter 
omni nalioni (Psal. 147)' a chi altri tanti eccitamenti 
a ben fare, e tanto di parola di Dio, come a noi? 
Defraudò Dio a Verona il benefizio della predica- 
zione? ovvero le mandò predicatori parabolani che 
con parole prive di sustanza , di nerbo, e di vita, 
pascendo il popolo, mirasse solo a grattargli il piz- 
zicor degli orecchi, senza darsi travaglio del cuore? 
Siatene voi testimoni, c’è peccato, di che non siamo 
stati ammoniti e corretti dagli uomini , e flagellati 
da Die? Certi, che noi chiamiamo flagelli, vibrati 
peculiarmente contro Verona, erano e sono pecu- 
liari misericordie, per abbattere l’orgoglio nostro , 
per correggere ed emendare l’abuso della potenza 
delie sostanze della sanità , e recarci a piangere, 
ed a far de’ doni di Dio uso migliore. Che fece 
Verona ? e die fa ? Queste correzioni furono frut- 
tuose ad alcuni, e lasciarono il peccato, perchè non 
molti, e non tutti? Sarà dunque giustificata la divina 
severità, qualora voglia venir a quello che è vero 
castigo del ritorci la parola di Dìo, e la grazia da 
iR»i negletta. Deh 1 pigiiam tosto la grazia offerta * 
non le diam noi nuovo termine da tornare, Audi e- 
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mus le de hoc iterum : che ella potrebbe non tor- 
nar più. Rallegrate colui che vi conforta perchè vi 
ama. Salvatevi; e credete pure che come Paolo in 
Atene era tribolato di acuto dolore, Videns idolo , - 
Iriac deditam cMtalem, c’è anche in Verona qual- 
che predicatore che, reggendo molti della sua patri» 
sommersi nelle lussurie , nella immodestia , nella 
mollezza, nel bel tempo, senza un pensiero sopra 
il proprio pericolo, piagne per compassione ed 
amore de’propri fratelli. Si vede da loro amato , 
ascoltato con molta frequenza, e con affetto studioso 
dì tenera benevolenza ; ma che giova ? Il predica- 
tore non è però consolatore di veder da tutti i 
suoi uditori ricevute per opera le sue parole, vede 
i medesimi vizi, le stesse dissolutezze, i medesimi 
scandali: e le preghiere, le affettuose lagrime, il 
dolor manifèsto non bastano a recarli al desiderato 
proponimento di mutar vita e salvarsi Ah ! questo 
predicator pensa , che per molli e* molli anni si 
vide circondato da numerosa corona di questi amati 
fratelli; e di questa vista, accompagnata da una 
dolce speranza di giovar loro, assai fu consolato: 
ma forse , forse dovrà per una eternità essere da 
loro diviso e non vederli mai più. Egli sarà ben 
guiderdonato delle sue fatiche, se con puro animo 
le avrà sostenute pel loro beDe: ma ob Dio! basta 
ciò a tenerlo lieto e contento ? Egli forse godrà il 
frutto dell’araor suo operoso; e quelli ch’egli vo- 
leva aver seco al medesimo gaudio, saranno a pe- 
nare uel fuoco per sempre. Ah 1 cari , che spina ! 
Pagate questo vostro fratello e padre d’un guider- 
done più lieto: ed ecco quale: Volo t ut ubi ego 
sum et ipsi sint mecum. 



Digitized by Googl 



INDICE 


0 

DEI RAGIONAMENTI 

CONTENUTI IN QUESTO VOLUME PRIMO 


Avviso defili Editori . rag. Y. 

All' illustrisi;, gentili ss. nob. signora Laura 
Lesi Schioppo. » yii 

A' Cristiani Lettori. » xi 

Ragionamento I. S. Luca , ricapitolando gli 

ultimi capi del Vangelo da lui scritto „ in- 
comincia la sua storia degli Alti A postu- 
lici. I discepoli con Maria stanno in ora- 
zione. S. Pietro si leva e parla il primo . 
Mattia viene eletto , per via delle sorti , in 
luogo di ti inda. Si dà un cenno della pro- 
fezia d' Isaia , intorno alla rapida e im- 
mensa moltiplicazione della Chiesa. » f 

Ragionamento IL Discesa dello Spirito Santo 
sopra gli Apostoli. Questi parlano tutte le 
lingue , Predica di san Pietro , alla quale 
si convertono tremila persone. Si risponde 
a un dubbio , circa la grazia. » 19 

Ragionamento III. Potestà di far miracoli è 
prova della divinità della religione di' 
Cristo. Esercizi de ’ primi cristiani ; loro 
amor fralellevole; amor proprio , vizio co- 
mune degli uomini . La virtù e la carità 

Cesari , Fatti degli Apostoli, voi I. 20* 





Digitized by Google 


310 INDICE. 

de’ primi cristiani ne acquistò molti alla 
fede: esortazione sopra di ciò che fa S. 
Pietro aqli uomini ed alle donne . S . Pietro 
e S. Giovanni risanano uno storpio . Ser- 
mone di S . Pietro al popolo . Dottrina 0 
circa la predestinazione di Dio , e ’ liberi 
fatti degli uomini: i cattivi servono a Dio 
per correggere i suoi. Conclusione , ed esor- 
; fazione di S . Pietro agli Ebrei. pag, 06 
Ragionamento IV. I Sadducei fanno impri- 
gionare gli Apostoli ; e poscia Pietro e Gio- 
vanni con lo zoppo sono rappresentati in 
pien consesso per essere giudicati . San 
Pietro parla francamente a tutti ; e V as- 
semblea proibisce agli Apostoli di piu par- 
lare nel nome di Gesù; ma eglino rispon- 
dono di non poter ubbidire . Privilegi della 
• Cattedra di san Pietro. » 52 

Ragionamento V. Anania e Saffira menti- 
scono a S. Pietro : ne sono castigati colla 
morte. Seguitano i miracoli degli Apostoli , 

* perchè sono imprigionati : ma un Angele} 
ne li libera , e seguitano predicare; e ne 
son tuttavia ripresi. Gamaliele difende gli 
Apostoli in piena assemblea , e sono lasciati 
in libertà, colla proibizione di più parlare . 
Elogio ipocrito che fa il Rousseau del Van- 
gelo: non prova che egli credesse in Gesti 
Cristo. Esempi d' invitto coraggio di Pio 
VII , de ’ cardinali e vescovi di Roma e di 
Francia nella persecuzione passata. » G8 
Ragionamento VI. Discordia per cagion delle 


I N B ! C B. Sii 

vedove greche ed ebree. Elezione de * 

Diaconi. Avvertimenti alle vedove; e si mo- 
stra dò che intorno a queste disse S. Paolo 
a Timoteo. Conversioni grandissime avven- 
gono per gli Apostoli , e per opera de’sette 
Diaconi , e di Stefano prindpalmente ; 
il quale vien dai Giudei calunniato, e pre- 
sentato agli Scribi. pag. 84* 

Ragionamento VII. S. Stefano di fetide la re- 
ligione di Cristo in faccia a' Giudei: perciò 
é tratto fuori della città per esser lapidato 
del qual supplizio muore , presente Saulo, 

di cui entrasi a ragionare. ‘ » 9& 

Ragionamento Vili. Si descrive la ferocia 
dimostrata da Saulo nella pei'secuzione dei 
Cristiani. Funerale di S. Stefano. I disce- 
poli figgono di Gerusalemme per la per- 
secuzione , e si spargono per le città, pre- 
dicando Gesti Cristo. Il diacono Filippo lo 
predica nella Samaria , dove fa miracoli , 
pe' quali si tira dietro tutto il popolo , e 
molti si convertono. Finta conversione di 
Simon Mago. Pietro e Giovanni vengono 
in Samaria per lo sacramento della con- 
fermazione da dare a ’ Cristiani. Simon 
Mago vuol con danaro ottener da S. Pie- 
tro /’ autorità di dare lo Spirito Santo. 

Risposta di S. Pietro. » 108 

Ragionamento IX. Partiti i due Apostoli Pie - 
tro e Giovanni da Samaria , dopo fornito 
il loro ufizio, tra via predicano Gesù Cri- 
sto y e fanno nuove conquiste di Cristiani - 


Digitized by Google 


312 i s d i c e. 

L'Angelo del Signore appare a S. Filipfyo, 
e lo manda incontro all ’ Eunuco della re- 
gina Candace , il quale egli lustrili tee e 
battezza. Gesù Cristo appare ad Anania 
e lo manda a Santo , il quale egli guarisce 
della vista , e lo battezza. pag. 120 

Ragionamento X. Gesù Cristo parla a Saulo , 
che, levato di terra , si trova cieco. Appare 
Cristo ad Anania, e lo manda a Saulo , il 
quale egli guarisce della vista , e battei r- 
zalo. Saulo entra nelle Sinagoghe e pre- 
dica Gesù Cristo. » 133 

Racionambnto XI. Da Damasco Saulo passa 
nell'Arabia a predicar Gesù Cristo; e 
dopo tre anni ritorna in Damasco , dove 
gli è insidiata la vita ; ma di nottetempo 
è collato da una finestra , e fugge dalla 
città, e va in Gerusalemme. San Barnaba 
il mena agli Apostoli , assicurandoli della 
sua conversione. Per la seconda volta gli 
é insidiata la vita : ma è condotto a Cesa- 
rea , indi a Tot' so. Il sacro storico parla 
ora di alcuni fatti che speltam a san 
Pietro. » 140 

Ragionamento XII. Al Centurione Cornelio , 
avvisatone per una visione, è mandato san 
Pietro da Dio ad ammaestrarlo; ed egli va _ 
a Cesarea, ed entra in ragionamenti con ; 
luL » 158 * 

Ragionamento XIII. Da Cornelio torna san 
Pietro a Gerusalemme dove trova che si 
faceva un gran dire del fatto del Centa- 
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rione: ed egli li chiarisce d’ogni cosa . Per 
l'opera di alcuni discepoli , e di sah Bar- 
naba > molti Antiocheni ci'edono in Gesù 
Cristo ; e perciò v* è chiamato anche san 
Paola . Alcuni profeti sopravvengono in 
Antiochia , ed un Agabo predice mia gran 
carestia per la quale è provveduto . pag. 170 
Ragionamento XIV. Erode Agrippa fa tagliar 
la testa u san Giacomo , e metter in pri- 
gione san Pietro : ma un Angelo lo libera. 
Iddio abbassa la superbia di Erode con 
una morte vergognosissima. » 185 

Ragionamento XV. San Pietro va à Roma: 

# 

fonda quella Chiesa : suoi privilegi. Bar- 
naba e Saulo in Antiochia sono ordinati 
Apostoli delle Genti . Rapimento di Saulo , 
c suoi viaggi con Barnaba. Arrivano a 
Pafo : quivi trovano il mago Bariesu presso * 
Sergio Paolo . Castigo di cecità al mago 
per ojìcra di Saulo , il quale cambia il 
nome in Paolo . » 198 

Ragionamento XVI. Conversioni fatte da' due 
Apostoli ; alcuni altri loro contraddicono ; 
e per loro opera sono cacciati del territorio 
di Antiochia . Si conducono ad Iconio , 
dove fanno gran conquiste ; ma quivi es- 
sendo anche perseguitati, si rifuggono nelle 
città della Licaonia, e predicano Gesù Cri- 
sto. In Listra san Paolo guarisce uno zoppo; 
perchè gli Apostoli sono gridati Iddìi . » 212 

Ragionamento XVII. Alcuni Ebrei speditane 
Paolo e lo lapidano , ma Iddio lo ritorna 
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sano : e uscito di Listra , passa a Derbe , 
dove fa molti discepoli. Poscia torna a ' 
Listra ed in altre citta per confortare t , 
suoi fedeli . Altri suoi viaggi con Barnaba: 

^ capitano ad Antiochia . Si leva nella Chiesa 
una questione, per la quale Paolo e Bar- 
naba sono mandati in Gerusalemme agli 
Apostoli ed a Seniori , per la diffìnizionc. 

San Pietro dà il giudizio , e san Giacomo 
lo conferma. Tornano gli Apostoli in An- 
tiochia con lettera del Concilio . pag. 224 
Ragion abi ento XVIII. Si spiegano alcuni pe- 
culiari ordinamenti del Concilio. San Pie- 
tro è corretto da san Paolo di una sua 
simulazione nel fatto delle cerimonie legali . 
Carità dì san Paolo ed umiltà di san Pie- 
tro in questo fatto. Paolo e Barnaba an - . 
dando a predicare , si dividono insieme , 
per conto di Giovanni Marco : utilità che . 
provenne da questa divisione. » 241 

Ragionamenno XIX. Ordinazione di Timoteo, 
che segue Paolo e Sila nella visita delle 
Chiese . Giunti a Troade, san Paolo ha una 
visione , nella quale è chiamato co* compa- 
gni mila Macedonia: si unisce a loro san . 
Luca . Arrivano à Filippi ; dove battezzata 
una Lidia con la sua famiglia, sono rice- 
vuti in sua casa . San Paolo caccia il de - 
monio da una fantesca ; e perciò sono bat- 
tuti dagli Ebrei, ed imprigionati \ ma per 
miracolo sono liberati ; ed il carceriere con 
la sua famiglia si converte , » 257 
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Ragionamento XX. Si mostra perchè il demo- 
nio avesse così lodati Paolo e Siici. I Ma - 
qistrati di Filippi vogliono licenziar di 
cheto gli Apostoli ; e Paolo vuoi esserne 
mandato con onore : si giustifica Paolo di 
ciò . Amor della buona opinione degli no - 
mini quando sia buono. Paolo passa a 
Tessalonica: frutto raccolto quivi , e lodi 
di que* * fedeli. Predica loro Gesù Cristo ; 
nobiltà della parola di Dio. I Giudei le- 
vano la città a remore ; vita di Paolo in 
quella città. Lodi di S. Vincenzo dé'Paoli.p. 276 

Ragionamento XXI. Paragone onorevole fra 
Saulo e Paolo. Va a Berea ; e manda a 
Tessalonica Timoteo. I Bereesi ricevono il . 
vangelo. Gli Ebrei di Tessalonica vengono 
a Berea a tribolarli. S. Pietro è trafugato , 
e mandatone ; viene ad A tene. Condizioni 
degli Ateniesi. Paolo predica nell 1 Areopago: 
descrizione di questo tribunale e degli Areo - 
pagiti » 291 
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